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ALL’ILLVSTRIS, 
SIGNORE, 


ET MAD SIGNOR 
COLEN DISSIMO, 


Il Signor Don Lelio Orfino. 


A quel giorno 
in quà, ch'io 
fui fatto de. 
gno di cono. 
fcer V. S. Illu= 
ftrifsi & ‘d’ef- 
fere ammeffo alla gratia fua, 
ho ueduto tanti fegni d'hu- 
manità , & di cortefià verfo 
di me, nati dalla fua propria, 
è naturalbontà, fenza che io 
per alcuna via l’habbia meri. 
tato pure in minima parte , 
che quantunque io me le fia. 
2 dedi» 








dedicato in perpetuo con fiti- 
cera deuotion d'animo gra- 
to più per buona uolontà , 
che fruttuofo per feconda de> 
monftration d’operatione ; 

nondimeno io non ho con 
tale affetto fodisfarto in gran 
parte a me fteffo, nè appaga- 
to pur un poco quella ſete, 
che ho di feruirla, & di riue- 
rirla, accefain ime dal merito 
del valor fuo, & da quella 


erandezza d'animo, che ri-,| 
fplende in lei conforme alla- 


nobiltà del fangue fuo ,& da 
tuttel'altre qualità fue che la 
fanno amabile, & ammirabi- 
le appreffo tuttii buoni. Di 
quì è, cheio nòfi poteua pri- 
ma acquetar, l'animo agitato 
da quelto \penfiero , che 10° 
con ognt mio ftudio non ha- 
vefli..procurato ; che di que-. 
fto mio affetto uedefle il mon⸗ 
b3b I do 
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do qualche uiuo fegno, qua. 
lunque egli fi fuffe, che duran- 
do in perpetuo , moftraffe la 
perpetuità della mia mente 
in cofi giufto s.& ragioneuo» 
le propofito.., Et con. tutto, 
che io hauefii già difegnato 
il modo»grla uia di pagar que= 
fto debito alla mia uolontà » 
che-con ogni inftanza me lo, 
chiedeva :. nondimeno, per- 
che( tanto l'attioni; che non 
dipendono immediatamente 
da noi ci fanno rimaner con 
la lor varietà ingannati ) mi 
pareua , che. l'indugio foſſe 
troppo lungo, &che troppo 
firitardaffe l'effetto. del defi- 
derio mio: ho eletto piuto- 
fto , compiacendo, alla mia; 
fretta , mutàr corifiglio., che, 
abbracciando l’indugio ». te- 
ner più oltra celata la mia,” 
buona intentione. Effendofi. 
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adunque riftampata hora di 
nuouo , qui in Venetia dal- 
l'honorato: M. Altobello Sa» 
licato la Gierufalemme Libe- 
rata del Sig. Torquato Taſſo 
con tutta quella diligenza » 
ch'è ftato poffibile in quelta 
picciola forma per maggior 
commodità di chi fi diletta 
di leggerla; vengo afarne do 
noa V. S. l'Iuftrifs.0( per dir 
meglio) a honorarla del no- 
me fuo, come ella fteffa l'ho- 


nora lesgendola uolentieris- 


è ammirando le bellezze di 
tal Poema , & l'ingegno di 
uefto diuin Poeta Nè dal 
edicare a V.S. Muſtriſſima 
queft'opera m’hà fpauentato 
il fapere, chevhora ella ſia oc. 


cupata ne»gli ftudij piu graui 
dituttele più nobili ſcienze, 


poiche l'animo , ilqual non 


puo ftar fempre eleuato nel. 


la con» 
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— TINSTRAMAONA NANNINI 


la contemplatione , ha doppò 
le lunghe fatiche bifogno di 
qualche ripofo ,&uolentieri, 
per non confumare iltempo 
nell'otio ( perniciofa pelte 
dell'human genere ) fi trasfe- 
rifce come-per diporto a gli 
ftudij piu: piaceuoli , & piu 
manfueti . Oltre che la let 
tione de’ Poeti; & maffime 
de' buoni, quale è quefti,por- 
ge,fenz'alcun dubio,come di- 
letto con l'armonia del uer. 
fo, & con la uaghezza delle 
fauole,cofi fommautilità con 
la dottrina ueſtita della dol- 
cezza delnumero , & col co- 
ftume formato perfettamen- 
te, & fecondo quel decoro, 
da cui riceuono tanto fplen- 
dore tutte le cofe . Accetti 
V.S. Illuftrifs. quel tanto, che 
da me le può uenire, & de- 
gnifi di mantenermi in quel- 
4 la 
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«da gratia, della qualem'hà fa⸗ 


“. morito fin hora, acciò che a 


qualche tempo io mi condu- 
ca con migliore occafione a 
moftrarle fegno maggior del 
defiderio, che ho di feruîrla; 
con che le bacio la mano, pre- 
gandole da N. S. quel mag- 
gior colmo di uera & nobile 
felicità, che sà defiderare a fe 
fteffa. DiVenetiaildì 28.di 
Nouembre 1584. 


Di V.S.Illuftrif. | SG 
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Deuotiffimo feruitore, 


Camillo @2ivilli i 
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AL'LEGOSRTA 
— L POE MA. 


cana ER OICA Poefia,qua- 
SI G animale, in cui due na- 

} ture fi congiungono , d’i- 
gj mitatione, & Allegoria'è 
Pj compofta; con quella al- 
) lera a fe glrammi, & gli 
orecchi de gli huomini; & meranigliofa» 
mente gli diletta ; con quefta nella Vir- 
tù,o nella Scienza ; 0 nell’una yo nell’al. 
tra gliammaettra: & fi comel’Epicaimi- 
tatione altro giamai non è,che fomiglian 
2a , & imagine d’attione humana ; cofì 
fuole l’Allegoria de gli Epici dell'huma- 
na uita efferci figura. Ma l’imitatione ri. 
guarda l’ascioni dell’huomo, che fono a 
1 fenfi efteriori fottopofte; & intorno ad 
eſſe principalmente affaricandofi, cerca 
di rapprefentarle con parole efficaci, & 
efpreflime, & atte a por chiaramente 
dinanzi a gli occhi corporali le cofe rap- 
prefentare; nè confidera i coftumi 0 gli 
affetti,ò i difcorfi dell'animo inquanto ef 
no intrinfeci,ma folamente inquante 
fuori fe ne efcono, & nel parlare, & ne 





Bliatci, & nell’opere manifeltandofi ac⸗ 


1:14 compa» 








CALLEGORTA 
compagnano l’attione , L’Allegoria all’în 
contro rimira le paffioni ,& le opinioni, 
& 1 coftumi , non folo inquanto effi ap- 
paiono,ma principalmente nel loro effe:e 
intrinfeco; & piu ofeuramente le Ggnifi- 
ca con note( per cofî dire ) millerioli , 8 
che folo da i conofcitori della natura 
delle coſe polfono éffere a pieno compre- 
fe. Hora lafciando l’imitatione da parte, 
dell’Allegoria, ch'è noftro propofito, ra- 
gionerò. Ella ; fi come è doppia la nita de 
glihuomini, cofi hor dell’vna, hor del- 
Paltra ci fuole effere figura, che ordi» 
nariamente per huomo intendiamo que. 
ftocompofto di corpo, & d'anima, & di 
mente; & alihora uita humana fi dice 
quella,che di ral compofto ptopria, nel 
le operationi della quale crafcuna parte 
d'eflo concorre, & operando quella pera 


fetrione acquiftata,della quale per fua na» 


tura è capace, Alcuna uolta , benchè&piu 

di rado,per huomo s'intende non il\com- 
poftosma la nobiliffima parte d’effò , cioè 

la mente.Et fecondo quell’ultimo Gonifi= 

cato fi dirà , cheiluiuere dell’huomo fia: 
il contemplare, & l’operarè femplicemen- : 
ve con l'intelletto ; comel che queta uita 
molto paia participare della diuinità, & 
quali trashumafiando fi , angelica diueni · 

re. Hor della uſta dell'huomo contem⸗ 
piante è figurala Comedia di Dante, & 
l'Odifsea quafi in ogni fua partesma }a ui” 
ra Ciuilein tutto l’Iliade fi uede adom⸗ 
brit; & nell’Eneide ancora , benche in' 


quella fi fcorga piu tofto un mefcolamen=. 
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DEL POE MA. 
to d’attione ; & di contemiplatione : Ma 
perche ' huomo contemplativo è Solta⸗ 
rio, & l’attiuo uiue nella compagnia Ci- 
uile,quindi avviene, che Dante, & Vh& 
fe nella (uapartita da Calipᷣõ fingono 
non accompagnati da effercito, o da mol 
titudine di feguaci, uva foli fi fingono,do 
ue Agamennone, & Achille G fono des 
ferite, l'uno Generale dell’effercito Gre 
co s l’altro Condottier di molte fchiere 
de’ Mirmidoni, & Enea fiuede accompa · 
guato quando combatte, & quando fa 
l'altre civili operationi , ma Quando fcen= 
deali@Inferno,&2i Campi Blifi » lafcia È 
compagni, & relta,non ch’alti, 11 fuo fe 
dele Acate; ilqualenon foleva mai dat 
fianco allontanarglii . Nèi cafo finge ib 
Poeta,che wada egli folo ; perche in quel 
fuo wiaggio ci è fignificato una fua cone 
templatione delle pene, e'de’ premi, che 
nell'altro fecolo all'anime buone & alle 
ree fi riferbano . Oltra di ciò, l’operation 
dell'intelletto fpeculatiuo , che è opera» 
tion d'una fola potenza , commodamen- 
te dall’attion d'un folo ci vien figurata ; 
ma l’operation Politica, che procede, & 
infieme dall’altre. potenze dell'animo , 
che fono quafi cittadini uniti în una Re- 
publica,non può cofi commodamente ef= 
fere adombrata d'attione,in cu: molti ine 
feme , & ad un fine operanti non cons 
gorrano.. A quefteragioni, & a queth ef 
fempi hawendo io riguardo, forma: i*Alle 
goria del mio Poema tale s quale hora & 


da po 
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ALLEGORIA 
: L’'ESSERCITO compoflodi uz 
ri} Principi,& d'altri Soldati Chriftiani, 
fignifica l’huomo virile x il quale è com- 
pofto d'anima, & di corpo:& d'anima non: 
femplice ; ma diflinta in molte, & uarie 
potenze . Gierufalemme città forte, & 
in afpra , & montuofa regione collocata ; 
alla quale ; fi comead ultimo fine, fono: 
drizzate tutte le imprefe dello Fflercito 
Fedele; ci fegna Ja felicità Ciuile > qual 
però conuienead huomo Chriftiano, co». 
me piu fotto fi dichiarerà; la quale è un 
bene molto d:fficile da confeguire, & po. 
fto in cima all’alpeftre ,, & faticofo giogo 
della uirtùʒ; & a queto fono volte, come 
ad ultima merayruttele artioni dell’huo- 
mo Politico. Guff:<do, che di tutta que 
ftaadunanza è Capitano, eimuece dello 


intelletro, & particolarmente di quel'o, 4 
intelletto, che confidera, non le cofe nes» 
cefiarie;ma le mutabili,& che poſſono ua 


riamente avnenire, & egli per uoler di 
Dio, & de’ Principè eletto Capitano in 
queftaimprefa ; però,che l’ificellerto è da 
Dio , & dalla natura conftitàito Signore 
foura l'altre virtù dell'anima, & ſoura il 
corpo, & comanda a quelle con poreftà 
ciuile,& a quefte con imperio regale. Ri- 
naldo,Tancredi}.& gli altri Principi ſo- 
no in luogo dell'altre porenze deli’an= 
mo,& il corpo dai Soldati men nobili ci 
wien dinotàto : Er perche per l'imperfet= 
tione.dell’humana natura, & per gi'ingan 
nitdellinimico d’effo , l'hivomo non per+ 
uſene a quefta felicità fenza molte intera 

De 





DEL POEMA. 
ne difficultà ; & fenza trouar fra uia mof. 
ti efterni impedimenti , quetti cutti.cîfo» 
no dalla figura Poetica dinotati( La mor 
tedi Sucno , e dei compagrit.yi quali y 
non congiunti al campog tha lontani ; 
fono uccifi , può dimofitarti la perdita 
che lo huomo ciuilefa de gliamici, & 
de feguaci » & d'altri bedrefterni ;- che 
fono initrumenti*dètla uirtà } & aiuti a 
confeguir la felitità. Gli efferciti & di 
Af.ica, & di «Afia, & le pugne auerfe 
altro nomfono, chei nimici , & le fciae 
pure, & gli accidenti di contraria for- 
tunagma venendo a gli intrinfeci im- 


pedimenti,l’amoryche fa uaneggiar Tan- 
Ecredi & gli altri Cavallieri : & gli allone 


tana da Goffredo, & lo fdegno,che'deluia 
Rinaldo dalla imprefa,Ggnificano il con- 
traftosche con la ragioneuole fanno la c6 
cupifcibile,& irafcibile Virtù, & la ribel 
lion loro. 1 Demoni, che confulrano per 
Impedir l’acquifto di Gierufzlemme, lo⸗ 
no infieme figura,e figurato , &ci rappre 
fentano fe medefim*,che fi oppongono al 
la noftra ciule felicità, acciò che ella 
non ci fia fcala alla Chriftiana beati. 
tudine. I due Magi lfmeno,& Armi- 
da. Miniftri del Diavolo, che procu- 
rano di rimuouere1 Chrifiani dal guer- 
reggia:e , fono due diaboliche rentatio» 
ni, che infidiano a due potenze dell’ani-- 


ma noftra,dalle quali tutti i peccati pro. 


cedono. Ifmeno fignifica quella tentae 

tione,che cerca d’ingannare con falfe cre 

denze la wirtù(per colì dire ) opinatrice ,; 
si Armi. 


JJ 


AEbÒLEGORIA 
Armida è la tentarione, che tende inſi⸗ 
die alla porenzasch’appevifce, & cofi da 
. quello procedono gli errori del’opinio= 
nesda quefta quelli dell'appetito. Gli in- 
canti d'I{meno nella felua , che inganna- 
no con delufioni, altro non fignificano, 
che la falfità delle. ragioni, & delle per- 
fuaioni,la qual 6 genera nella Selua, cioè 
nella moltitudine , & uarierà de’ pareri, 
& de difcorfi humani , & perechei’ huo- 
mo fegue il uitio, & foggelauirtù , o fia 
mando, chele fatiche, & i pericoli fiano 
mali grauiſſimi, & infopportabili 0 giu= 
dicando(come giudicò Epicuro,& i fuoi 
feguaci) che ne piaceri, & nell’orio fi ri» 
trovi la felicità , per quefîo doppio è l’ine 
canto, & la delufione, llfuoco il turbi= 
ne, le tenebre, i Moftri, & l'altre sì fatte 


apparenze,fono gl’inganneuoli argomen + 
tu, che ci dimoftrano.le honefte fanche4) 


gli honorati pericoli fotto imaginé\di 
male. I fiori,i fonti, îrufcelli, gl’inkru= 
menti mufici,le Ninfe fono i fallacî fillo= 
ifmi,che ci mettono inanzi.gli dgi,e i di- 
phi del fenfo , fotto apparenza di bene : 
Ma tanto bafti hauer dettò.de gl'impedi. 
menti,che truoua l’hhomo,cofì in fe ef 
fo,come fuori di fez.peroche, fe ben d’ale 
cune cofe non Me efpreffa la Allegoria; 
conquefti prinvipi) ciafcuno per fe ſteſ⸗ 
fo potrà inteftigaria. Hora paffiamo a 
gli aiuti fterni,& interni, co’ quali l’huo» 
me cune fuperando ogni difficultà,fi con 
duce alla defiderata felicità. Lo (tudo di 
diamante,che ricopre Raimondo — 


le 
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DEL'PO EMA, 
fi moftra apparecchiato in difela di Got 
fredo , dene interider6 per la particolare 
cuftodia del Signore Iddio. Gli Andeli = 
gnificano hor l’aiuto diuino'} & hor le 
diuine infpirationi s le quali aucora ci ſo⸗ 
no adombrare nel fogno<di. Goffredo »& 
ne ricordi dell’Heremita Ma l’Heremi» 
ta; che per Ja liberatione di Rinaldo ine 
drizza i due Meffagoteri al Saggio , figu=’ 
per dino Bnitiote Copranaeurale ricevuta 
‘na gratia,fi come il Saggio la hu- 
mana fapienza , imperoche — 
na fapienza, & dalla cognmitione del)’ 
re della hatura, &dei magifteri fuoî . G 
enera,& fi conferma ne gli animi moftri 
a giuftitia, la remperanza, il difprezzo 
ila morte, & delle cofe mortali s lama» 
gnanimità, & ogni altra uirtà morale. & 
grande aiuto può riceuer l’huomo ciuile 
in ciafcuna fua operatione dalla contem- 
platione. Si finge,che quetto Saggio fol 
fe nel ſuo nafcimento Pagano : ma che 
—* —— alla uera fede — 
renduto Chrifti 
depofta la {ua prima ne Sr 


feredente , & audace, & fu i 
mifura;Ma da San Tomalo — 
tri Saati Dottori è Rata fatta difcepola; 
& miniftra della Theologia , & divemiez: 
Peroperaloro modetta » € più teligiola, ‘ 





« ALLEGORIA 
meffuna coſa ardifce remerariamente af-' 
fermare contta quello che alla fua Mae- 
ftraè rivelato. Nè indarno è introdotta 
Ja perfona di quefto Saggio , potendo per 
configlio folo dell’Heremita effer troua⸗ 
to, & ricondotto Rittaldo, perche ella 
s'introduce per dimoltrare, che la gratia 
del Signor" Iddio non opera fempre ne 
glihuomini immediatamente,o per mezi. 
ettraordinarij,ma fa molte fiate le fue ope 
rationi per mezi naturali : & è molto ra- 
gioneuole,che Goffredo,il quale di pietà, 
& di Religione auanza tutti gli altri, & 
è come habbiamo detto, figura delliote!» 
letto, ſia particolarmente.fauorito,& pri- 
uilegiato con gratie , le quali a neffun'al- 
tro non fiano communicate. Quefta hu- 

mana fapienza adunque indrizzara da 
uirtù (uperiore, libera l’anima fenfitiua 

dalu:tio , & u’introduce la moraluirtà 
ma perche quefta non batta; Prerto He- 
remita confeffa Goffredo , & Rinaldo, & 
prima hauewa convertiro Tancredi. Ma 
efendo Goffredo, & Rinaldò.Jé due per- 
fone;che nel Poematégone, il luogo prin 

cspale, nen farà forfe fàpòn caro a Let · 

tori, che io replicando alcuna delle già 

dette cofe, minutimente manifeft l’alle- 
gotico fenfo,ché fotto i) velo delle loro at 
tioni fi naftonde. Grffredo rlquale mene 

il primo tuogo nella fauola,altro né è ne'- 

l'Allegoria, che l’Inte!leto,1i che ti atcen» 

na ibalcun luogo del Poema, come in 

Qu) derfo, 


sa Twil fenno fol,iu fol la fiessro adeprae; | 


Et più 


è Via 








, DEL POEMA, 
Et piu chiaramente in quell'altro. . 
$3 L'anima tua mentedel canipo,etuira, 
Et fi foggiunge uira, perche Melle po- 
tenze piu nobilizle men nobili fono cons 
—* + Rinaldo dunque.;tl quale nel- 
a attione è nel fecondo @rado di hono- 


re, deue ancora nell’A Ilegoria in grado 
corrilpondente effer collocato ; da ione 
* "ace potenza dell'animo ; che tiene 
fecondo grado di dignità , hor 6 farà 
geo: Irafcibile è quella , laquale 
ra turcehaltre porenze dell'anima meno 
s allontana” dalia nobiltà della mente 5 
— —* ca par, che Platone cerchi 
ubitando » s'ella fia diverfa dalla vigiol 
* o nò ⁊ & tale ella è nell'animo quali 
o nella adananza de gli huomini i 
Guerrieri » & fi come di coltoro è ufficio | 
ubidendo ai Principi , che danno l’arte. 
alla (cienza del comandare, combattere 
consi nemici, cofi è debito della irà« 
ibile parte dell’animo,guertiera , & ro- 
* n per la ragione contra le 
* n) cenze, & con quella uehemen- 
na erocità,che è propria di lei ribats 
* & difcacciare tutto quello, che può 
etere d'impedimento alla felicità ; ma 
quando effa nen ubidifce alla ragione ; 
Ma filafcia erafportare dal fuo proprio 
Impeto,alle volte auiene , che combatte 
non contra le concupifcenze ; ma per le 
a oncupifcenze;o a guifa di Cane reo cu- 
——— ladri, ma gli armenti. 
. vetta virtù imperuofa, uehemente _ & 
Inuitta, come chenon pofia initeramen- 
"n; 





AFEL:EGGORAA 
te effere da un fol Caualliero ſigutata, è 
nondimeno principalmente fignificara 
da Rinaldo, come ben s’accenna in quel 
verfo,oue di lui li parla. 
», Sdegno querrier delaragion feroce. 

Il quale mentre combattendo contra 
Girnaodo, trapafsa i rermini della uen- 
detta ciuile,& mentre ferue ad Armida, 
ci può dinotare l'ira non gouernata dal» 
la ragione, mentre difincanta la Selua, 
efpugna la città , rompe l’effercito nimi= 
cosl’ira dirizzata dalla ragione, il ritor= 
no dunque di Rinaldo, & la rinconcilia- 
tion fua con Goffredo, altro non fignifi= 
ca,che l’ubidienza , che rende la poten- 
za irafcibile alla ragioneuole, & in que= 
fte riconciliationi due cofe fi auuertifca= 
no; l'una che Goffredo con ciuile mode- 


ratione fi dimoftra fuperiore aRinaldo, ». 
ilche c’infegna, chela ragione coman=+ | | 


da all’ira non regalmente; ma cittadine» 
fcamente . All'incontro Goffredogimpe- 
riofamenteimprigionando Argjllano,re- 
primela feditione -per darci a*diuidere è 
chela podeftà della mente foura il cor- 
po è regia, & fignorile L'altra cofa de- 
gna di confideratione-è ; che fi come la 
parre.ragioneuole non dee (che molto in 
ciò.s'ingannatono; gli Sreici ) efclude» 
re l'irafcibiledali’attioni, nè ufurparfigli 
uffici di lei, che queta ufurpation fareb= 
be coptrà Ja piuflitia naturale; ma: dee» 
farfela compagna, & miniflra; cofi non 
dauena Goffredo tentar la wentura del 





egli medefimo, nè attribuiri gli ale. 
cri 








_CADIEL IPO B'INAI 
tri uffici debiti a Rinaldo. Minore artifi· 
cio dunque fi farebbe dimoftro , &@inor 
Figuardo hauuro a quella vtilità , laqua= 
le il Poeta, come fottopofto ‘al'Politi» 
co, deue hauer per fine, quando fi foffe 
finto, che da Goffredo ‘tolo foffe fato 
operato tutto ciò , cheéeta neceffario per. 
la e(pugnation di Grerù(alem me. Nonè. 
contrario , 0 diuerfò da quello , che s'è 
detto, ponendo Rinaldo,& Goffredo per. 
fegno della ragioneuole, & della irafcibie 
le wirtù quel , che dice Vgone nel fogno 
Quando paragona l'uno al capo, & l’alero al 
la deftrà} perche il capo ( fe crediamo 3 
Platohe)è (ede della ragione,& la deltr 
fenon è fede dell'ira, è almeno fuo —— 
paliſſimo inſttumento, ma per uenir final. 
mente alla conclufione; L’effefcito in cui 
già Rinaldo, e tutti gli aleri Cauallieri per 
gratia di Dio + & perhumaao quedimen- 
to fono rirornati, & fono ubidienti al ca⸗ 
itano, fignifica l’huomo già ridotto nel- 
0 ftato della giuftitia naturale, quando le 
potenze fuperiori comandano, come deb 
bono , & l’inferiori ubidifcono , & oltre 2 
ciò,nello Raro dell’obbedienza diuina: al. 
lhora facilmente è difincantato il bofco 
efpugnata la città, & fconfitto l'effercito 
nemico, cioè fuperati ageuolmente tutti 
li efterni Impedimenti,l'huomo confe ui 
ce la felicità Politica ; ma perche sci 
ciuile beatitudine non deue efler slino 
—— dell'huomo Chriftiano; ma deue 
eg'imirar piu alto alla Chriftiana felici» 
tà , per quelto non defidera Goffredo d'e. 


{pugnar 


ALLEGORIA DEL duri 
fpugnarla terrena Gie:ufalemme per 
werne femplicemente il sese 
le; ma perchein effa fi celebri il culto ; 
mino, & poffa il Sepolcro liberamente ef- 
fer vifitato da pi), & devoti peregrini, x 
fi chiude il Poema nell’adoratione di po 
fredo, per dimoftrarci,che l'intelletto a I 
ticato nelle attioni civili, deue finalmente 
ripofart pelle orationi , & nelle contem- 
plationi de’ beni dell’altra uita beatiſſima, 
& immortale. 
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STA N- i E 


STANZE DEL STG 
LORENZO FRIZOÈTD 
In lode del Potrai: 


TE ben'fi conuien Taffo gen 
vili 

Nua corona, che il tuo cape 

|} cdinga. 
il L'antico Alloro, hoy ben fia 

07 pianta humile, 

E indegna,the i tuoi crini eccelfi atsinga. 

Non mortal man, non inffromento mile, 

Maatant'opra celeffe Angel s'accinga; 

E dal Libano altier bei rami colga 

Di cedri,e Palme,® a tuoi crin gli auoſga. 





Tu uoli fopra i piu fublimi ingegni, 


E canti di Goffredo il (unto ardire ; 

Di cui gli atti (imitando) ombri,e difegni, 
E allumi co i color del tuo bel dire. 
Conformi al capo twitii membri affegni, 
Nè sà in tal corpo un picciol Neo difdire; 
Aliprincipio rifponde il mexo,e'! fine, 

Nè l'un de l'altro palfa olsra il confine, 


Quiui de'Cauallier simidiyo forti, 


Il parlarse! fembianie alto, e dimeffo 


L'età, coffumi,ele dimerfe forti, 

La Hirpe, e lfuol naro fi nede efprefio, 
Fuor de l’armato Fimolo a bei diports 
Come r'aggrada,m: conduci fpeffo 

Gli amor fu l'herba,e i fior ad udir fecgos 


Ao in campo fonnè me n'amuer go, 
mia. Le 


Le piaggesi colli de’ Paefî fanti 


Meglio di me non wide occhio prefente: 
Non ordinanze de’ caualli, o fanti 
Condotti dal fedel nofiro Occidente. 
Non udì de letrombe i fieri canti 
Meglio di me la poderofa gente. 

Li fenfo quel che l'alta Mufa finge ; 


Non sà negar,sì ben narra,e dipinge » 


y eggo ne l’afpra ye perigliofa guerra 


Marte,ch infiamma l'hofte a la bassaglia, 
Tinto è di fangue,e molie fchiere atterra, 
E: urta,e fereye troncae fende,e (maglia. 
Dela facra citta gli additi ferra 
Quindi par che fi (cofti, indi l’'affaglia : 
Ecco i Duci secco i fegni, il tempo, e l’horas 


Che fcrimi su,ch'io non lo uegga ancora î 


Per fecreto fentiero entranei petti, —. 
C'huò non pg ph gg pianto. (È 
: 


Pur che tu fpiri,di dimerfi affetti «, > 
Puoi colmar l’almecol tuo dolce canto. 

E santo penetrandoi cori eletti 
Cheglimoui,e riuolgi adognicanto; (me 
Teco hor fon lieio, hor trifto)bor odio,bor a- 
Temo,fperosin fra duesiiciifo,e bramo, 


Odoi fanti difcorfi , ebparlar pio; 
Che: Camallseri accende a l'alta imprefa: 
Che por li falmlor wita in oblio, 
E per Giesù pigliare * conieſa. 
Qual atqua (cende per fonante rio, — 
E imipingual sorte sl fuol difteſa. 
2 al suo dir + morsa: petti innonda, 





“BE di pronto moler gli empie, e feconda. | |. 


E f'esd 





— 





E l'età noffraa questi non dourebb⸗ 


Porger gli orecchi, © arroftirfiin molto? 
E ricordarfî come ſurſe, e crebbe |». > 

Di Maumerto il fuperbo se falfo toltot 

Tien l'infedel la terra, oue mita hebbe, 

E morte per noî Chriftot-f fepolto ? 
Taglia il ferro chriftian contra Chriftianit 


E molle è feto s0hinvez contra Pagani è 


Se non ci mouela mergogna,el dannor “© 


Il mantar déla fede a Chriffo dat 

a: 
Il ueder, h'ibbarbarico Tiranno 
Diuorail noftroye*l (uo Impero dilasa» 
Momancì queftecarte sche tanto hannò 


De gli antichi Guerrier la fama alzata, > 


Che non è chi. al deliri 
Luogo in efi va fr, © nn ft, 


a Nonè chi non SAfpini atanta gloria, 


C'hanno loro deffata i dorticarmi, 

La qual usurd sincendo ogni A 

E: di colori, & d'intagliari marmi, | 

Beati Heroi auuent hiftoria de 
Sangue (paro felice, & felici armi. 

Che dapo tanti luffri imperla, e inoffra 

Il più colio Scristor de È età noftra, 


i i Ma non lume maggiore a igefti alirui 


Accendi,ch'al tuo nome altiero, © chiarò 
z &rand'Homero "gran Marone ai dui i 
—* Heroi (ora li aro 
S— nioai uerfſt tui 

txi il manto dare,e” pregio raro ; 


Cc dd 
Chet dog d'affessizinfurgi s& crefei, 


ssil col piacer cantando mefti , 
Staffi 


e 


Staffi l'inuidiatacita,e rimota s , 
Et parch'infieme a woro i denti batta 3; 
Gli occhi liuidi aguzza,e guarda,e nota, 
SA cola difdicenoles’ abbatsa . 
Poi (somentata,e di fperanza nota 
Ne la fpelonca tetra fi rappiatta : 
E torna a ricourare il triffo nido 


Per non udir de le sue lodi i/ grido, 


Intanto tw con glotiofi aufpici F 
Per le lingne — al ciel te'n ſali; 
E come Aquila a uol montize pendici 
Somerchi,e fempre poggi,e mai non cali, 
Noirimanendo quì pigre cornici 
Radiam la terra in uan battendo l’ali. 
Ben dietro te noi ci lewiamo «ad also, 


Ma giù bafi cafchiamo al primo falso. 
Jo che nel lito d Adria a lenti paffi 


Vado fegnando la minusaarena;. |<. 


Leuo infugliocchidefiofi,elaffj <> 
E fra le nubiandar ti meggio a pendy | 
La roca uoce, e i triffi accenti baffi» 
Alzo merfo la miaych'al ciel ti mena, 

E dica, 0 poseft'io come worrèi 3 

Ma non falgontanto alto i. werfi miei ; 
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ÙIL GOFFRED 
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GIERVSALEMME 
A 
L1B E. R TA 
Ma TO ROVATO TASSO. 





ARGOMENTO, 


Manda è Tortofa Dio l'Angelo . ù poi 
Goffredo adunai Principi Cheifilai 
Quiui concordi que’ famofi Heroi , 


| ; (Lui Duce fan de gli aleri Capitani, 
D Quinci egli pria vuol rinederei {uoi 


Sotto l'infegne: e poi gli inuia ne’ piana 
Ch’i Sion uanno:in tanto di Giudea 
li Refi turba a la nouelia rea. | 


CANTO PRIMO. 
1 


SY ANTO l'arme — — 
N ? - ; fe * e’l Cc, apitano, 
tto bero diCHRISTO; 
rs Molto egli oprò col sé 


“ 


TY 
È 
e 


A O Mula 


» 6 ® 
2% x tei anno * ch’in Oriente 
«(01 Campo Chriftiano è l'alta imiprefa: 
E Nicea per affalto, e la potente « c N fi 


e CANTO 


O-Mufa,t5,che di caduchi Allori 
Non circondi la fronte in Heliconas 
Ma sù nel Cielo infrà i beati Cori 





Hai di ffelle immortali aurea corona; ; Antiochia con arte hauea gia prefa. 

Tù (pira al petto mio celeffi ardori ; . L banca P of a in ba: taglia fn\contra gente 
To rifchiara il mio cantosetà perdona, : pa erfiainnumerabile difef 

S'inteffo fregi al mer,s adorno in parte Li < orsofa efp ugnata; deli a la rea 

D'altri diletti, che de’ tuoi le carte. i tagion diè locoye — anno attendea, 
Sai che la corre il mondo s owe più verfi c) E n wi homai di quel pionofo inuerno * 

Di fue dolcezze il lufinghier Parnafo, © |’ Che fea | arme cellar lunge non era; 

E che’! vero condito in molli verfi 4 Si ndo da ſalis oglio il Padre eterno , 

I più fchiui allettando ha perfuafo . D. = — *8 la parte pis del Ciel fincera , 

Cofi al’egro fanciul porgiamo a/perfe i quanto è da le ftelle al baffi inferno, 









Tantò è più in sù de la Spera: (vn 
* 2* AJ € 
Gli occhi in QU nolfese in un fol Race in 
Viffa mirò ciòsch'in feil Mondo aduna, 
$ 
Mirò tuttele cofe & in Soria 
i affiBo mi ne' Principi Chriftiani, 
con quei guardo fuo, ch'à dentro Bi 
Nel più ſecreto lor gli affetti —— 
Vide Goffredo,che feacciar defia . 
i Da la Santa Citsà gli empi Pagani : 
Aa penna 4 clua ——— 
Le — ia, Imperio, toe mette in non cale, 
3 —* vede in Baldouin c 
Ch'à l'humane grandezze i 3 
Ze intenso afbi 
È ede Tancredi hbauer {a mita d —— 
anto wn fuo vano amor l'ange,e martira, 
E fondar Boemondo al nuouo Regno — 


Di ſoaui licor gliorli del vaſo, 
Succhi amari, ingannato, in tanto ei beue, 
E dal’inganno fuo vita riceue . 


i 4 J 
Th Magnanimo ALFONSO, ilqual ritog \ 
Al furor di Fortuna, eguidi in porto» »,° 
Me Peregrino errante, efra gli feogli 9 
E fra l'onde agitato,e quafi abforto. 
Quefte mie carte inlietafronieacccogli 
Che quafi in uoto a te facratei porto + 
Forfe vn dì fia, che la pr 


can a 


(20 


— 





* 


upido ingegno, 








}; N 
& CUuia box | 
E cotanto internarfi in tal penfiero % 
Ch altra imprefa non par,che più rammtti, 
Scorge in Rinaldo, do animo guerriero , 
E fpursi di ripofo impazienti b 
Non cupidigiain lisi d'oro,0 d impero, 
Ma d'honor brame immoderate,ardenti, 
Scorge s che da la bocca intento pende a 
Di Guelfo, chiari antichi effempi apprede ; 
i1 


oisc'hebbe di questi, e d'altri cori 
—* gli intimi fenfiv Re del Mondo . 
Chiama a fe da gli Angelici fplendori 
Gabriel,che ne'primi era il fecmdo 
E’ sra Dio queftize l'anime migliori 
Interprete fedel, Nuntio giocondo sl 
Giù 1 decreti dei Ciel porta, ed al Cielo 
Riporsa de” morsali a preghi, e'izelo. 
12 


D:ffe al fuo Nuntio Dio, Goffredo troua 3 


E in mio nome di luiperche fi celfa 9 ® ò, 
Perchela guerra homai non fi rinota, 
A liberar Gierufalemme oppreffa )) 
Chiami i Dci a configlio, e s&avdi mona 
A l'alta vat sei Cera) fiad'efta; 
o qui l'eleggo,e l farangibaliri in verra, 
— ipa —— in guerra. 
Va 18 
I Cofî parlogli,a 8* accinſe 
Veloce ad effegir l'impofte cofe. 
La ſua forma inu:ffibil a’ Aria cinfe, 
E: aifanfomortal la fostopofe. 
Hi —* membra,afpetio human fi finfes 
Mad: celefte maestà il compofe, 
"Pra piomene . è fanciullo età confine — 
U crnò di raggiil gini» 4 









ee 


ARE RARA ER 





14 o 
Ali bianche ueft} , c'han d'or le cime. ve 


Infaricabilmente agili, preite NI 
Fende:uentize le nubi, e ud fublime 
Sowra la Terra,e foura il Marcon quefte, 
Cofr uestito indirizzoffi TAN e i 
Parti del mondo 10 Meflagier Celeffes. 








\ ® 


Drizzo piegiprrando il uolo in g'ufo. _w 


E gli diffe, Goffredo,ecco opportuna 


Gia la ffagion,ch' al Querreggiar s'afettas 

Perche dunque trapor dimora alcuna, 

A liberar Gierufalem foggesta? 

7 ui Prin Ipi a configlio homai rACunaz 

Tal finde l'oprai neghistofi affresta, 

Dio per lor Duce g'd v'elegge,T elfi 

Sopporran molensseri a te fe freffi. = 
— 


Dio meffaggier mi manda io ti rimelo 


La ſua mente in fuo nome, o quanta (Bene 
Hauer d'alta wist oria,ò quanto zelo 


De ’hofleate commefla hort i conuiene, 

Tacque,e fparito rimolò del Cielo 

A le parsi più eccelfese più ferene, 

RefiaGiffredo ai dets:, a lo fplendore 

Locchi abbagliasosatsonito dicore, 
a: zi ®M 


i * 


16 CANTO A 
Già non lafciammo i dolci pegni, e’ nidozo 


13 
Ma poi che fi rifcone,e che difcorre s 












; iuo nos ( fel creder mio non erta. 
Chi uenneschi mandò, che gli fù detto , i Natiuo nos ( fe »* 
Se gra linda s hor tutto arde d'imporre È Ne la abbi — —— al mare inſid⸗ 
Fine alaguerrasond'eglè Duce eletto. i = sud st; - sr n erre; du 
Non che'vederfi a gir altri in Ciel preporre Li — in ffeder ba rain Sec yi 
Mail fosdler pa telcolir ha —————— hanremmno anguiose farfo 
Del fuo Signorscome fawillain fiamma, g sa — > fangue /panſo. 


ca i ù de’ —B 
Dunquegli Heroi compagni, i quai non liige i ga —— pure Signo, 


Erano fparfiaragunarfi inuita, > È E fottrarte i ChriFliani al giogo imdeone. 
Liscane vi Tativo te molli ap aggionge, MI DI fornita Dlbpeg ic 
Sempre al configlio è la preghiera munita, Fondedio in ri en un nono Regno, 


Cio,ch'Almagenerofa allettaze punge, 
Cio, che può rif&megliar wiriù fopita, 
Tusio par, che ritroui, e in efficace 


Modo l’adorna sì, che sforza,e piace, 
= 20 


Ou babbia la pietà (ede fecuraz 
Ne fia chi neghi al Peregrin deuoto 
è D'adorar la gran Tombaye fciorre il mote. 
2 


4 

Dunque il fatto fin hora al rifchio è molto, 
Pit che molio al sranaglioza l’honor poce , 
Nullaal difegnozome è fi fermi,ò uolio 


Venneroi Duci ; e gli altri anco feguiro, - Va (i 
E Boemondo fol quì non conuenne, 
Partefi pr s'artendò. parte nel giro N Sia l’impeso de l'armi in altroloco. 

E tra gli alberghi Suoi Torsefa tenne. i Che gionetà l'hamer d' — 

Igrtandi del'Effercito s'vniro <| 3 Si grande sforzaze pofio in Afiail foco, 

(Gloriofo Senato ) in dì folerine. Quando fian poi di si gran moti il fine. 

Qui il pio Goffredo incominciò tra lore Non fabriche di Regni,ma ruine 5 

vduguito in molto, Timfermon fonoro. 
N 





io 
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Non edifica quei,che unol gli Imperi 
Sù fondamenti fabricar mondani, 
Oue ha pochi di Patriase fè firanieri $ 
Fra gli infiniti popoli Pagani. 
Que ne Greci non conuien,che fperi, 
E.i fanor d'Occidente ha sì lontani; 

a ben moue ruinesond'egli oppreffo, 


a 
Sola srmsso un fepolcro habbia a fe fieffo1 
4 4 nrchiy — 


Guerrier di Dio, ch'a rifforar i danni 

+ Dela fua fede it Re del Cielo eleffe: 
E ficuri fra l'arme, e fra gli inganni 
DelaTerra,® del Marzui frorfes e reffe; 
Sì c'habbiam tante,etantein si pochi anni 


stanti Promincie d lui fommeffes > 
Efrale genti debellate, e dome 
el'infegne fue miserici , — 


ETRE RL IR ES SI 
o ONE ART 
Mato ra 





A Tur 





Diffese i detti feguì brenie bisbiglio; 


"8 CANTO 


26 

Turchi, Perfi, Antiochia(illufirefuono y 

E di nome magnifico,e di cofe) i 

Opre noftre non già,ma del Ciel dono 

Furo,e mittorie fur marauiglioſe. 

Hor, fe da noi riuoltese torte fono “a il 

Contra à quel fin , chel donasor difpofe's 

Temo ce’ n priuiʒe fanola a le genti 


Quel sì chiaro rimbombo al fin dinenti, 
2 


7 *. 
Ah non fra alcun per Dio, che sì gradisia 
Doni in nfò sì reo perda, e diffonda . 
A quei, che fono alti principy orditi 
Di tuttal'opra il filo se'l fin vifponda. 
Hora,che:paffi liberi,& fpediti, 
Hora, che la flagione habbiam feconda ; 


Che non corriamo a la Città,ch'è meta 


D'ogni nofira mitroria? è che piu'l nieta8 


28 
Principi, To mi protefto (+ mieiproteffi 


Vdrà il Mondoprefente, udrà il furuidgo | 


L'odono hor sù nel Cielo anco i celefi})) 
Il tempo de l’imprefa è gia mati o; 
Men dinien opportun pis che firefti. 
Incertiffimo fia quel, ch èfecuro. 
Prefago fonzs è iento unoftrocorfo, 

C' haura'd'Egisso it Pralèftin foccorfo, 


Ma forfe poſa folivario Piero, 
\fha' Principi a configlio 







x o èfforta Giffredo,® Io confrglio, 
dulbio w'ha sì cero è vl nero, 
to : ei dimofirollo a lungo s 


4 di l'approwase » Io quelo fol Waggioneo : i 





np affaggio Auttor primiero PI 


PRIMO, ® 

3 o \ 

Se ben raccolgo le difcordie,e l'onte, OY 
Quafi à proua da woi fatteze patitez 
I risrofi parerize le non proni > 
Lecter pt 






La cagion d'ogni indugiose d'ogni lites 
«A quella aus torità,che ‘în molti s euari 
D'opinion quafi dibrata è pari. 


mu 31 
Oue un fol «ro ate sonde i giudici 
Pendano poòde premi,e de le pene, 
Onde fiancompartite opre,O uffici, 
Tui crrante il gomerno effer conwiene 
—— un DI fol di membri amici, 
ten Capo,che gli altri indrizzi . e 
Date ad un fol lo fcettro,e la — — 
EMctenga di Re uece, e fembianza, 


32 
Qui 1acg il weglio; hor quai pefier, quai pesti 
Son chiufi a resfant'aurae diuo ardore î 

Infpiri sudel'Heremitaj desti, 

E su gli imprimi à i Caualier nel core, 

Ss gombri ghiinferti, anzi gli innati affesti 

Di fouraftar,di libertà,d'bonore » 

Si che Guglielma,e Guelfo gi più fublimi 

Chiamar Goffredo per lor Duce i primi. 


33 

L'appromar gli altri 3 «fer fue parti den 
Deliberare,e sal Sap 3. 
Impongaa i ninti leogis egli a fu 


Siavo minifbri de gli imperi fui . 

ne uolaze grande 
Per ledingue de 84 huomini f fpande . 
Pa e 4 Fi to) 


ia io 


ao CANTO 


34 
Ei fi moftra ai foldati,e ben lor pare 
Degno de l'alto grado, oue l'han poffo, 
E riceue i falutijel militare 
o «fpplaufoin wolto placido,e compoffo ; 
Poi ch'ale dimofiranze bumili, e care 
D’Amorsd'vbidienza hebbe rifpofto; 
Impon sche’ dì feguente inun gran campo | 
Tutto fi moftri d lui ſchierato il campo + 
35 
Faceanel'Oriente il Sol ritorno, 
Serena,e luminofo oltre l’ufato , 
Quando co raggi ufci del nono giorno 
Sotto l'infegne ogni Guerriero armato s 
E fi moffrò quanto potè più adorno 
Alpio Buglionygirando il largo prato. ; 
S'era egli fermo,e fi medea dananti 
Paffar diftinti i Camalieri e i Fanti. 
6 















\. , è 
renti, i 
reo in cara gg 


È Paldouin poftia i 
x tosin pofcia in moftra addu 

I * —* eft ſuoi, quei del — 
fue genti il pio fratel gli cede . 


3 
‘Mente,de gli annize del'oblio nemica", , 
Dele cofecuffode,e difpenfiera , 


>. 
SS 
è 


Vagliami tuaragion si,ch'ioridicà VV È BHorscheidec i.” 
Di quelcampo Las Duce, & ogni ſchiera, —1lConte * ——— 
Suoni,e rifplenda La lor fam antica, 3 —— di configlio,e —— 
e nera» 2 an con lui pd È 

Tolto da' suoi tefori orsi mia lingua -  Conduw — — — 
Cio,ch'afcolsi gi l'effingua. dg — 

i Occupa Guelfo il campo a lor wici; 

i mofivarfi : il Duce loro Hwo,ch'à l'alta fortuna a I, 

del Re frasello; Conta coffui per Genitor —— i merto, 





fevia ch'V gon mori, de’ Gigli d'oro ela gran c de “sua LI 
eguì l'ufara infegna il fier drapelto» Regge Carinthiz,e — 9 
otto Clorareo Capitano egregio. Cio,che ; prifch ro, el Reno 1 


' Sueni,ei Reti hanieno, 
6 A que- 


#2 CANTO. 
# 4% i 
A queffo,che vetaggioera materno s | 
Acquifti ei pali gloriofi, e grandi 


Quindi genietrahea ; che prende d ſcherno i 


D'andar contra la moriesow ei comandi ; 


er fa dà temprar ne’ caldi alberghi il werno le) 


E celebrar con lieti inuiti i prandi ; 
Fur cinque mila a la partenza; a pena 


(De Perfianàzo)il terzo hor qui ne mena. Ii 


43 
Seguia la gente poi candida,e bionda, 


Chetra Fràchi,ei Germani,e'l mar fi giace D 


Que la Mofa,& one il Reno inonda, 
Terra di biade,e d'animai ferace; 
E gli Ifolani lorsche d'alta fponda 
Riparo fanfi à l’Ocean uerace : 
© L’Oceanzche non pur le merci,e i legni ; 
Ma intere inghiotte le Cittadi,e 3 Regni » 


Gli uni,e gli altri fon millesetutti uanno 


ai | 


Sotto un'altro Roberto infieme à FFuoloz:.. 1 


Maggior'alquanto è lo fguadron Britanno | 

Guglielmo il regge al Re minor figlimolo, i 

Sono gli Inglefi fagittary,®® bhno 

Gente con lor,ch'è più wicina al. Polo, 

Questi dal'alte felue irfuti,manda 

La diuifadal Mondo dilsima Irlazda. 
Ca 


Vien poi Tancredi, e non è alcun fra tanti | 


aldo.)o feritor mag giore, 
O più bel di\manierese di fembianti, 

O pù eceèlfose intrepido di core. 
S'alciin'ombra di e i fuoi gran manti 
Rendemen chiari,è fol follia d’ Amore 3 

e fral’arme,Amor di brene uifla. - 

Che finutre d'affanni,e forza acquiffa. 
| E fama, 











PRIMO. 
46 
E‘ famasche quel di che gloriofo 


13 
‘a 


Fela rotta de Perfisl popol Franco, 9 | 
Por che Tancredi al fin uittoriofo CN / 

I fuggitimi di feguir fù Stanco 4 * 
Cerco di refrigerio,e diripofa Y 


A l'arfelabbiasal traua 





fe labl n fianco. 

ca ade zo eftiuo : 

Cinto di nerdi 18888] nie wimo, 
“N 


Quiui d lui d’improifo una Donzella, 
1 usta(fuor.che a fronte)armata apparfes 
DI * na eta uenuta anch'ella 
er l'iftelfa cagion di rifforarfe 
Egli mrolla, & ammiro la bello” : 


Semibsanza se d'effa fi compiacque,e n'arfe, 


O merauiglia; Amor ch'è penaè nato, 


x Gia grande,uola,e già trionfa armato, ‘ 


n° 4 
°° Ellad'elmo copri(fi,e fe nonera, 


Cc b'alsri quini arrimar,ben l'afalina: 
Parti dal uinto fuo la Donna altera 
ch cper neceffità fol fuggitina ; 

‘ Mal'imagine ſua bella se uerriera 
Tal'ei ferbò nel cor, qu effa è wiua 
E fempre hà nel penfiero elatso,e loco n 
In chelamide, efta continua al foco”. : 


* 


E —* nel uolio fuo la gente accorta 

egger porria,guefti arde, e fuor di : 

Cos nien fo/pirofo s e coft —* er 
—* le ciglia,e di meftitia iene, 

‘ ottocento a camallo,à cusfa (corta 
—— le Piagge di —— pat 
* maggior de la Nacuraze i colli, 

agheggiail Turren fersili,e molli. 
Venian 


4 


fl 


CANTO. 
so 
Wenian dietrodugenio in Grecianati, 
Che fon quafi di ferro in tutio ſcarchi, 
Pendon fpaderitorte a l'un de' lati, 
Suonano al sergo lor fareire, & archi s 
| Afciniti hanno i camalli al corfo ufatis 
A la faticainuitti,al cibo parchi; 
Ne l'affalir fon pronti zenel ritrarfî. 
E combaston fuggendo erranti,e ſparſi. 


4 


si 

La'inreggelafibiera e fol fu quefti, 
Che Greco accompagno l’arme Latine; 
O nergogna,ò misfattoshor non hauefti 
7 Grecia quelle guerre a te micine È 
E pur quafi a ſpettacolo fedefti 
Lenta afpettando de grand'atti il fine + 
Hor fe tusè uil fermazè il tuo fermacgio 


(Non 11 lagnar )giufFitia,e non oltraggio è 
sz 


Erranti,che di fogni empio 
° Ch'ogni anti, a ap 
Perde ; bor qual Ducefia de 


49° 
Dudon di Confaè il Duce,e perche duro 
Fui —— di mrsute 
Gli aleri fo a lui concordì furo, 
C'hanea pincofe [attese più meduses 
E: di A graue,e maturo 
di in frefto igor chiome cannte 5 
o Gpl 3 d'honor weftigi degni » 
non brusse ferite impreffi fegni. 
Eufta- 














— 
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54 
Euffatioè poi fra primi ; ei propri pregi - 
Illustre il fannose più il fratel Bugli “ 
Gernando w'è,nato di Re Nornegie \..) 
Che ſcettri uanta, e titolize coronex 


Ruggier di Balnauilla in fraè ti d. 


PRIMO. 













E celebrati fon fra i pinigagli 


agliardi, 
Vn Gentonio,un Rabaldo, e duo Gherardi. 


US 


7, {f 
Son fra lodati P° baldo anco,e Rofimondo 


Del gran Ducatodi LincafFr0 berede: 
Non fia,ch'Obîzo il Tofco aggrami al fondo 
Chi fa de le memorie auare prede PA 

Nè iure frati Lombardi al chiaro Monde 
Anuoli, Achille, S forzaze Palamede , 


x OL? forse Ozson,che conquiftà lo feudo, 
) Tncwidal'angue efceil fanciullo ignudo, 
i 6 


$ 
Nè Guafco,nè Ridolfo adietro laffo, 


Nè l'onynè l'altro Guido,ambo famofi $ 
Non Eberardo, non Gernier trapaffo. 
Sotto filentio ingratamente afcoft. 

Que uoi me,di numerar gia laffo , 


Gildippe,& Odoardo amanii sefpofi 


° Rapite? ò ne la guerra anco conforti $ 


Non farete di/giunti,ancor che morti, 


57 
Ne le fcole d' Amoryche non s'apprende ? 
ui fi fe coftei Guerriera ardità, ì 
Và fempre affi/fa al caro fiancose pende 
Da un Faso folol'unazel'altramita. © 
Colpo,ch'ad un fol noccia ungua non fiéde, 
Ma indimifo è il dolor d’egni fetta, 
E fpefto è È vn ferita,e l'altro langue 
E uerfa l'Alma quel fe quefta il fangue, 
Ma" 


26 CANTO. 


2 

Mail fanciullo Rinaldo,e fowra quefti, % 
E (oura quanti in moftraeran condutti 
Doicemente feroce alzar wedrefti 
La regal fronte,e in ini mirar fol rutti, 
1 esa precorfe,ela fperanza; e prefti 
Pareano 1 fior quando n'ufciros frutti, 
Se'lmiri fulminarne l'arme anuolto, 
Marte lo stimi, 4mor fe fcopre il molso è 


s9 

Lui ne laviua d'Agide produffe 
4 Bertoldo Sofia,Sofia la betlay 
A lersoldo il poffente,e priasche foffe 
Tolro quafi il Bambin dala mammella 3 
Maulda il uolſe, e nusricollo,e inftruffe 
Ne l'art regieze fempre ei fu con ella 3 
Fin ch'inuaghi la giouenetia mente 
La tromba,che s udia dal’Oriente. 


pa J— 
Allhor( nè pur tre lutri hauea forniti, Y | 3 
Fuggi (oleiso,e corfe fErade ignore, € > D 


Varcoi Ege»,paftd di Grecia i Livi ad 
Giunfe nel campo in region remote 
Nobili(fima fuga,e che limiti » 

Ben degna alcun magnan 
Tre anni fon,ch'è in gs 


Molle piuma del menti è pana uſciua. 





Paſſati Caualiepin moftra miene 
La gente a pi 


Recge 4,0 feelfe infra Pirene » 
E fra Guess Vcean fuoi fanti, 
Sonqua:iromilaze ben armati, e bene 

— usiiufi al difogioye solerantis 
Bien è la genteze non può da piu dottay 
O ca piu forse guida effer condosta. 


f 


Nipote, 
e intempe flius È 


Rs; 


,® hà Raimondo inantiy 


—* 





Quando Goffr 


PRIMO. n” 


6. 

Mi cinquemila Stefano d'Ambuofa »: 
E di Bleffese dì Tursin guerra 8 
Non è gente robufiasò faticofa, ©“ 

Se ben tutta di ferro ella viluce, ©" 
La terra mollelieta,e dilettofa > 
Simil a fe gli habitaror rodutes 
Impeso fa ne le battaghe prime; 


Ma di leggier poi 8 reprinie, — 


Alcafto il terzo uîen , qual preffà a Tebe” 
Già Capaneo,ton®minacciofo nolo wii 
Sei mila Eliety audace,.e fiera plebe, 
Dagli Alpini caftelli hauea raccolto, 
CheLferro ufo è fav folchi, à franger glebe 
Annone formese in più degne opre ha wolso, 








dc }€ la manche guardò r0z! armenti, 
) Par,ch' Regni sfidar nulla panenti . 


O 64 
Vedi appreffo (piegar l'alto we: fello 





Col diadema di Piero,e-con le chiami A 
Qui festemila aduna il buon Camillo 
Pedoni a'armerilucenti,e grani, 
Lieto s ch'a tanta imprefa il ciel fortillo , 
One rinomi il prifco honor de gli Ani, 
O mofiri almen ch'a la uirtte latina s 

O nulla manca,òfol la d:fciplina. 


È 6 
 Magià tuttele fauadre eran con bella 


Mostra poffatesè l’ultima fh quefta, 
edo i maggior Duci appella 3 
E la fua mense a lor fa manifefia, 
fi ome —— l'alba nouella 

uòy et'inui leggiera , e 
Sì; bella giunpa a — — 
Quanto è posfibil pibsmeno afpessasa. 


— — 


18 CANTO 
66 
| Preparateni dunque, al uiag gio, 
E: à lapugna,à la wissoria ancoraeae. 
Queftoardito parlar d’huom cofi faggio 3 
Sollecita ciafcunose l’aunalora. d 


Tuiti d'andar fon pronti al nono raggio 
E impazienti in afpestar l'Aurora. 


Mal prouido Buglion fenza ogni tema i 


Non è però,benche nel cor la prema. 
6 


7 
Perch'egli hauea cerse nouelle inteſe, 


Che s'è d'Egitto il Re gia pofto in nia LI 
In uerfo Gaga,bello,e forte arnefe + 


Da fronteggiare i Regni di Soria. 


LI 


Aduezzo fempreshor lento in otio fia : 


Ma d'hauerlo afpettando afpro nemico, . U 70, | 
> D'aliero fuon de' bellici inffromenti, 


Parla al fedel fuo meffaggiero Henrico- 
68 


Soura una lieue Saettia tragitto 


Vn Giouene regal d'animo inuitto, 





Ch'à far ſt uien nofiro copag *5— 3 
fi lena un grande Fiudli - iu È 
I La trionfante Croce al Ciel fi Pande. 


+ n tanto il Sol, chede celefti campi 

È * pis fempre auanzando,e in alto afcende 
; fa “Tme percote, e ne srahe fiamme. lampi 

QQ <remuli,e chiari,onde le wifte offende, 

LL L Aria par di fanille interno aua 


a? * d'alto incendio in forma fplende, 


Prence è de' Dani,e1 
Fin da i Paefi Pesa 


9 
Ma perche’! Greco1 mperator fallace 
Seco forfesjtrà le folste arti, 

. Per farzehd sorni indietro , ol corfo 4 

Torca altre da noi lontane parti; 
Nunzio mio,tw,Configlier meracey 
_& In mio nome .l difponi a ciosche parts 
è Nostroye fuo bene; e di,chetoffo megn4, 
Chedi du fora gui anda indegni 


“= 


i al Polo. 


: 1 Il dì (eguente all'hor 


cu 


Nè creder puòzche l’huomo à fiere imprefe I 


e VE 
Vosche tu faccia ne la Grecaterrao > 1 
Iui giunger douea(cofi m'ha feristog, |. — 


Chi mai per ufo in anifar nonerrà ) Ci l'ovidi 
nd E l'ordinazo effercito congiunto 





PRIMO. 
i 70 
Non menir feto ts ; marefia appreffo 
AL Re de’ Greci è procurar lario, Ò. > 
Che già pò d'una molsa a noi promeffà,” 
E per ragion di patto anco è dosi 
— — 
Le letsre ha di credenza sedi Jalmto 
Toglie saffrestando il fio parsir congedo; 


19 


E iregua fa co’ — Goffredo, 
s ch'aperte fo 
Del lucido Oriente al Solle — 
Di rombe tudiffi , e di tamburi un fuono 
Ond ai camino ogni Guerrier v'eforre. g 
Non e. stgrato a i caldi giorni il tuono, 
Chè Lriranza di pioggia al mondo a pporte 
«Come fù caro à le feroci genti 4 


o 72 
Toffo ciaftun da gran defio compunto 


Vefte le membra de l’ufate pogli 
E toffo appar di tutte —— hate 
Toffo fotto i fuvi Duci ogn'huom s'accoglie, 


Tutte le fue bandiere al fogli 
E nel Vefillo Imperiale, è i 


mpi, 


* mivriti il fuono accorda 


‘Del ferro fceffa, el campagne afforda, " 
| al 


e 





























n. i .D i - 
Il Capitanzche da nemici agguati MQ Conduce ei femipre I ica PAed 







Le fchiere fise d’affecurar defta, Pro LA 

sa — — te O diritte ffrade; 0) 
A (coprire il paefeintornoinuia è Di L'amica armata 9° Pia da 

E inanzii quaffatori banea mandati , D Lagual pui far — 15 — — * si d 

Da cui fi debba agenolar (ansa, di De neceffari — — * de — 


E i uoti luoghi empire, eſpianar gli erti, 
Eda cui fianoi chiuf paſſi aperti. 
75 


D Ogn'Ifoia de Greci al 
E Scio pietrofagli ne o; 


Non è gente pagana infieme accolta, Micene iii i 
ear A GIO 
Non gran torrente,o monte alpefire, 0 folta È Siche non Pap pulieui Pini» 
Sela,che"l lor viaggio arreftar poffa. © |’ 
Cof de gli aliri fiammi il Re tal uolta, 
Quando fuperboolira mifuraingroffa n. D NEYenetian; se Liguri confini 
Sourale fponde ruinofo fcorre, È < ifini, 


, ; è i “2 * Inghilterra e Fran ta, è ù 
Nè cofa è mai 3 che 94 li s’ardifca opporre. i 1) la ferssl Sicilia Alivi ne pre act 


80 

CE quefti,che fon tutu inffeme uniti 

| Confald:(fimilacci inun uolere, ° 

| S'erancarchi, e prowrfli in wari fici 

| Di ciosch'è d'uopo aleterrefiri fchierez 

Le&uaitrowando [ ibert, e sfornici 

i 1paffi de nemici d le frontiere, 

j In corfo uelociffimo (en — 

NM Là;uè Chrifo feffì mortale affanno. 
J sì 


i ; fà precorfa è la Fama apportatrice 
Dì De ueraziromori,ede bu e ardi 
i di b'vnito eil C ampo mincitor hba ; 
I Chepiase moff:se chenònè chi” oa 
È Quante,e qua: fran le (quadre ella Vidice : 
i 44 nome,e’{ valo de’) % gagliarai : 
DU Nerrailor uantise con terribili faccia î 


e homa: fecur 
nil » fi uro marco 
Me Srerraned ai Saracini; 


DO Cl'olira\uei, hà Geovgio artiati 
| 1 at1,e Marco, 







7 i 
Sol di Tripoli il Resch'in ben guardate. 
Mura, genti; teſori, & arme ferra 5” 
For fe le ſchiere Franche hauri avdates | 
Ma non 0 sò di prouocarle in 8 Ai 
Lor con meffi se con doni anzi 
Ricessomolontario ento 
E riceuè condition di, 


Si come imporli I pio 
—88 
Quì del —5 — 


Dat'0rsémt0 la Cittade è preffo, 
Granturba (cefe de fedeli al piano, 
D'igui età mefcolata,e degni feffo » 
Poriò fuoi doni al wincitor Chriftianos | 
easn mirarlo,e in ragionar con e[j9» 


Siupia del’ rme pellegrine ; e guida | 







— Hebbe da lor Goffredo amica,e pes | GU ufurpasori di Sion —— F — 






2% CANTO. PRIAMO... ap 
82 È 86. 3 

DI Veggio(dicea) dela letit ia noua 
i Veraci fegni inguefa turba nfida 0° | 

SD aldanno uniuerfal folo è lei giowa;e »»’ 

È Solnel pianto commun par ch ella Fida. 

DU E forfe infidie, e tradimentig bor cona » 

| Riuolgendofrafe, come m'inecida, 

_ Ocomealmio nemico, efuò onforte 

| Popolooccultamentedprale porte + 















EÌ afpettar del male è mal peggiore i 
Forfesche non parrebbe ilmal prefentes. 
Pende adogn'aura incerta di romore 
Ogni orecchia ſoſpeſa, & ogni mente. 
E vn confufa bisbiglio entro, e di fuore 
Trafcorre i campi, elacittà dolente; 
Mail uecchio Re ne’ già vicin perigli 
Volge nel dubio cor fieri configli , 

J —E 

; Ma no! fara , prenenirò questi empi 

| Difegniloro, e sfogherommi d pieno, 

Gli vecidero »faronne acerbi fiempi, 

& Suenerot.figli a le lor madri in feno, 

vir der loro alberghi,e infteme i Tempi s 
. Queftiidebitiroghia i monti” fieno, 

| Bsù quel lor fepolcro in mezo a è noti 

( Witimepria farò de Sacerdoti. 
| Così l'inique fra [Mo cor ragiona, 

Pur non fegue penfier sì mal concetto: 

do Ma: 4 quegli innocenti egli perdona, 

E di milsà, non di pietade effeito. 

o Cc hes un timor’à incrudelir lo fprona, 

i Il ritien più potente altro fofpesto, 

"4 Troncar le mie d'accordo , ede nemici 

- 7ropposemeirritar l'arme mistrici. 


3 
Aladin detto è il Res che di quel Regnos 
Nomo,Signor,vimein continua curay 
Huom gra crudel, ma’! ſuo feroce ingeg 
Pur mitigato hauea l'eta matura; 
Eglische de’ Latini udì il difegno, 
Chan d'affalirdi fua Città le mura 5 
Giunge al uecchio timor now: fofpetti; 
E de’ nemici pane , e de' foggesti. 
8 





Però,che dentro duna Città commiffo, 


to: 


Popolo alberga di contraria fede.) > 
La debil parte , ela minoreinChriffo, 





89 
(N 7empra dunque il fellon la rabbia infana 
| Anzi alsrome pur cerca, ome la : fa ghi, ” 
d I ruftici edifici abbate , e Piana, 
i pi da —— ale fiamme i culzi luoghi, 
| arie PRI 
i o torna a la flagione eftiua ei Ono il Po" me — pi. 


Quel che paruenel gel piacenol Angues | | Turbalefonzi,e; risi,e le pure onde 


i Diveneni “i; 
L'innaso fuo furer ys'aliri c'ofende. MM neni mortiferi confonde, 
I Vest È 







‘a 


“> Così Leon domefFico riprende 


⸗ 


Spiesa- 


& dichiarationi; 


Stanza 14; »: 





9 . i 
letatamente è cauto : e non oblia 

——— Gierufalem fra tanto, 
Da ire lati ſortiſſima era pria, 
Sol verfo Borea è men fecura alquanto, 
Ma da’ primi fofpesti ei le munia 
Dalti ripari il fuomen forte canto, 
E v'accoglieagran quantitade in fretta 
Di gente mercenaria, edi foggetta, 














S'armòd A'fiase di Libia Îl popol mifto : 


— Auueftifee, che ſendo proprio 
| INF —** d'accrefcere,e non 

rimo Canto. | Td a mai di fcemare,l'Auttore ha 
Il fine del P DA ZI de dewato da quefta coli 
2022, avanti la Libia po= 








È con l’alere due Infieme;e tanto piu douea 
 leinell’ultimo lu go porre,poi che molte 

| provincie dell’Aha s'armarono in quella 
i Ruerraze dell’Afica una ben picciola par 
| te,dicendo alcroue l’Auttore, Canc, 17. 
Stan.15. 


J 


—— quefto,nè ha puntol’Auttore 


nafcor randezza, ma da altri 
Particolari ancora, 1 quali nell'efsere loro 
ccrefcono , & allhora iu che la cofa * 
DUta maggiore, è quella ifefsa di chi 
Natta, è doue fi tiuona la cofa, diche 


ANN trattà, 










sé ANNOTATIONI _ Boo ANNOTATIONI. 17° 
tratta, ò ferue a perfona,della quale fi ra. (PO gli Afiatici per difendere cute ; 
iona, perciò non arrofsì lAriofto,quan- er l'intereffe loro ppri pre 
J diffe “iena ia Cab J = fi s'itmano Dati pete ne folo \ Dy 
n 49. bi i e) 1012 sea NI 
Contra me sò, che non haurà difefa, È ftraniera a quelle genti dhe — Yi 
5 S ha la — oche In caſa ſua nò 
e tutto foſſe di ferro, o di rame. di del guerra;che non difende le coſe fu 
Se bene il ferro è più del rame duro, MM r*: 0! proprio,e particolare.fiter i» 
ercioche ragionando del Cére,e cofi di si fi contende; & in quefte pat — Pie 
Caualliero folito armarfi di ferro,nonerà LD Sua x dii 
couencuole lafciar il ferro, delquale alme — Muſa, tuᷣ‚che di tadchi allori 
no tacitamente fi cratcaua, e fauellar 4 a inuocatione èfatta alla Gloriofa M 
rame,e di nuouo far ritorno al ferro;ilqua re di Giesù coronata di Stell È 
’ : ° z diſlſe il >» * Na cofi la 
le n’haurebbe hauuto in quel ragioname | etrarca. 
to il primo,e terzo luogo: ma egli accre: · V ergine bella,che di Sol ueftita 
fcè il ferro ( dicendo ) fe tutto foffe difet (e., —8 di Sselle,al fommo Sole, 
ro,cioè,non che folamente armato. Et po 3: gi che là corre il Mondo, one più uerf 
(cia vagiuble il rame, metallo dopo il fet | Mm di ue dolcezze il lufinghier Parnafo; 
ro d’ogo’altro più durozil quale co albi W), oltra molto chiaramente quefta fan 
durezza oltre quello, di che principa #7 tutra, l'inrentione dell’ Auttore effi 
nt J i fab ifimo la parte n ftata fotto quefto uelo di b Dda 
mente fi ragionaua, fa benitiumo i Mx damore fanelicà di 1 batraglie,d’armi, 
(ua. Etalerouediffe etiandio L'ATOKO* * effe liberament ——— ha 
Stan.65. Can.27. — A ic — —— piegata , € con le pro- 
A tutto 4 * uno,o daben — —— da al 
ebbe nifguardosche Le hi almeno 
paratione SPA ica della Spagna maggio — e 5* che egli fi è dato a — 
re,ma pere ere la agoda nel Campo pa "i più atto if pria me piu facile, e 
Re d'Africa ssfi ndo colui Ruggiero,”  derarla,e feguir] ‘gli huomini a confi- 
Rodomonte,dàlwi tenuti per A fr1c20!, dla matera [cin asper aueotura è ella quel 
prima dell'Afri a mentione; Vaggiung* da chi con ug Nata, che viene pofta 
pot Spiga che con aa nnt (so choo coni preci a ee 
eſtr anea a gli sfidari, fa l’accrefcimento,90 ci — ben lontana da F pi 
«mevegli uoleffe dire,uengano i uo ri cut SÒ nella fu pda È sforzato È: ia 
de pofcia i uicini,o gli (trani ancora il ven e la —8 ria, a cui etiandio poco cò 
TAuttore di quelto poema armar AÎa fua (cula id depone anello, che per 


perche nell’Afia era la guerra, ui con€o” 
no 









fe 
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ig ANNOTATIONI. 

S:.6.E Nicea per afsaltose la potente, 
Antiochia con arte hanea gia prefa 
L’hauea poftia in battaglia incontra gentt 
Di Perfia innumerabile d:fefa; 
E Tortofa e/fugnara& 

Lines v x C VI. per l’acquiftodi 
Gierufalemme fi unirono molti Prencipi 
chriftiani,e farro un grande efserciro,cht 
vnito poi rurro infieme,nella moftra , cht 
fi fece im Calcedonia (come quafi tutti g 
Scrittori vogliono)fu di fercento mila 
ti,e centomila huomini a cavallo > pafsa 
rono l’Adriatico,& l’Helefponto, e giut 
ti in Bittinia, pofero capo à Nicèazla qu 
ftrinfero così,che il cinquanteimo fecon 
do giorno dopo l’afsedio ella fi diede. Po 
ſcia entrati nella Soria, romintiarono 
a fsediare Antiochia, città di Siria Celesy 
ma parendo riufcit l’imprefa molto di 
te,equafi difpetata,sì per la fortezza 
la città, come per gli aiuti foreftierò, chi 
în groffo numero di dì in dì s"d'pettavan 
da gli nemici: e tando in forfe fe fi doue 


levarfi da hofte è nò,un Certo Pirro, (e 
me vuole la maggior parte de gli Scritte. 
ri) Nobile,ò Cittadino,ò Turco , ò Ch 
ftiano,ò che fi foffez cheil Vefcouo di Li 
ro vuole,chefoffe Cittadino d'Antiochi!. 


& Chritano,ma Cancelliere del Caf 







ANNOTATIONI. 29 
fetto,e perciò per meflì fidi praticò mol- 
to fecreramente la cofa,& daro ordine del 
tempo, dì, & hora, calò le fcale, perch 
quelli di fuori montaffero,i qua: mon ro 
no,& molti di loro ruppeto la partieciuo= 
la,dove con i capitani entrar@nò turti gli 
altri foldati dentro,e con ta dete l'ulrimo 
@ Maggio, poco men d'osro mefi dopò 
Paffedro, uenne quella tirtà in potere de 
Chrittiani, —— come alcuydiſ⸗ 
feroy:l rerzo giornò dopo lacqu: lo⸗giun. 
to ad;Artothra Corbane, 0 Gorbaga- 
th, capitano, del Re de Perfi, merando 
feco in hofte dugento mila di Turchi, e 
Perfiantà cavallo, fi diede a fare grandif= 
fimi:danni a Chriftiani,tringendoli mol- 


i 
DT» 
4 
* 

i 


ho 
fa 
di 


all toYorte, & riducendoli a gran bifogni;al- 


la fine affroptatifi fecoi Chrftiani,gli ru 
pero, & ne miféro al taglio delle fpade più 
di cento mila, fecero prigioni da quindici 
mila caualli , e prefero cinque mila came- 
li carichi, ne morirono de* noftri piu di 
quattro mila foldati . Hora dimorando 
l'efercito vincitore fufo quello di Antio- 
chiz,ufcì de gli alloggiamenti Raimondo 
Peleth con cento celade, & dugento fan- 
ti, & andò all’imprefa d’Antadaron cit- 
tà della Fenicia, hoggidì detta Tortofa, 
la quale hebbe l’altro giorno fenza alcun 
contrafto , perchela notte fuggirono gli 
habitatori tutti con le loro famiglie al 
monte, & lafciaronla vuota, ma che la 
fuffe prefa,la uoce, efpugnata , lo dimo- 
ſtta, ufata dall’ Auttore,e îo chiarifle più, 
quando di fotto dice, 

B 


Li 
* 
® 
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360 ANNOTATIONI. 
Parte fuor s atstendò,parte nel giro, 1 
E tra gli alberghi ſuoi Tortofa tenne. 

E nondimeno Plattna(che par poco ve 
rifimile)oella uita di Pafquale fecondo,di 
ce,che fi pofero a combattere — 559 
che in darno ui confumarono tre meſi nel | 
l’affedio, Quefta città edificò Arcadio ul 
timo figliuolo di Chanaam , figliuolo di | 
Cham, figliuolo di Noc. n» @ 

Gloria,lmpero, Tefor mette in non cale, 

Non cura,difpreggia, forma di dire vſi 
ta molto (peffo da Provenzali, & prefa di 
gli Scrittori della Tofcana, e non folo da 
Boccaccio,o Dante,ma dal Petrarca,eti? 
dio,che diffe: ' 

Per una Donnabo meffo i 

Egualmente in non cale ogni penfiera. — — 

Della gnal cofa fauella 11 Bembo nel pi 
mo delle fue profe, e molc'altri. É 
S:.9. E fondar Boemondo al nouo Regno 

Suo d’Ansiochia alti princip mirà.. 
Boembdo fù figliuolo di Rubertò Gu 
fcardo Duca di Puglia, & di Calabria; 
cui i capi dell’effercito Chitiffiano con 
fero di commun vole ‘Aptiochia, primi 
ancora che fufle pr oche ne diuen 
fero patroni, perch mentre fi — * 
intorno il lafciarla; o nõ, per la difficult 
dell'afedio,eglG offerfe qualhor fuffe Mi 
conceſſa che tofto i noftri l’haureb 
bono KS cos crdraglico,Mrinfe il era 
tato. Vuole nondimeno il Vefcouo di Tk 
quefto aueniffe, perche quell’Era 
10% non uolle porfi a rifchio alcuno, fe € 
la non fufle di coftui, 
Sr.12 
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ANNOTATIONI. 31 
St.12.E°n mio nome di lui perche ff ceftat 
Di quefto pronome lui nel terzo calo L 
Datiuo cofi fenza la propofitione , 0 rti⸗ 
colo dourebbeli ragionare,ma per tr 
ne detto 1] Rufcello nella xxvj.Staazà del 
Canto x. dell’Ariofto, colà l potrà ricor 
rere, % 
St.20.E Boemondo fol qu} Ronuenne. 
Tolto dal uerbo conuente, che impor 
ta effere neceffario, Mi 


bifognare , perche di 
lui per allhora iu. on era di bifogno,do- 
uendo egli attendère ad Antiochia. 
St.23.E/pugnar}i Sion le nobil mura. 

Sion è parte della città di Gierofoli» 
ma,detca-coli dal monte Sion, che gli è dé 
troꝛe da quella parte chiama il tutto. Fù 
Radio quelta città detta Salem; lebus, 

tà di Dauid, Gierufalemme,& ultima 


mente Elia da Elio Adriano’, 
St.2 3.Fodando in Paleffina un nomo Regno. 


Dicendo Paleltina intende della Giu- 


dea, perche ella cofi fi chiama. 
St.26.Twrchi, Perfi, 4 nsiochia( illufire fisono 


E: di nome magnifico, & di cofe ) 

Opre nofire non già , ma del Ciel dono 

Furo,e wittorie fur merauigliofe, 
Turchi uccifi, Perfi rotti, & Antiochia 


prefa,fono le corrifpondenze,che con oc- 
culto,e figurato modo ui fi intendono e 
fono le witcorie, delle quali G diffe più sù. 
Chiama Antiochia di {uono illuftre,& di 
nome magnifico,forfe perche ella lo rice. 
uè dal Re Antioco , ilquale dopo la mor. 
te d'Aleffandro Ma 


pata, dal fuo nome la diffe Antiochia,che 


shauendola occu 


B 4 prima 


32 ANNOTATIONI. L 
prima ſi d ceva Reblara, & la fece ca- 
» di tutto il fuo Regno , & pèrpetva 
Policacione de fuoi fucceffori. Fù do 
detta The0pol: da Theofilo wii. Velco 
uo diquil'a. è di cofe magnifica, poicht | 
Piero quiu: già tenne la fua prima red Ml 
za.Quiu: fi celebrò da padri il primo CO 
cilio, doue furono chiamari Chnftiami 
quelli,che erano renati nel fonte del Bat. 
telimo,che prima erano detti Nazareni.d 
la è magnifica,porche produffe T cofilo£ 
luca,ch'egli indrizzò gli aride gli Apo 
ftoJi, e gli fcriffe l’Euangelo . Haueua elli 
déntro trecéto e (eflanta Chiefe,e ſotto | 
Patriarca erano cento quaranta,o comed 
tri differo,cento cinguantatre Vefcoui,bi 
ueua fotropofte uenti Prouincie,delle qui 
li quatordici haveuano Arciuefcouo,el 
ro fuffraganei, Ella fi truova pofta neli 
Soria principal Provincia dell’Orientè 
era fabricata con doppia cinta di muro,* 
con quattrocento feffanta Torritptorno,) 
trecento feffanta, come uuole l’Eimilio ;è 
magnifica ancora per la fegnalata uittori 
hauuta dall’efetcito, Chriltiano conti d 


⁊ 
9 y 


Turchi,e Peri & i + 
St.29.Ma forfe pofcia I folitario Piero 4 
Che priuato fra $ Prencipi a configlio 
Sedea,delgran paffaggio amtor primiert. | 
Fù quefto Pietro Sacerdore Ericele 
la Diego Amiano,detto Heremita, 
eſſerſi dato alla uita folitaria,& HeremWi 
huomo di picciola Rarura,e dibruttà 
figie,ma di molta nirtù,d’ingegno uiua 
& di dolce fauella,ilquale hauédo uifi 
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ANNOTATIONI. i a 
la città di Gierufaléme,& uedute le cru- 
deltà,e le fierezze uſate da Barbari a È 
deli,tenne ragionaméto con Simeone_ 
triarca di quella città per la liber: nie) lò 
ro,& del S.Sepolchro,& da quello-n’heb- 
be lettere ad Vrbano —— Pon 
teficesil quale,per efequirescòfi fanv'oprà, 
paffate D’Alpi, n’andò a Merouare tuttii 
Prencipi Occidentaliad uno,ad uno , ef» 
fortandoli a quell@.jtmprefa; & oltre di 
quefto nel concilidàdi Chiaramonte terra 
d'Aluernia con lunga oratione ne pregò 
tutto il Chfiftianefvo . Quefto Piero di 
uarij popoli, e varie nationi fece un’eferci 
to di quarantamila perfone. 

St.37.Fra qua:tro fiumi, ampio paefe,e bello, 
\Doueano eflerequefti la Gironda, Loe 


Des la Sena, & il Rodano, quattro de’ più 
. notabili della Francia. 


51.40. Co Bolognefi fuoi, quei del Germano, 
Bolognefi quelli fono dellacitrà di Bo 
logna pofta in Picardia, 

St.41, Contra coffui spergenito Latino (10 
De gli Awi ESTENSIun lisgo ordinee cer 
Magermandi cogneme,e di domina, 

Ne lagran cafa de Guelfoni è infero. 
Latino è qui detto per Italiano a dife- 
renza de' Germani , altroue è detto rif per 
to alla ſe ꝑ diftinguerla dalla Greca. L'or- 
dine de pli Aui di Guelfo, lafciando però 

i primi di quefta coli fplendidi,e coli illa 

fre famiglia, per né potere in picciolo (pa 

tio di luogo capi:e ogni coſa Ottone, 

del Quale nacque Sigifredo,o Sigiberto; e 

di colni Azzo 1 1. che fu padre d’Alber. 


Ss 10,9 


ANNOTATIONI. 
— Sigisfredo 11. di coftui poi nacque 
Vgone 111.padre di Azzo 1111. del qua 
le,e di Cliunza forella di Guelfo V.n'ufti 


uefto Guelfo , che fù primo della cafa di 
I STE,Ee fefto della cafa de’ Guelfi Di 
herede dal Jato di Madre dello ftato d 

Zio,che fù Ja Carinthia,la Sueuia, e la Re 


tiz,e perciò diffe l'A utrore. 


Regge Carinihia, e prefto PIfFro, e’l Rent | 


Ciosch'i prifci Suewize Reti hamieno. 


le tra 


to anche pone l’Aucttore. 
St.43-Seguia la gente poi candida e bionda. 


Con tutto quello, che fegue di quelli 


ftanza, doue defcriue la Fiandra, & la Br 
bantia con }’Ifole uicine d’Olandia 


Zelandia. ; * 
St.44.Maggior alquãto è lo Squadre Britàm 


che detta Inghilterra, co 
la medelima ftanza. © ⸗ 


Quefta e quella —— 


Sono gli Inglefi faggibtari, x hanno. | 


St.45.Viè poi Tacrediz gio è alcun fra 140. 

Tancradi differ@»alcuni effere faro È 
gliuolo di Ruggiéto Duca di Puglia,& di 
Calabria,fra o di Boemondo, ma col 


pid veri i tennerosche foffe figliuo 
lo — di Ruggiero; & fe pon 


nie picciolezza del luogo , moftrà* 
re le ragioni,che ci muonono a e@ 
dere quello, 


St.s I. 


Acquiftò egli poi la Bauiera, della qua | 

de le * ne menò ſeco allari 
cuperatione di Gierufalemme, poi chedi 
quelli uno fù , che w'andò, e morì l’anno 
1101.in Cipri,la cui difcendenza più fot. 





moftra ne 





. ANNOTATIONI. 36. 
St. $I. Latin regge la Schiera,e fol fis quefti , 
Tatino era prima fcritto, & molto me» 


(Ari, >, MN; > 


glio,non tanto per effere di lui faro i 
me proprio,quanto perche, fendo 4 
che 


gli conueniua più quel nome Grelo 
quefto Latino, 4 
St.5 4. Ruggier di Balnauillajhfràa gli egregi 
La wecchia fama, & Ehgèrlan ripone, 
Dice uecchia fama, perche ueramente 
furono di quelli, che‘tirrouarono a quel- 
l’acquifto,& a famauècchia , adifferenza 
di quella,che ſicerca hora che vada attor 
no —— uandarono, de’ quali 
la fama uiene dd effere nuoua : non effen- 


done prima di quello tempo ftata fatca 


memdria” Fù uccifo Ruggiero fotto An 


tiothi scome più largamente fcrive, chi 
rre Intorno quelto Poema, 


St.55.Nè i tre Frati Lobardi al chiaro Mido 


dnuoli , Achille, Sforza,e Palamede, 
Quetti fratelli, che andarono all’acqui 


fto di Terra Santa, furono della nobiliffi. 


ma Famiglia Beccaria di Pauia;i quali, per 
che erano molto potenti per il gran paefe, 
che fi trouaua a loro foggetto,& per ualor 
militare dimoftraro in più oc cafioni,effen 
do ftimati frà principali guerrieri di quel. 
la età,furono inuitati da Vrbano fommo 
Pontefice ad entrarein quella efpeditione 
contra infedeli, doue concorreuano tanti 
Principi C hriftiani, & molto prooramen 
te,accetrando l’inuito, andarono aquella 
guerra,conducendo feco de’ foldati ſcielti 
da loro premiati numero 2fai grande, & 
in quella imprefà fecero proue molto fe= 
Bi 6 


gua 


NOTATIONI. 

—** ma le quali fi —* 

arono honore, & fama molto principale 
Er quelt’iftefli hebbero Tebaldo * quar 
to fratello, che rimafe a cafa,per efler in a 
iuto a Corrado primogenito di Venga 
Quarto Imperatore il quale fi —— 
cõquiſſtar il Regno d’Italia col fauor, che 


le 
hauere della Contefa Mathel- 
dall che ſi narra nella Chronica di detta 
Famiglia, & particolarmente da una lette 
ra della medefima Conreffa ad effo The 


" Et nella medelima Stanza . 
— Otton, che conquiftò lo ſcudo, 


i dal'angue efce il fanciullo ignudo | 

Effenda —— Chriſtiano in Affa i 
er l’acquifto di Gierufalemme P Voluce 

Frei Trafiordano ufcito delle nimie | 


che fchiere,dimandò bartaglia Gngolare, 


corro il quale fi fe Ortone, & lo uinfe,fpg 


liandolo dell'armi,& del cimiero,ch 
—— con ſette seuolutioni, dana? 
ca del quale ufciua un ficiullo priuò del 


Cai 


pelle,che fù poi fempre l’infegnàd*Orto» | 


ne,& della famiglia de’ Vefconti,& dopo | 


lor quella della Republica Milanefe . 
St. 76.E riceuè condision di pace. 
Si come imporleal pio Cefeo Peri 
a e con ve , 
che È pigli — Chrifliani Gierufa- 
lem,egli ticeueſſe il nome; e la fede Chti⸗ 
kiama. — 


AR- 


4 


SECONDO. 37 


ARGOMENTO, -d' 


Nouo incanto fà Ifmen, che nb ufcito, 
Vuole Aladin, che muoia >gni \Chriftia- 
Lapudica Sofronia,e Oli do ardito, (no. 
Perche ceſſi il furor delRe pagano, 
Voglion morit. Clorinda s il calo udito, 
Non lafcia lor più de' miniſtri in mano ì 
Argante:poi che quel,ch'Alete dice, 

O cura il Frécota lui guerra afpra idice, 





CANTO SECONDO, 





I 
SS ENTRE il Tiranno s'ap- 
> parecchia al’armi 

Soletto Ifmeno un di gli s'ap 
) prefenta. 

ia Ifmen, che trar di fotta a i 

chiufî marmi 

Può corpo efFintose farsche (piri.e enta 3 
I/men,ch' al ſuon — price De 
Fin nela Regia fua Pluto ſpauenta, 
E i fuoi Demon negli empi uffici impiega, 
Pur come fermi, e lj di/cioglie,e lega. 


2 
Quetti bor Macome adora , è fa Chriftiano; 
MA 3 primi riti ancor lafciar non puote ; 

«Anz: fomente in fo empiore profano 
Confonde le due leggi a (e mal note, 
Es hor dale Spelonchesosne lonsano 
Dai wolgo effercisar fuol Parsiignote , 
nel publico rifchio al fiso Siguore'; 
A Rè malsagio Confizlier pragiore,. 


38 CANTO 


3 

Signor(dicea)fenzatardar fe'n niene 

Il uincitor effercito temuto; 

Ma facciam noi, cio che a noi far conuiene ; 

Darà il Cielydarà il mondo ai forti aiuto ; 

Ben tù di Re,di Duce hai tutte piene 

Le parti,e lunge hai wiffo, e proweduto.; 

S'empie in tal guifa ogn’altro i propri uffici 

Tomba fia quefta terra a' suoi nemici. 


Io, quanto ame,ne mengose del periglio , 
E de l’opre compagno ad aiutarte , 
Ciò che puo dar di mecchia era configlio 
Tutto promerto,e ciò chemagica artes 
Gli Angeli,che dal cielo hebbero effiglio; 
CoFtringerò de le fasiche a parte ; 
Ma dond';0 uoglia incominciar gli incantty 
E con quai modi,bor narrerotsi amanti » 


$ 
Nel Tempio de Chriftiani occulto giace 
Vn ſonerraneo alsare , € quissi è il na 





Di'colei sche ſua Diua, e M adre fi 
Quel untgo,del ſuo Dio nato,e 
Dinanzi al Simulacro accef 
Continua Plende, egli è in 
‘Pendono intorno in lua 20 
Che ui portaro ! cr 





© . . . 
rd:ine 3 wolly 
euoti. 


Hor quefta Fffigie lor di là rapita 

V oglio,ch di pro pria man trafportes 

E la pa entrola sua Mefchita, 
idincanto adoprerò sì forte, 

hor, mentre ella qui fia cu Fhoditay 

afatal cuftodia a queffe porte, 

ra mura inefpugnabili il suo Impero 

Sicuro fia per nono alto miffero. sì 















sEC ONDO. 39 


4 . d 7 
De Mese l perfuafese impatiente 
I° Rè fen corfeala Magion di Dio, lag 
E sforz9i Sacerdoti se irreuerente 





Ma come apparfe in 
Quel > cui l imni 
Ta da l'Imagine » dow ella (dato 
ci D Tage Pag cerconne in altro lato, ° 


Fon auifail Reych'a la nosell 
Di mofira fieramente * 
Etitmagina ben, ch alcun fedele x 
H⸗bbia fatto quel furtose che fel cele, 


x . ” 
Lo di —* * opra furtiua, 

puri Ciel qui fua poten 
Che di colei,che * pg —* 
Sdegna,che loco uil l'imagin co * 
Incerta fama è ancor ſe ciò; Valtri i 
Ad arte humana 30 fra mirabil Lg 
Ben è pieta,che la pietade,e lzelo 
Human cedendo, Auttor Sen creda il Cielo 

10 


Alba nouella 
0 Templo in guardia è 


“ 


IL:Rè ne fà con l'im inchi 
l'imporsuna inch 
Ricercar ogni Chiefa, ogni —* 
ri a chi gli nafconde,o manijefta , 
firio,o I reo gran penese premi impone 
L Mago di fpiarne ancor non reffa 
Pao l'arti il wersma non ne 
Cielo,opra [ma foffeso foffe & 
ali 
Celolla ad onta de gli —— 
° Ma 


40 CANTO 
LI 

Ma poi che’ Rè crudel side occultarfe 
Quel,che peccato de' fedeli ei penfa 4 
Tutto in lor d'odioinfellonifi,® arfe 
D’ira,e di rabbia immederata, immenfas 
Ogni rifpetto oblia,umol mendicarfe. 
(Segna che puote )e sfogar l'A Ima accenfe 
Aorra, dicea, non andra l'ira 4 noto, 
Nela Firage commune il Ladro ignoto. 


12 
Pur che Lreo non fi falui,il giuffo peras 
E l’innocente;ma qual giufto Io dico$ 
E'colpenol ciafcun,nè in loco fchiera 


Huom fu giamai delnoffro nome amico 


S'anima u'è nel nono error fincera, 

Baffi a nowellapena un fallo antico 3 

St, «i fedeli miei. sù nia prendete 

Le fiamme ye | ferro sardete,® uccidete » 
x 


3 
Cofî parla a le turbe,e fe w'intefe PA 
Lafama tra’ fedeli immantinenteg, > 
Ch'atsoniti reffar, gl forprefeà > 
Il simor dela morse bomai piefentez 
E non è chi la fuga, o le si 
Lo fcnfar,0'! pregare al so tente; 


Ma le timide genti;titvefoluse, 
Donde meno (peràv@hebber faluses 
> __14 


Vergitte era Na lo⸗ di già matura 
Rerginita alti penfierize regi, 
D'aisabelià,ma fua beltà non cura 3 
O saro fol. quani'honeftà fe n fregi. 

, Ea [uo pregio maggior; che sva le 

è D'angusta cafa afconde + fuoi gran free! 
 Edauagheggiatori ella s'inuela 
vi lelodi agli fguardiincalia,e — 
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ts 

Pur guardia effer non può, che’n tutto celi 
B:lsa degnazch'appasase che ammiri, ©» 
Nè iseil confenti Amor; ma la riue o, — 
D'un giouenetto a i cupidi defiria e 
Amor,ch'or cieco bor A rgosh rane meli 
Di benda gli occhi , hora ce.gli. ri,e giri, 
Tu per mille cuffodie entta a i pi 


rm tra a 1 più cafli 
Verginei alberghi,il gsardo altrui portafii. 


id 






Colei Sofronia, OlindiNegli s'appella 


DV na Cistaie entrambi, & dura fede, 
Ei che 7*8* si,com'effa è bella , 
Pramaaffai poco fperaye nulla chiede, 
Nè sd feliprirfijo non ardifce,® ella, 

E lo fprezza,0 no’ luedeso non s'auede e 
GFfn horail mifero bafermito, 

O non wifto,0 mal noto,o mal gradito. 
17 


S'ode l'annuntioin tanto, e che s'appreffa 


Miferabile Frage al popol loro 
A lei che generofa è quanto honefta, 
Viene in penfier come faluar cofforo: 
Moue fortezza il gran penfierl'arreffa 
Poi la uergogna, e’ uirginal decoro; 
Vince fortezza,anzi s'accordaye face 
Sé nergognofa,e la mergogna audace . 
13 


La Vergine,sra' lunlgo ufcì falesta, 


Non coprì fue bellezzese non l'efpofe . 
Raccolfe gli occhi,andò nel nel <a] 
SI 5* Pars: generofe. 

ai îr, s'adorna,o fe negletta 
Se cafo,od arte il bel si sa gg 
Di Natura,d' Amor,del Ciel amici 


Le negligente ſue fono artifici , 


Mirata 
























4 CANTO 


i ciafzun pallaze non mira si Al 
pit —— Re fe n went 

Nè percheirato il ueggia ;l piè riva » 
Ma:l fiero afpetto intrepida ea, 
Vengo, Signor(gli diffe)e n tamot 174, 
Prego, fofpendaze'l tuo popolo —— * 
Vengo a feoprirte,e uengo 4 darti Pala 
Quelreoyche cerchisonde fei santo 0 


23 

Non wolfi far de la mia gloria altrui 
Né pur minima parte , ella gli dice; as 
Sol di me feſſa, Io confapewol fui, G 4 
Sol configlieraze fola effecuirice. ‘ © 
Dunquein se fola sripiglio colufz)= 
Cadera l’ira mia windicatri 
Diffe ella,è giuffo, efter” 
Se fui fola a l’honor, fi 





Qui comincia il TixShy: arifdegnarfi, 
Poi le dimanda,ow'hai l’imago aftofa( 
Non la nafî lui rifponde ) Io arfiy 
E d'arderla ftimai landabil cola. 

Cofi alménon potrà più miolarfi « 
Per ot e sr —— 
So chiedi il furto ol ladro chiedi 5 


el non wedrai in eiernoze quefto il uedi. 


20 

A l'honeftabaldanza,a l’improwifo 
Folgorar di —* * * 

ualî confufo il Re,quaft con ; 

— sn placi il fier — — 
Segli era d'Almaz 0 fe coffe di wifa 
Senera manco,ei dineniane Amante > 
Ma ritrofa beltà sritrofo core 


Non prende;e fono i uezzi efca d’ Amore» 
21 


Fupor, ſu maghezza,e fu diletto ,. _ 
5* fi che moffe il cor willa 
Narrapei le diſſe, il tutto, ecco? 
Che non s’offenda il popol tuo 
E: ellail reo ſi troua al 8 


2 

enche nè furto è il miosnè ladra Io fono ; 
GiufFo è ritorsciò ch'a gran torio è tolto, 
Hor quefto udendo in minaccenol fono 
Freme il Tiranno sel fren de l'ira è ſciolio. 
Non fperi più di ritrouar perdono. 








Opra è il furto,Signor —— alta mente, 0 nobil uolto: 
il furto, 

to — tolſi, lo feel gi DÌ fee seg —* he 77 cruda 

Che tu ricerchi, Qui unir tà det. 59 

va 2 . ” 

Cof al publice Fatto il capo altero * —* —— 

To) È , :OItè in fe fola raccorre : ser he | « entro vn incen o a morte. 

fferfe, cha — Gial.uelo, e l caffo manto è lei rapito, 
Mag n; 3 


Ssringon le molli braccia afpre ritorse. 
sace,e in lei non sbigossito; 


È meio atea Arr 
Che nonè pallidezza, 


» è 
Sì bellozche ſi poſſa a re preporre! 
— ſoſpeſo e non fi iofto il fero 
anno a l’irascome fuol trafcorre è 
ot la richiede, Io ub, che tu mi ſcopra⸗ 


» 
Chi diè configlio,e chi fu infieme al : 


To Diuul. 


» 
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31 
BRIO Così parla a lAmantese no’! di/pone 
D * gran ps. api * Si ch'egli fe diſd cao penfier de _ 
Gia’! popol :’era, Olindo anc O F 
Daubbie * la pe: finaze certo il fatto, fpestacolo grande, owe a senzone 


Sono Amore,e m ; i ( 
Venia,che fofle la ſua Donna!n forfe + e MAgnenina nerina, N) 


—S Parrini Que la morte al uincitor fî a 
ome la bella prgionera | In premio,e'l mal del ninto è là} Vute. 
Non pur di Kea,ma di darnasa ei * Ma più s'irrisail Rèy7uan d O efio, 
Cime i M ni firi al duro uffirio intenti E più coffante in incolpér) Hello, 
Wide precipitofo urta le genti » 37% 
28 


Lig Pargli.chewilipefo egià de reffi , 
ATRe grido,non è,non è gia rea E che’ n di/prezzo fuò in 
Coffee del furto,e per follia fen HANIA 3 a Credafî (d Ya le [prezzin epene, 


ra ce) atamboe quella, e quefti 
Non pensò,non ardì,nè far potea Vinca, e la —RB fia, —— 


Donna fola, e inefperta opra cosent@». + UNÌ Indi accordi a i Sergenti.i cnai 
Come ingannò i cufFodi se de la Dea Al I Gerton Pi ria tane fon presti 


Con qual arti inwolò l'imagin fanta la 
Se'l fece il narri;Io l'ho,Signor furata. 
Abi tanio amò la non Amante Amata 


Sano ambo Firetti al palo Fleflo , e molto 
El sergo al tergo, el uolso afcofo al molte, 
33 


ompofto è lor d'intorrso il rego bomai 
E già le fiamme mantice wincita , " 
Quando sl fanciullo in dolorefi lai 
Proruppe,e diffea lei, ch feco unità } 
Queftodunquet que. laccio yond'ic fperài 
| Teco accoppiarmi in compagnia di mita ? 

Quefio è quel foco ch'io credeazche i cori 
Ne domelfe — eguali ardori È 

+ 


Altre fiamme , altri nodi Amor provi 
Alri * n'apparecchia iniqua ir, di 
Troppo (4h: ben troppo) ella già noi diui 
Ma durcmente bor ne cilento ia Lr 


fe là donde ri È 
Sogviunfe pofcia', To la,donde riceue «. 
È gas 5 Meſchita, e l'aura,e kdie} 
Di notte aſteſt, e srapaffa! per Onewe 
Foro stentando inacceffibil mie», 
A me l'honor , la morte a mefî deue Pa 
Non s ufurpi coffei le pene mie, 


Mie fon quelle —— mi. pere 


Fiàma s accende, e ER 
Alza Sofroni ipo se humanamenie 


30 
Con occhàdi pietate in lui rimira , 
A “dl smieni,o mifero innocente : 
ì configlio o furor ti guida, 0t@ 
* fon'io dunque fenza te potente 
di foftener cio,che d’isn’hucm può liras, 
Hò petto anch'io, ch'ad wma morse crees 


Di baffar folo je compagnia non ne 







# 
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35 
Et o mia morte auenturofa a pienos 
O fortunati miei dolci martiri, 
S'impetrerò,che giunto feno,a feno 
- L'anima mia ne la twa bocca ſpiri, 
E uenendo tw meco a untempo meno 
In me fuor mandi gli ultimi fofpiri. 
Coft dice piangendo ; ella il ripi lia 
Soamementesein tai detti il configlia » 
36 
Amicoaltri penfieri , altri lamenti, 
Per più alta cagione il tempo chiede, 
Che non penfi atue colpe î e non rammenti 
Qual Dio pmetta a i buoni ampia merce: 
Sceffri in fuo nome,e fian dolci i tormenti y 
E lieto afpira ala fuperna fede, 
Mira il Ciel com'è bello,e mira il Sole , 
Ch'afe par,che n'inuiti, e ne confole. 
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Rigido farlo, e pur rigido p ‘e. 
40 CN 
enera ancor con UAN ra 


Sirinfe, e lentò d'un corridore il morfo + 
Tranbl'hafia,a, ada, & in paleffra 
Indurò : membri, & allenogli al corfo. 
Pofcia 30 — montana, o per (iluefira 

L ermefezuì di fier Leone,e d'Orfo, 

F * guerre,in effeye fra le ſelue 

Fera gl: huomini parme,huomo a le belue, 
. ì Lù 

ene hor coffei da le contrade Perfe, 
Perche a:Chriftiani a ſuo poter refifta , 
Ben ch’altre uolte hà di lor membra afperfe 
Le praggese l'onda di lor fangue hà mifta. 
Hor quinci in arriwando a lei s'offer(e 

1 appara:o di Morte a prima uiffa, 

Di mirar uagase di (aper qual fallo 
Condanni i rei, fofpinge olive il can allo, 


37 

Qui il uulgo de Pagani il pianto eftoll 
Piangeil fedel, ma in woci affa: più b 

Vn non sò che d’inufisato,e molle 
Parsche nel duro petto al Re tr, palle, 

Ei prefentillo,e ſi fiegnò,nè 
Piegarfi,e gli occhi torfe raffe.. 
Tu fola il duol commun non accompagni 
Sofronia,e —— piagni. 
Mentre fono in tal riſchio, ecco un Gu e 
(Che tal p alta (embianza, e degni 
— a'habiso Franiero⸗ 
Che di lantan peregrinando uegna; ___ è 
esche LL Elmo ha ——— — 
Tod gli occhi afe trabeʒ famofa inſegn 
Infegna ufara da Clorinda in querras 
Onde la credon leisnè | credererra. — | 
Lo Coftei 


4: 
edon le turbe, e i duo legati inffeme 
Ella fi ferma a riguardar da preffo, 
irayche l'yna tacere l’altro geme , 
E più uigor moffra il men forte feffo. 


sacer lei con gli occhi al Ciel sì 
b'anzì al morir pat di qua — 
clorin- 


— 
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43 
Clorindaintenerifize ſi condolfe 
D'ambeduo lore lagrimonne alquanto, 
Pur maggior fente 1i duol per chi nò d 
Più la momesì filentio,e meno il pianto; 
Senza troppo indug'are ella fî uolfe 
Adun'huom.che canuio hanea da canti 
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acquese rifpofe il Re ; qual sì difziunta © 
Terraè da l’Afia,0 dal * Pa co 
Vergine gloriofazome non giunta 
Sia la twa fama,e l'honor suo non 
Hor, che sèlatua/padaa mec 
D'ogni timor m'affidi je mi con 


i 
pi" \ 







Deb dimmi,chi fon quefti , © al marmi? Nonss eftercito grande uni: é 
Qual gli conducezo forsezo colpa loro î Fofte in mio ſcampo, haurei più certa fpeme. 
44 il'adeni i IO) 
Cof pregollo, e da colmi rifpoffo sagra no parsch a ser qui Goffredo 
Brewe,ma pieno a le dimande fue; Oltra il dower indugi; hor 1 dimandi , 


Stupiffi udendo,e imaginò ben soffo, 
Ch'egualmente innocenti eran que’ duti 
Già di mietar lor morte ha in fe propoffn 
Quanto posranno ipreghi,a l arme futy 
Pronta accorre a la fiamma, e fa riv 


Che già vapprefa,!® a i Miniftri parla 
4: 


i, ele grandi, 
noftrì Guerrieri a te concedo 
(an legge fia quel, che comandi, 
pa s ella rendea cortefe 


oua cofa parer doura per certo, 
Che preceda a i feruigi il guiderdone; 
Ma tua bontà m'affida; io unò che'n merte: 
* —* fernir que’ rei mi done, 

n don leggio,e pur fe'l ; 
Gli dama incimen fai gicnen 
Ma taccio quefto, etaccio i ford efpreftiz 


Ond'argomento l'innoccemsiain effi 


Alcun non fia di no ych sn quefto duro 
V ffi:iosolsra feguire habb:a baldantan 
Fin ch's0 non parli al Rè,ben u'affechriy 
Ch'ei non w' accuferà di tal sardanza + 
Pbidiro i Sergenti, e mofti fur 
Da gnella grande fua tegal fembianzt 
Poi merfo il Re fi méfferé lui tra nia 
Eilasrowo,che coma ei mensa. 


456 
Io fon Clorinda,d'/fe,bai forfe intefa 
Talhor nomarmi,e quì Signor ne meg 
Per rittodarmi seco a ba difefa 
De \ldifede communeze del suo Regno. 
Vorprenta,/imponi pure,ad cgni imprefle 
“ L alte non semo, ehumili non (degno! 
- Voglimiin campo aperto, o pur tra'l ch 
De le mura impiegary nulla ricufo. 


Tacqu 





(o Dunoue 












$S E C0)N*> DI. sr 


ss 
Dura diuiſion) feaccia fol quelli © È 
Di forte corpo,e di feroce ingegno ; Îa ì» 
Ma il manfueso feffose gli anni imbelli NI 
Secorttien fi come ofAaggiin Le, 
Molti aloni paia eda. resbulli 
Ferfise più chel rimor posò lafibegho, 
Quefti unirfi co’ pentrgro eil 
«1 punso il di ,ch'en Emabs entraro, . | 


maus è Città,cui buente Arada 


Dalaregal — —3— 


30 COANTO 
sa: 

Dunque ſuſo a Macon recar mi giona. 
Il miracol de l'opra, S eilafeces 
Per dimofirar, chei Tempi fuor con nom 
Religion contaminar nonlece 
FacciaIfmeno incantando ogni. fia prot; 
Egli, a cuilemalie fon d'armesn uece, 
Trattiamo il ferro pur moi Camalieri — | 
Quefb'arteè noffra,e n que a fol fi ſpen 


sa 
Tacque, ciù detto; e'l Re ben ch'a pietadè | 
L'iratocor difficilmente pieghi». 







; ’ huom.che afuo di ada 
Pur compiacerla molle,e’ ! perfuade. ss > diporto vada , 
purple” (E O guaine ra lie 
an uita rifpofe;e art n 
E nulla asanto interceffor fi neghi, Omer a 2 — 5* punge; 
Siafi queffa 6 gia Fitia, ouer perdono, — * — gia ſcẽde, 
Innocentigli affoluo,e rei gli dono. suo * sende. 
s» 4 
Cofi furon difciolti, amenturofo iu | hauean già teſey e poco era remota: 


— patent 4 L'alma luce del Sol da l'Oceano, 
pet) Let, —* il fas Se Quando duo gran Baroni in ueffei nota 
atto potè moftrar, ch'en genero O Penir fomnifiiim portamento ei 8 
Pesto ab fise ba Camere; amprdetttt MB Ogni attolay pacifico dinota, | "°° 


Và dal Rogoalenozze, Tègitfpofo | Ci cri 
F atto di reo,non pur d'Amanie amato Da — delizia —* P 
Volfe con lei mvrire, ella non ſthiua, effaggi, 


| Emolsiintornohanean Scudieri,e Paggi 
Alete è l’unzche da * | 
lese el'unzche da principio inde 

Trà le brutture de la plebe è * 
Mal imalzaro a iprimi honor del 


Poi che feco non mune < he feco wa. 


— 91 
Mail fofpestofo Ke ssimo periglio 


Tanta miricongiunta hauer wicindy 


Onde(conte egli uolfe)ambo in effiglio Parl Regno 
Oltre termini andar di Paleftina. ——— 
** guendo il fimo cridel configli | 4 finger pronto,al'in annar int” 
Bandifce altri fedeli, altri confina. E € accorto, 


Gran fabro dicalunnie, adorno ; 
Ni 
C 2 L'altro 


O come lafcian mefti i pargolesti. ; 
Figli,e gli antichi Padri, e i dolci letti. 
( Durk 
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s9 ” PEA... FIRE 
L’alsro è il Circaffo Argãte, huom, che Fira ve fra tanti alcun sche non le afcolte, 

Sen venne a la vegal corte d'Egitto (ni Come egli fuol le merauiglie eftreme ; Sa 
Ma de Satrapi fatto è de l'Impero, Ma dal mioRè con iftupore accols Nu 
Ein fommi gradi ala milisia afcrittoy Sono non fol ma con diletto infieméz. 
Impatiente,inefforabil, fiero, È rappaga in narrarle anco adele s 
Ne l'arme infaticabile, & inuitto, 4 mando In te cio, ch'altri inwidia » eteme, 
D'ogni Dio (prezzatoresecheripone | * ma il ualore se uolontario èlegge 
Ne la pada fia leggese ſua ragione. 9 ecounirfi d'amorsfe riondi legge, 

6 


Chiefer questi vdienza,® al cofpetto da sì bella cagionedunque fo/pinto 
Del famofo Goffredo ammeffi entraros 


“amicitiae la pacè è te richiede, 
E in bumil feggio,e in un veffire ſchiett E'l mezo,onde l'un refti a l’altro quinto, 
Fra ſuoi Duci (edendo il ritrowaro. 


Sia la nirtb,t'effer non può la fede; 
Mauerace ualor,ben cheneglettos Ma peschwvintefo bauea , che veri accinto , 
E di fe fteffo a fe fregio affai chiaro » 


: Per ACI Pe Suo di fede , 
Picciol fegno d'honor gli fece Argante, | dii 149; sro male indi feguiffe, 
In guifa pur d'huom grandeze non cure (N° #*° la —9 “al noi s'apriffe, 
8 A ſua mente è salsches” i 
Mala deftrafi pofe Alete al feno © hi» 30065 Appagarti 
E chinò il na piego a terra — orras di quanto hai fasso inguerra tuo, . 
E l’honorò con ogns modo a pieno,” 
Che di fia gente portino icoftumi. 
Cominciò pofcia,e di (ma bacca ufcienò 
Pit che mel dolci, d'eloquenza i fiumi, 
E perche i Franchihè già il fermone 4} 

























Il non ben fermo Stato,e fe uoi duo 

* ntizbor quando i Turchi, e i Perfi 

De la Soria cite difecinrel. anno segua /poran di ribamerfig. » 

62 ì colei i : 

O degno folséui d'ubbidire hor degni ——— —— 
Queft4 —————— 
Cheper l’adietro ancor le palmezet mperati difagi,e firade ignore, 
Daseconobbe,e dai conſigli tuui WSich'al ite, 0 Fupefi 
nome suosche non riman tra i fegni on le inci - Iv 

«D'Alcide,bomairifuona anco fra mi, 

— Elafamaa’Fgittoin ogni parte 
Del tuo walor chiare nomelle hà fparte: 
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67 

Giuntaè tua gloria al ſommo, e per Din 
Fucgirle dubbie guerre ate conuiene, | 
Ch'oue'tà vinca fol di frato amanzi, 
Nè sua gloria maggior quinci diwiene; | 
Mal'Imperio acquiflato:, e prefodiant 
E l’honor perdi ,fe’lcontrario aniene. | 
Ben gioco è di Fortuna audacese ffolso\(# 


Por contra ilpocose incertozil certo,e'l 
68 s 


Mail configlio di tal,cwi forfepefa, 
Ch'altri gli acquifti a lungo andar cò fer 
E l’hauer fempre into in ogni imprefa, 
E quella‘moglianasuralsche ferue, | 


E fempreè più ne' cor più grandi asceft 


D' hauer legentitribuvariese feruey 

Faran per auentura a' se la pace 

Fuggir,piv che la-guerra altri non fact. 
69 


T'eforteranno a feguitarla Arada, 
Ches è dal Fato largamente apertaz > 
A non depor quefta famofa * 
AL cui ualore ogni mittoria & certa» 
Fin che lalegge di Macon noncada, 
Fin che l’Afia per semon fiardeferta, 

Dole rcofe ‘ad udire i ; inganni, 
Ond'efcon poi Aremi danni. 
o 

Bias'animofisà gli occhi non benda, 
Né illumev(tura in te dela ragione, 
Scorgerai,th'owe:1ù la guerra prendi 
Hai di senrer,nondifperar cagione. 

Che Forruna quag'i uaria'a'micenda, 
| mentre hor'trifFeshiot 


j 
J 
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ni danni call Egitto wome 
oro,ed arme porentese di confielio . -* 
Es auien —— ped n —8 
‘Il Nerſo,el T'wrco,e di Caſſano il 
Quai forze opporre a sì gran fu 
Kitrowar potrai fiampo al risp 
T'affidaforfe il Rè mal 
IL qualda i facri pasti n 


* 

330 dome 
REA —V 
Greco, 


è'teco £ 


La fede Grecaa G paleſe 
Tudaun fol tradimento ogni alsro Impara; 
A nzi da mille, perche mille ba tefe é 
Infidie a morta gente infida,amara. 
Dunguechi dianzi il paffo è uoi contefe. 
Per moda mita efporre hor fi prepara? 1 


Chile niesche communi atusti 


( Nsgo,del proprio fangue hor fara donef 


Di uinceranco ageuolmente 


Se benfomle tue fi bere hormolee foema 

Tra leQuerrese i difagi,e 1 se’lomediz » © 

Se ben nuamo nemico.à se s'accrefià, 

E co Perfise cv Twrchi,Egisij mefce, sa? 
e az 


C4 Ogni 
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Nè woi,che del periglio,e de gli affanni s 
E dè la — fete mA 
IL fauor di Fortuna hor tanto incarini 4 
Che noue guerre a prouocar we ortig \” 
Ma qual Nocchiersche da i marini inganni 
Ridosss hà i legni a i defiati portò, 


AA 
Ogni campo d’întorno arfo,e difErutto 
Ha la prouida man degli habisanti, 
E in chiufe mura,e in alte torri il fem 
Ripoffo,alzuo uenir più giorni inanti 
Tusch'ardito fin qui cr —“ 
Ondefperi nutrir Caualli,e Fanti i sN 
enni nr in mar cura ne prende. J Raccor —* ge le /parfe uele, 
Dai nenti dunque il uiuer tuo dipendeî i bo Nè fidarni — marci udele , 
* Qui tacque Aleteze'l fuo parlar feguiro 4 
Con baffo mormorar que forti Heroi, 
E ben negli asti difilegnofi apriro , 
Quanto a ciaſtun quella propofta annoi s 
Il capitan ripolfe gli occhi in giro, 
n, Tre uoli quattro,emirdin fronte i fuoi, 
— E potmel nolto di colui gli affiffe, 
Ch'astendea larifpofta,e cofi diffe, 
( $i 
Meffaggierydolcemente a noi [ponefti, 
Hora cortefeshor minacciofo inuito ; 
sel tuo Re m'amase lodai nofri getti, 
E (uamercede, e m'è l’amer gradito: 






7 
Comandaforfe sua Fortuna ai menti 
Egli auince a fina uoglia, e gli dislega? | 
Il mar,ch'a iprieghi è fordo & a 4 lamen 
Tè fol udendo al suo woler fî piega? 
O non potranno poi le noffre genti , 
E le Perfese le Turche unite inlega, 
Così potente armata in wn raccorre, 
Ch'a quefti legni tuoi fî poffa opporre$ 
77 


è 











Doppiawistoria atè;Signor, bifogna , 
S has de l'imprefa a riporsar l’honore, 
Vnaperdita fola alta uergogna  <è&) 


Può cagionarti;e danno anco e, A quell : » 

ch oue la noffra — —z; ———— —— 

—* —— — n : — R:fponderò,come-da me fi fuole, 

e e⸗ Liberi ici 
— —F o | eri fenfa — parole. 
i ARQIAA Sappi,chesanto habbiam "bor 

Hora,fe in tale Ffato anco rifiuti Pont in serra, a — — —— 

Colgran Redel'Egirto e pacese tregua Solo accio che ne fofte il calle aperza 

(Diafili centa al uer)l'alsre nirsusi, «i quelle facrese uenerabil mura 

Quefto configlio tuo non bene — ——— Per acquifiar’appo Dio gratia; — 

Ma uoglia il Ciel, chell tuo penfier fi Tegliendo lor di fermiti; sì dur > 
S'aguerra è molzo,e che l contrario feguas 4, 


Nè mai oraue ne fia i 
sper fin sì degno 
Efporre honor mondano,e O A 
€ $ Che 


Sì che l'A fia refpiri, bomai da i lmsti , 


E goda in de la missoriai frutti, * 



















{ a 7 6 Ec ON.:D 0. 59 
ss CA x T'0 * tu sat 
Che non ambiziofi auari affetti. sit ie sn — — Seni * 
Ne (pronarva l’imprefajenti guida; IEP44E2, a 


Sgombri il Padredel ‘Ciel da i‘ noffri 
Pefte si reass'in'aleun par sannida, © 
Nè foffrasche lai erga;ò chel'infetti | 
Di uenendolcez pracendvaricida; | 
Ma lafua’man,ch'i duvi cor penetra, 
Soauementegli ammolifce,efperra. 


Ne l'unixfi con-bmi nefarà graue; Ca 
ass al fuo Imperio laGiudea faggi 

ù il faisperthecal chra ei dun ‘hane? 
De Regni alirni l’acquiftoei nin ci wieti, 
Eregga inpacei fuoi tranquilli. e lieti, 


ofi rifpofere di pone abbi 
Larifpotta al Argaote il cor'trafiffe, 
Né lcelogià,m@eon'enfiase labbia 

Si sraffe quanti al Capitgnose dife 

Chi la pacemonutol slaguerras'habbia , 
Che peritia giamai non fwdi riffe., 

E benda pace ricifar 14 moftri, 7 
Segion 'acqueti a i.primi detti noftri. i 


Che l'amicitia del tuo Rè ne, piace, I se 
N° 
e 


84 

LQuefta hà noimoffize quefta ha noi co 
Tratti d'ogni perigliose d'ogni impaecio 
Queita fapiani i monti, ei fiumi afcivi 
L'ardor toglie a la frate al uerno il 
Placa del mare i tempe ftoſi feti, 
Stringeserallenta quefta wi wentiil 
Quindi fan l'alre mura aperte, O arfe, 
Quindil'armate fehiere ‘nccifese (parfe. 


$ 
Quindi l'ardir,guindi ta fpeme nafce è 
Non dalefralinofire forzeze Fani * 
Non dal'armarzze ‘von ‘da quasrerpafe 
Genti ha Grecia, e non'da l'arnie”Fri Ofprezzasor de le pi dubbre sm rile. 
Pur ch'ella mai nonci abbandoni,e tifo, an e pace — efto fen —* J 
Poco dobbiamewrarz b'altvi ci manchey Tuafia l elesssoneshor n configlia > 
Senzialero indugioze qual p.wmmozsi piglia. 


90 
atto fiero,e:l.parlar testi com 


* 89 
ndi sl ſuo manto per lo lembo prefe, 
Curmolloze fenne un feno — bfenojporo ] 
Cosi pur arco a vagionar riprefe, 
Via pis cheprimadifpessofase torto s 














6 
Ma qeando di finiva ella ne priui > Achiamar guerrain unconcorde grido, 
Per gli rmofiri, o per giudiry” ‘ Nona:tendendo,che rifpoffo foffe 
ET Carne 
“membri di Dio fur gi Sepultif — Spîezo quel crudo il fenase Lustns 
si Morirem, nè invidia hanrem ai 4 E: a guerra motsal, diffe'ui —— 
Noi remsmanon morremo inuli, |— pIq Mein asso sì feroce, ampio, 


Che parne apriy di Giano il chrufy Tempio» 
Te C 


0 Parise, 














SECO NDO, 6: 
. 95 
Cofridi mellaggier fatto è nemico, 


Sia Iintempeftimazo fa matura. © 
La ragion de le genti,e l' vi — * 

Ss offenda,ò nò,nè’l penfa egli,nè lea, 
Senza rifpoffa hauer nà per 2%) nico 
Silentio de le Aelle al alte mura 

D indugio impatiente, Caschi . 
Gia non men la dimora-arico è molefta. 


Era la notte allhor sl to ripofo 
des l onde,e i nîi,e parea muto il Mido 
Gli animai lf que sche’! Mar ondofa, 
— € — ghi alberga il fondo, 
AAace in Tana,o in Ma 
E i intb Augell ne l'oblio PeR i 
Sottoil filentio de fecreti borrori ©“ 
SP gÙ affanni,e raddolciano i cori, 
Ev 97 
anel campo fedel, nèl franco Duca 
Si difcioglie delfonno, 0 almer sacche, 
Tanta in lor cupidigia è, che riluca * 


so CARTO 


sÌ 

Paruesch'aprendo il fenosindi trabeffe 

Il Furorpazzo,ela Difcordia fiera, 

E che negli occhi hortibili gli ardelfe 

La gran face d’Aletto,e di Megera, 

Quel grande gia,che' n contra il Cielo 

L'alta mole d'errorsforfetal'era , 

E in cosal’asto il rimiro Babelle. 

vAlzar la fronte,e minacciar le frelle. 


. 92 
Soggiunfe allhor Goffredo: hor riportate | 
AL voftro Rèsche mengase che s'affretti | 
Che la guerra accettiam, che minacciate, 
E s'ei non wien,fra°!Nilo fuo'n’afpetti. 
Accommiatolor pofciain dolci , egrate 
Maniere,e gli honorò di doni eletti; 
Ricchiffimo ad Alete vn'elmo diede, 
Ch'à Nicea conquifiò frà l'altre predti 











93 
Hebbe Arganteunafpada e'l fabro eg 
L'elfe,e'! pomo le fegemmato, e d'oro, 
Con magifterotalsche perde il pregio.) 


De lariccamateriaappoillanoro. >» ici 4 afpettata ye ljet 
Poi che la tempra,e la ricchezza, elfrfi DE re oe r mostri, e gli dadi 
Sotsilmente da lui mirati foro, cade tre STE” pallaggio è meta + 


Diffe Argante al Bugliîm vedrai bent 
Come da meil suo donoin so è poffo. 


94 

Indi tolto congedo,e dalui ditto 

Al (uo compagno, hor ce n’andremo 

70 uer Gierufalem,: werfo Egitto, 

Tu co’ ſl nouo, lo co’ notturnirai; 
Ch'uopo o di mia prefenza 0 di mio 
Efer non può colà,doue tà pai. 
RecasÙ la rifpoffa,lo dilungarmi 
Luinci non unò,dowe fi tratsan l'armi + 

6 


D) 


. sad i 
Spunsisorifehiari de — 


Il fine del Secondo Canto, 


ANNO. 


ANNOTATIONI, 
& dichiarationi. 


A OTATIONE, _6} 
St.ro.Er ‘ada nafconde,'0 mabifefta c 
IL furio,ol reo gran peneze premi'impore; 
Con molta arte paivno rifpondete le 

uoci furto,e — 
cedenti uerbi,cioè, che fia punîto-thi'‘gli 
nafcondeil fa rto,o'l reo » Chie Ba'premia. 
toschigli‘manifetà fusto N reo’; & è 
molto più tapa cIpofiione quela , chel 
rirdi'itreo,'ela pe- 

















St.1.Puòcorpo eStimtosefarche fpivise —9 
Icẽza Poetica è quefta, perc he mè 4 
L re,mè fpi a corpo eſtinto ,e quãtuoq; 
1 Demonificciano e muouere s esfpirare i 
corpi morti, lo fannò perche efli hanno 
Quetta pofirtza di fate,ò d''farlo appare, 
ma patite non,perche ‘a fimili Done, —9 
* If e” . ò * ic : ! | | 
poral: effi non iorrogracciono,fiù per precerto», fermpre il parlar creféere , e 
cercando idice coh non matmancare. 
do ndo tolui la tettaegli die Pofèia per ia vontana 0 per filiie frà 


8 px ua dallè ſeſu⸗ Aelle quali fono veftiti i 
la forza della Negromitia,ee del a Mag moti.La onde per Hub ere coral dabbio, 
è da sunertire, ché quando di monrije fel. 
ve fruelſano i poeti /me agonano comedi 
cofe variare l'adà dall'alera &'d'edlere , & 


iollo 
—E— di Gro,epercià diffe il Petrarca, 


Masi l'artì wfa ai nocarodẽpo ignose » 
St.5.Che wi portano i credigli deuoti ssi 
Portano è fcricto ge gli ulcimi impr 
ma portaro è meglio. aflai, perche grace 
dof hora occujto fotterra quell’alcare» 
bifogns dire,che non fe n’habbia notiti⸗ 
E fe ben gli fitruovano uoti,quelli fon 
che già ti pò: tarono i devoti, ma portali 
dol-ghene hoggidi, come la uoce portà 
no diitioftra, malamente n pur —* 

well’ aceth occulro, 
luogo,e quell'altare giace pg) 


* 


er montagne, 
5 Se donquelle 
felue fono diverfe dal monre,ne Ki uità s 


; ‘altra di quefte do 
vper abbracciare tratte Je vie del monte, 


catte quelle de” pian:,o Gano uillocam- 
Pi 





















} ANNOTATIONEI: ANNOTATIONI. 65 
45 Patio felue, come doue nò fi St.72.La fede Greca a chi non è palefe? 
| tono,purche fiano frequentate.da Leon» C6 quello,che feguita;conofcono mol 
& Orfi,che tutti fi chiamano filueftri,© to bene quefta fede alcune cietà d’Itaha; 
me ſeluagge, & habitate da animali fe della quale.anche fauella lungamente in 


uaggi. Yna delle fue orationi Ciceroneje tondi- 
St.47. Terra è da LAfia,o dal camin delSéi meno togliono i) pane di bocca fuoi per 
Sono lontane dal camino del Sole (chi darlo a pafcere a fimili gentà, che riefco» 


‘è perla Zona torrida) più che l’altre qué no poi adulatori,e parafeiti. Era in quefto 
le rerresche fono fotto i due Poli Attich luogo da raccontare ktorti, 1 tradimenti, 
& Antartico,che chiamanfi conaltrone le cr udeltà,e le (celetaggini vfate da Gre» 
me Auftrale,e Boreale. Me! 2 tnoftri, Ma lo portando il poco 

.St.58. Alete,è l’unsche da principio indega | fp atio della Car tashabbiamo rifolu to pore 

Con tutto quello,che fegue nella lar li nel uolume degli auertimenti fatti in- 
za,con molta verità, ewaghezza defcrii | PO Sha il primo Canto,che di già è daro al 

il Poeta quelli,che rolti di baffo luogo 4° Stampe, 
danno a feruire alle corti,e ui fanno gui _ —— —— lor Duce Goffriao. 
che riuſcita, i quali niente altro hino pi Quantunque Goffredo venga ufato cò 
a cuore,che d’effere come gli dipingegi, 9 at, nel uerfo, pur Goffrido per la 
fla ftanza.Ma nè quelli folo, ma rutti fi pa e Mato lecito ulare,coli anche Pvsò il 
mente hoggidà che ftanno intorno igᷣe ® etrarca, dicendo. i 
cipi con maniere fimili cercano abbatte O) guenia fol il buon Duce Goffrido 
gl altri,e farfi loro ſteſſ grandi, e perdi _.. tre che fi può dire , che i nomi pro- 
11 mondo corre dal male al peggio,truot a eo hauere certa regola diuerfa 
no sera i patroni gratàwdienza,e MW tera, Ppamna = —— ros let- 

i Vie — — tra, non 
cede loro ogni fuo peafamento,o paia commettere coli graue ecceflo che 


o trifto, che fia. X a E . c 
St.71. Il Perfoye ITwrcose di Caftano if ice gaftigo, non che biafimo » colui 


. Caffano era Signore dell’Antiochi "de 0i}. 1°; a 
quale dopò laperdita d'‘Anciochia fug Dt Quel gridegià,ch —*— erefie 
————— per li monti Fà quefti Nembro, ve sea “di 
, dosfù daSoriani uccifo, di cui reftò & c,del quale, eſſen. 


ſadolo j figliuolo , che dopo congiunt® pieno ogni uolume,non ne ragiona» 
! con Corbana,fe ne fuggì, dopo quella Semo no! qui, 

t3Dil rortasdella quale dicemmo di ſe 

con iu, 


$17% ARGO. 



















66 CANTO. 


. se î —— 


TE R Z 0, 67 


. 0. sè , 3 
li ha ciaſtun al core; ali al piede, 
Né del (uo ratto andarpero s'accorgeg) 9) | 
Ma quando il.Sobgli aridi campi. fede, 





ARGOMENTO. 





r * Cc " i î 4 
Giunge a Gierufalémeil Campo,e quili — finti —*—* in alo fo 
In fera guiſa è da Clorinda accolto. Ecco additar.Gi Vday: ed 


Sueglia tn Erminia amor Tancredi: © 
Fà i propri incẽdi al diſcoprit d’un volte. 
Reſtau gli Auenturier di Duce priui. 

Ch’un È colpo d'Argite a lor l’ha toltà 
Pietofe effequie fanigli:] pio Buglione, | 
Ch antica felua fi recida impone. 


CANTO TERZO. 
> 1 
LA l'aura Meſſaggiera 


Ecco da mille soci enitam ente 
Gierufalename alut⸗ — fonte, 


Cofi di Nauiganti divdice Fuolo, 
4 ma È ricercar’eftranio lidos 
in'Mar —* 6 fotto ignoto Pole' 
Prowi onde fallaci;e’| — —* 
Sal findiftopreil defiato fuolo 


J * da'lunge il liero grido, 
@ Paltro il moftra e in tanto oblia 













DeP. Apennino,e i legni in Mare 
Gu ordina»gli incamina,e in ſuon gli 
Rapido siyma rapido conlegge» 


deffa (Ea noia el a 
a punti che fe ne — mal de lapafara ua, 
Aurora; Al gran piacer che ella prima ui 
rs» Ella intanto 3° — 2* — rino, 
—— "2° QD Alaconion pazit 
Di rofecolte in Paradifoinfiora, ©’ Di. serimerente affetto, 
Quado il Caposch'a l'arme bomai sappi | Ofanva pernad'inalzar ia wiftà 
In woce mormoraua alrase fanora , Ver la Città di Christo albergo elest 
E preuenia letrombe,equefte poi Doe morì; e, * 
Dier più lieti, candrid fegni ſuoi. Done poi riueftì le membra fue, 
) til) 198 i ‘ 
Il faggio Capitan con dolce morfo s ominteffi accenti,e tacite parole 
Y-defideri lor Quidase raderaa Rotri fingulri, fiebiti fava ‘ 
Che pia — Dela genesi n + allegradediate 
Preffa Cariddi,a la molubil onda, |’ lariz un mormorio:avvi;; 
012% rdar Borea,allhor,che ſeuote il derft "dir fr faole, b 


68 CANTO | TERZO. 69 


tI i 

Nudo ciafeuno il piè * il fentiero, I [emplici fancinllise i vecchi inermi —XX 
Che Peſſempio de” Duci ogn'altro moue, E'Luolga dele Donne sbigottite, DES 
Serico fregio,o d'orspiuma, 0 cimiero Che non fanno ferir, nè fare fohermin, Y 
Superbo dal fimo capo ogn'un rimome , CI fupplicize mefti a le efebive, 
Et infieme del corl’habito altero G 1 altri di membra, e d'animo più fermi 
Depone, e calde, pie lagrime pioue, 1 Gia fre *— arme bauean Nßne 
Pur quafi al piãto habbia la wia rinchiufa, "pesa ale porte, aleria le mura i 
Cofi parlando,ogn’un fe fteffo accufa. I° Re vd intorno,e da usto 4edese cura, 

3 dii X 

Dunquezoue tis, Signor, di mille riui Gli ordini diede, e pofeia ei fi ritrafle , 

Sanguinofo il serren lafciafH1 afperfo, Que forge una Torre în fra due porte, 


D'amaro pianto almen due fonti wini ©: —_ Si ch è preffo al bifognose fon pi baffe 

In sì acerba memoria hoggi io non merfoi i Quindi le prapgere le montagne (corte. 
Agghiacciaso miocorschenon deriui ; A olle »che-quiiti feco Erminia andaffe. 

Per gli occhi,e ÆAilli in lagrime conmerfo$ F —* ella,ch esraccolfein Corse, 

Duro mio cor,che non ti /pezzi,efrangit Poicha le ifuda le € brifliane Squadre 
Piager ben merti ogn’hor, 5 hora non piùf Antiochiaze * il Re fuo padre; 










Clorinda intanto in contra a Franchi è gi 
Fa, 
M olti uan feco,® ella atutti è — 
Main altra parse; ond'è fecreta ufcita 


9 

Da lacittadeintanto un,c'ha la guarda © 
Stà d'alta Torre,e ſtuopre i monti e i cf 
Cola giufola polme alzarfi guarda s- —* 


LI * — Sti r arato Pi “| 
Si,che parsche gran nube inaria 0 preparato a e rifcoffe Argante; 
Par,che baleni quella nube, Garda, ‘© | L2Snerofai fuci feguaci incisa * 
Come di fiamme grauidase dì lampi; Co' detti,e con l Intrepido fembiante ; 
Poi lo fplendor de’ lmcidi vi tall... Ben con alto pr Incipio a noi conuiene , 





—— gi ie ( Dicea)fondar de l® boggi la Spene. 





Che (come è l” ufo)a depredar precorfe; 
> con gregge, & armenti al Campo riede; 
Ella mer lor,e uerfo lei ſen corſe ì 
Il Duce lor,ch'a fe neniy la sede :) 
Gardoil Duce è nomato, huò di gran poffa”; 
Ma non già tal sch'a lei refifter poffa. 
Gardo 



























TERZO... n 


. LI . ⸗ * 
vi gli dica infingemole, e nafconde 
Sosso il manto de l'odio altro de fio; So 
Ohime,bene il conoſto, & hò ben donde) i 


70 CANTO 


15 È 
Gardo a quel fiero fcontro è fpiniv a terra, 
In sù gli occhi de’ Franchize de' Paganiy - 
Ch'alhot tuisi gridar, di quella guerra 
Liesi auguri prendendo, i quasi furwani. 
Spronanddadoffo gli altri ella fi ferra, 
E valla destra ſua percentomani. ’ 
Sequirla 1 fuoi querrier per quella FEradi 
Che fpianargli wrti, e che s'aprila ſpada. 
16 





* 2 X 
gli è il Prence Lancio Prigionero 
Mio foffe ungicrno,@noluorrei già marte 
Viso il uorreisperch'inime deffe al fiero — 


Tosto la preda al predator ritoglie 4 
Cede lo fEwol de*Frarichi a poco, a poco, 
Tanto ch'in cima a un colle ew fi raccoglie 
Que aiurate fon l’arme dal logos 
All’horficomesmrbine fi fcioglie , 
E cade da le nubi accefo faco. 
IL buon Tancredi,a cui Goffredo accenni; 
Sa (quadra moffe,&O arresto l’antennta 
orinda in tanto ad incontrar Paffalto 
vd di Tancredi,.e ponla pala 
Ferirfi a le wifiere sf tronchi in alto 
rom separienuda ellane refia 
e rosti.i lacci al'elmo uo d'un falt 
x (Mirabil colpo) ei le balad di tela,” 
— * meda E le ——— —— 
en conoſcer de i : # Gi ; di 
— 22— pin somane donna jin mezgil campo apparfe . 


13 

Chi è dunque - di. Dola 

S'adatta — fiero in uiffaè T —— * 3* nel riſo? 
A qu uece di rifpoffa wiene i P 
Ste a un fofpir,sv gli occhi 1l piatt 

r gli (pirti,e le lagrime ritiene ; 
I gi non cofî sche lor non moftri alqu 
‘he gli occhi pregni un bel purpureo È 

Zinfeseroco fpunto mezo il fofpiro è pi 


17. 

Porta sì(aldala gran lancia,e in guifa 
Vien feroce,e leggiadro il giowenerre 
Che weggondolo a'also it Re, s’auifay 
Che fia querrier infra gli feelriveletto . © 
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23 
Ei,ch'al cimiero,® al dipinto fcudo 
Non badò primashor lei ueggendo impetri 


TE RZ 0. J 


73° 
— 27! 
ermoffi ’ eluidi paurofò , audace 


x 


Rende in quel punto di — 
Ella quanto può meglio il capo ignudo I patti fandica po Pie —— 
Si ricopre ye l affale s &' eis'arretra. Meco non uuoi, che tà mi tragga io, 
Vacontragli altri , e ruota il ferro cr. Il mio corsnon più mio,v'à te dif = È) 
Ma però da lei pace ei nonimpetra, Ch'egli più uimassolontario dvi > 


Che minacciofa il fegue,e uolgi,gridas 
E di due morti in un punto lo sfida. 


E'uo gran te è serena. 
‘ mpo,e tempoè ben 
Homai tu debbase non de * tav rr 


24 * * 
Percoffo il Camalier non ripercote, 70000 chino lebraccia) è va 

Nè sì dal ferro a riguardarfi attende, pre difefa sl petto, her —— 
Come a guardar i begli occhi sele goes 1 "° ch ageuoli lipra? i fon contento 
Ond Amor l'arco ineuitabil tende, 


” ergo hor hor, do il dre 
Fra fe dicea,wan le percoffe uote Se nudo il chiedi PO 


4 TI duro L 
Tal'hor, chela ſua defira armata Fretò | i dolori il mifero — co. 
Ma colpo mai del bello ignudo molto calca l mpedifce intempeftiua 
Non cade in fallo , e fempre il cor n'è Pagani,de' fuoi, che fopr'arriua. 


25 à 29 
Rifolue al fin , ben che pietà non fpere dean cacciati da lo fFuol Chyiftiano 
Di non morir tacendo occulto amante» 
V uol,ch'ella fappia,chun prigioni fino fert | 
Già inerme, fupplichemole,evremansti | 





Onde le diceso iu che moffri hauere da fergo in palfando ——— 

— —— rbe toi er ferir lei ne la fua ionuda parte 

V fciam di quefta mifebias® indifpart # Taneredì gridò, che fem accorfe 

I potrò teco,e tu mecopromarte. con la Spada a quel gran colpo accorfe, 
30 


Va 
Cofi me fi nedrà;valtuo s'agquaglia 
I! mio ualore; ella accettò l'invito, 
E comt effer fenze!mo a lei non caglia 
Gidba ofa, & ei feguia fmarth® 
Recata s'erainatto di battaglia — 
< —* la Guerriera, e già l’hauea feritt 
> Quanc'egli,bar ferma,diffese fiano fast 
Anzilapugna,delapugnai patti. 
Fermofo 


ì nose ne” c ; 
—* collo il bel capo — 
eniffima piaga, e i biondi — 
o[feggiaron cost d'alquante Fiilje 
erofeggial'orsche di rubini — 
er man lu fire artefice sfamille; 
il Prence infuriasosallbor fi firi î 
‘Pa quel millanose'! ferro Frinſe. 
D Quel 


T.B-R.2:0. 75 


. ; 3 
Clorinda emula, fa 4 diwita... ||. 
Il forse Ardelio, huom già d'età maturazo. 
Ma di mecchiezza indomità, e murs, Bo— 
Di due gran figlise pur non fu fi DO 
Ch Alcandro il maggior figlio a 
Rimoffo hauea da paterna. 
E Poliferno,che reftegli 5; 
vi gran penna faluar potè 


3 
Ma Tancredi da possi dagli nom giu, 
pih; millan che Fd Pitti 
8 3 imira a die uede hen che lunge 
arretran'effize sd fuggir fi pone , Troppoè srafcatia la Sita dci 1g 
Ciaſcun ritorna a feguisarlo ardito . Vedelain 4,01 na audace gente , 
Clorinda nel fuggir da tergo oppone à — il frena.s } Spor punge, 
Alto lo fcndose’l capo è cufbodito, 4J Ned.egli folo 4 fisai gue = TICO n 9 
Così coperti uan ne’ giochi mori — Maghello Fimolsch'a sassi er cai res 
Dale palle lanciate i fuggitori. : tiſchi accorre. 


* CANTO: 


3I 
Quel fi dilegua,e quefti accefo d'ira 
Ilfegue,euanscome per l’arsa firale, 
Ella rima n fofpefa,® ambo mira. 
Lontani molto,nè feguir li cale; 
Ma co’ fuoi fuggitini fi ritira, 
Tal'hor moftra la fronte, e i Franchi 
Hor fi uolge,hor riuolge, hor fugge, hor f 
Nè fi puo dir la fua cacciaznè fuga. 
32 



















Tal gran Tauro tal hor ne l'ampio Agont, 


Se uolge il corno aicani, ona'è feguiso 


el di Dudon auentivrier dr 

Fior de gli Heroi, nerbo,e pri, — * 
Rinaldo il più magnanimo, e il più bello i 
Tutti precore,® è men ratto il lampo. 
Ben soffo il porsamento,e’l bianco augello 


33 
Già quefti (eguitando,e quei fuggendo 
S'erano al'alte mura auicinati ; È 
Quando alzaro i Pagani un grido horreu 
E in dietro fî fur ſubito moltasia, > 






E fecero un gran giro,è poi aoleendo Conofte Erminia. 

Ritornaro a Forio le Bi sei dati, E — 2* Rèscbe — — 9. 

E intanto Argante $r)imonea dal Eccosi il domator d'ogni ga uarde g 

La {chiera ſua —— a Fronte. 3 CUardo. 

_ 34 uestiban i . 

11 feroce vati dp di fuolo, Pochi,ò af dna equali 

Ch'efter uols'egli il feritor primiero, Se foffer tra’ nemici alsri fei — 

E —— ferì fù fteſo al ſuolo, Gia Soria tutta mintase ferna fi * 

E (offpra în un fafcio il fuo deftriere ME già domi ferebbono i pil a}; 


Regni,e Regni pia proffimi 
E fovfe il Nilo tO —* = 

Dal gio o i⸗ capo bacognitoselonzano, 
2 Ringle 


F Rox rche l’haffa in tronchi andafte4 
Ati cadendo compagniagli fero, 
o fTringe il ferro, e quando giunge à 
Sempre uccide, od abbasseso — * 
J i 
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Rinaldo ha nomese la fua deftra irata 
Temon più d'ogni machina le mura, 
Hor wogligli occhi, ow'io ti moftro,e guai 
Colui che d'oro, e uerde hal'armatura. 
Quegli è Dudone, O è da lui guidata 
Queftafchiera, che fchiera è di wentura: 
E“guerrier d'alto fangue,e molto efperto, 
Che d'eta minceze non cede di merto. 





40 ì 
Mira quel grandeschè coperto a bruno, 9 
E Gernando il frate] del Re Norsegio. | 
Non hala Terra hyom più fuperbo alcuno, 
Quefto fol de' fuoi fatti ofcwrail pregio. 
E fon que'duo, che uan sì giunti in uno ; 
E: hambianco il ue ffir, bianco ogni fregio, 
Gildippe, & Odoardo Amanti,e fpofi > 
In ualor d'arme, in lealtà famoſi. 


4I 4 
Coſi parlaua, e già uedean lafotto, > 
Come la firage piu, e più ingroſſe, = 
Che Tancredi , e Rinaldo il cerchio hvorta 
Ben che d'huomini denfose d'armi foſſe 


E poi lo fiuol, ch'è da Dudon condotto 
Vigiunfe,® afpramente anco il percoffe: 
Argante, Argante ifleffo ad un grand’ urto 
Di Rinaldo abbattuto pena è furto. 

2 >. 


4 
Nè forgea forfe , ma în Quel punto fte ſſo 
Al figlinol di Bertoldo il defFrier cade, 
E reftandogli fosto il piede oppreffo 
—— —* ritrarlo alquanto bade, 
Lo fuol Pagan fra tanto in rotta mefo 
Si npara fuggendo alla Cittade . 
Soli Argante;e Clorinda argine, e fponda 
Sono al furoryche lorda tergo — A 
— mici Vlsimi 


, — —— — — — Pei 
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Yltimi wannoze l'impero feguente rà 
In lor sarrefta alquantoze fireprime» +. 
Si, che potean men ————— 79 38 
Quelle genti fuggir, che fuggian prime. 
Segue Dudon ne la wittoria ardente — 
I fuggitiui, e’ l fier Tigranne opprime. 
Con l'urto del canallo,e conlàfpada 
Fa, che fcemo del capo aterrà cada, 


4 
Nè gionaad Algazareil fino wsbergo, © > 1 

Ned'àC orban robwfio il forte elmetto 3 
Chen guifa lor feti la nuca, e'l tergo; 
Che ne pafio ta piaga al niſo, al petto, 
E per ſua mano ancor del dolce albergo, 
L'alma\yfcì d Amurase, e di Meemetto, — 
E.del crudo Almanforsnè' l gran Circaffo 
Puo ficuro da lus mouer wn pafto. 


45 
Freme in fe Feffo Argante, e pur tal molta + 
Si fermaze uolge,e poi cede pur'anco. 
Al fincofi improwifo a lwi fi uolta, 
E di santo rowerfcio il coglie al fianco; 
| Che dentro il ferro ui s'immerge; e tolta» 
— "pa la mita al Duce Franco, i 
Cade,e gli occhi; ch’à aprir fi ponno 
Dura quiese preme,e * da tr 
46 
GL aprì tre molte,e i dolci rai dal cielo 
Cerco frmireze ſoura un braccio alzarfi, 
E tre molte ricadde,e fofco melo 
Gli occhi adobro; che fianchi al fin ferrarfi. 
S; diffeluono i membri, e'l mortal gelo 
Irrigiditi,e di fudor gli hà fparfi, 
Sowra il corpo già morto il fero Argante 
Punto sda;ewia srafcorre inante. 
D } Con 
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51 
on,fe di ferro doppie,o d'adamante;\ ....' © 
Quefta muraglia impenetrabilfoffe, su 
Cola dentro ficuro il fiero A rgante. 5° 
S appiat teria dale moFtr'alse poſe. 


Andiam pure a L'affaleo I egli e. 

 Asmisigl altei in quetto dirfa.,maffe; © 

Ch'udirà la nowella ei nolentieri;  Chenwilateme. la ficura — 

E caro eſſer glidee , che fuo bel dono . W.PF faffisa di fErai nembo;ò sempefta, LX 
Sia conofcimio atparagon sì buono, ti | 
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Contutto ciò,febend'andar non ceffa, 
Si volge a i Franchise grida,ò Cawalieri, 
Queftafanguignafpada è quella eſſa, 
Che'l Signor voftro mi donò pur hieri ; 
Ditegli,come in uſo hog gi l'ho meffà; 


48 I __ Ei crollando il — la faccia, 
Ditegli, che bederite homai s'afperti SI Pienadici serribile ardimento; 
Ne lemifcere fue più certa proma j , Che fin dentro dle mura i cori agghiaccia 
E quando d'iffalirne ei non s'affresti , A i difenfor dsnfolito fpamento, -. 
Verronon afpertatò;owe fitrowa. i; Menire eQbalsrivinsora, altri minaccia, 
Irrisatii Chrifiianiva i fieri desti J | 


n Soprasîenischi reprime il fio salento: 
Tuisswerluizià frmomeano a prova;  CheGoffredotor-manda slbuon Sigiera 
Macon gh altri effo è gra —* in ficura | De gravi imperi fuvi Nunzio fenero i 
Sosso la quardiade l'amica muro, I 


4 
I difenfori a grandinar le pietre e È incontinense il ritornar impone. 
Da l’altemura ih Quifa incomineiatà: Tornasene,dicezych'a le uoftr ire 
E quafi innumerabili farerre Me dale Non è il loco opportuno,o la Ragione. 
Tante faette a gli archi miniffràros © Ù 


Quefki (grida in ſuo . troppo ardire. 


Goffredo il mi comanda: A Quefto dire; 
Ghe forza èpurschè’l Franco Ruol Sarre ° Rinaldo fefrenozch altrui fa fprones. 
E + Saracim ne ba Cittade entrato: — Benche dentro me fremase in più d'un fegna 
As gia Rinaldo hautndoil'pi fottrattà ||. Dimoftri fore il mal celai fdegno, 
i ieryvera gio * 14 
Al giacente defty qui tra: reed five inbiitnà lamine 
Ven'a per ſar nel Barbaro bomicida Non fu il ritornolor: punto: rurbaro 5 
De l'ert'nso Madone afpra sendetta, Ne in parce alcuna devgli efbremi ffici 
E fra' (ubi giuntv'alseramènte vridi; Il corpo di Dadon refio:framdaro, 
| Horqual'indugio è quefto teche s° i Su le pieioſe bracciarfidi amici 
Poi.ch'è morso sl Signor s the ne fu quid Porsarloscaro pefo;t® honorato; 
«Che non corrianto d nendicarlvis fretta? Mirainvamzori Buglion d'eecelfa parre 
vin 5) gratio vecafion di (de De laforte Gissudeil firoe batte. | |. 
fer murv'd noi ci D-4 Gio» 


- OTER 20, | 8: 
Veramente è coftui * 
val'Impero; 
* del Regnarsdel comandar ni l — 
non minor,che Duce,è Caualiergo®» » 
Ma del doppio malor sutte hd le parti. 
Nò fra turba sì grande huom piu Quertiero 
z da faggio di lui potrei mostrarti . ) 
asmondo in configlio.,& in battagli 
= Sol Rinaldose Tancredi è lui l'apgudglia È 
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; $$ 
Gierufalem foura duo colli è poffa s° 
D'impari alsezza,e molti fronte a fronte 
Và per lomezo ſuo walle interpoffa | 
Che lei diffinguese l'un da l’altro monttj 
Fuon da tre lati ha malageuol coffa: 
Per l’altro nasfize non par, che fi monte} | 
Ma d’altiffime mura è piu difefa 
La parte pianase ncontra Borea frefa. 


56 9J 60 

La città dentro hà lochi, in cui fi ſerba — R:/ponde il Re Pages ho di lui 
L'acqua,chepione,e laghi,e fonti uisi : Conterza; e luidi è la gran corte i (cia, 
Mafuorla terraintorno è nuda d’herbé, i Quand'io d’ de meflaggier ui 010 ‘Frano 
E di fontane fferilize di riui. _ Elwidi in nob a 
Nèfi sede fiorir lieta, fuperba  E/ecbenglìann: Siomenetti ſui 
D'alberi, e fare ſchermo a raggi eftiut Non gli weftian di piume ancor la : 
Se non fein quito oltra fei miglia un boft —Pur dana aiderti,a l'opre , a le fimb "RNC 
Sorge d'ombre nocenti, horrido, fofcei | (C : emoranze 


s 
Ha da quel lato, Meme i giorno appare 

nei pito — * le — * onde/ Dimmi chi fa 
E dalaparte occidental delmare è» #3! schi fia colmi,c’hà ‘eli 
Mediterraneo l’arenofe } dr } : La fopramefte,e feco è 2 fi med * 
Verfo Borea è Betelsch'alzol'altare | | p grani di fembianti a lui fimigli 
Albuede l’orosela Samaria,e donde Se * alquanto di ffatura sar * 
Auctro portar le ſuol piouoſo nembo, a Baldowin (r:/ponde)e ben fi fi e 
Bethelemychel granparto afcofe in Nel molise 4 luifrasel,ma più ne l'opre 

3 62 £ 


Hor mentreguarda,e l’alse mura,e'l fiso 
De la città Goffredoye del ** 
E penſa ue s’accampi sonde aftalito 
Siail muro boftil più facile a l’offefe; 











acc sa 
Non chit ma lie COnato sebiann 


01, 1% il mide,e —* a dito Di lui fa 7 odo, 
pat Re paganose cofi a dirriprefez —* .05 
Goffredo è quelsche nel purpureo mante, Ma quell'alsro più in la pr l'elmo 


Hà di regiosed'augufio in fa —* Del Re Brisàmo è ;} buon figliuol Guglirlmo, 
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rTerzo. 8 
* 63 
Vè Guelfo — ———— 


187 
nobil pompa fidi amici oynaro M 
























A ta )\. x 
Emin'o,e d'alto ſangue, d alio fiàtd: | È sardo Gufo ri gica 9 
Ben il conafco a piu palle quadres || — emvra lewsorbe abr; 
Eta quel perso colmo;e rilemargg |“ | * 
Mal gran nemico mio srà quefte fi suon holso nè copbido, 


Già riueder non poſſo, e pur wi guatò ren al fisvraffesso il pio g: 
I’ dico Boemondò il micidiale, 





luci h 
Difiruggitor del fanewe mio reale. e ‘ucihebbevenuseral 
ni anon fi de 
— O0f par av tniqreeiti sell Capitano —5 
Poich'intirno bi mirat⸗, i (adi diſte quieta 
, 3 
E perche.credesche la Terra in wand di elolia.i 


S'oppugneria,dou’3! più erto uferntt, 
Contra la porta Aquilonar nel pine) 


E comò i I : Ì fa vit; 

Ghe con ei fi congiungesalta le terdti Mt, tyjool, ded iran — papi 3 

E quinci ei procedendo infra la Tor, x ——— 4; 
Che chiamano Angolav gli altri fa ) 69 se pali, 

"06 Sialb 
Da quer giro del Campo È conrenm — * nei — 2** ni Nesi 
De là Cittade il terRoso poch iv Pofcia h'al Lied partir sì d sot 
Che d'agn'insornò non brani i® p Parte di nuifà col tuo più — 


( Coradsoelta selg dia pe pie 
dla le pih tutre,ond’% pure di 
Tenta G* ffredo d'i rle alment, 







nu «noi d'una tertena aitay 
—⁊ —* elefie aita hora impesrar ne puoi 
E: occupar fa gli ni pa he'l ciel v'aztoglie i | ; 
Onde da les fî mid —— * — 
ay, <è 66 | come amnftrà pro wediato hhWbiano 
Impong le teme indi mnibite, d h'ufami, buoeii mortal I avre dg . 
, Edi —— srinefere 5 i bn —* 7, vitali 
E 1 parso à Ci retbitve fititz DI Spirso dissi arme del Ciel "n 
i ara oppone a cotrerie Firanietà Impara i moribomizi.ch'è re devi 
—— poi che fut que — fornire, acchrre se duè foreor fi 4 — 
DI Fabbegl iLcorpa dì Dudon wederts “ — Indr witroria Ritieni o” 
«© E c0latraffe onè 4 buon Dacrefi Solmerema srvwafari do 


* * rl 
Da @ceilaizi bs. Ligrimofaè imita 


i Tebpro i moti, 
b 6 Colf 
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Coſi difs'eglize gia la notte oſcura 
Hauea tutti del giorno i raggi ſpent⸗ 
E conl'oblio d'ogni noiofa cura 
Poneatregua ale lagrime,a i lamenti: 
Ma il Capitan, ch'e fprigmar mai le | 
Non crede,fenza i bellici firomenttj | 
Penfazond'habbia le trani, & in qua 
Le machine componga,e poco dorme. 

z 


7 

Sorfe a pari col Sole, & egli fheffo 
Seguir la pompa funeral poi uolle, 
A Dudon d'odorifero Cipreffo 
Còpofto hannown fepolcro a piè d'un 
Non lunge agli fteccati,e ſoura ad 
Vn'altiffima Palmairami eftolle: 
Hor quifupofto,e i Sacerdoti in tant —_ 









Quiese al'alma gli pregar con cano _ 


73 * 
Quinci, e quindi fra : rami erano. 
Infegneze prigionere arme diuerfe 
Già da lui solse in più felici impret 
sA legentidi Siria,O atePerfe. : 
De la corazza fma,de l'altro arneft | 
In mezo il grofîo tronco fi coperfes | 
Qui(wi fu ſcritio poi) giace Dudont; } 
Honorase l’alsiffimo Campione . 
74 
Mail pietofo Buglion, poi che da 
Opra fi.tolfe dolorofa,e pia : 
Tattii Fabri del Campo ala forei4y 
Con buona fcorta di ſoldati inuia 
> Ela è tra ualli afcofaze manife ſi 
> L’haseafatta a: Francefi huom di 
Qui per troncar le machine n° 
vi cui non habbiala cistà riparo 


è 








Alsri i Taffise le | 


| Bafciano al fuon de l'arme al wario 
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L'un l'altro efforta, chele piante asterri;s 


E faccia al bofcoinwfitati oltraggi, “> 

Caggion —* dai —* ferri 2 ) 

Le facre palme , ei fraffini feludggì, 

I funebri Cipre(fise i Pini,e Cerri , 

L'Ela frondofese gli ali poi e i Faggi, 

Gli olmi mariti a cui sal ——— 

La uite, e con piè torto al ciel fe’ n poggia. 

Querce altri 

Che mille wolse ritrowar le — 

E mille aolie ad ogni incontro immote 
se de menti han rintuzzare,e dome 

E: aliri.smpone ale fhridenti 8 

D'Ornizedi cedri l'odorate fome Fi 

grido 


Ele Ferese gli Augei,la tana, e! nido, 


1l fine del Terzo Canto . 
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ANNOTATI ONT. 87 
pra lo moftra l’Auttore,dicendo di 

Vien poi Tancredise non è alcun fr tanti 

(Tranne Rinaldo) è feritor mao cioe 

0 più eccel[o,&® intrepido di c 

Come fece quando cantò 
Feraù,ma allhor più che i 
ftato amante,l’hauréb fa tto, perche 
le cortelie fono anc 7 ezzi,& blica d’a 
more.Hut fi porrebbe dire , che l’Auttore 
—* haurebbe Tanheredì ne i patti 
a c‘’Apugna ragionar di quefto, il che no 
Poi ch'a lei fis da le Chri liane (quadre poté per! calca ,che loempell nere 
Prafa Ansiochize Ma calca Impel ce momo, 
Fù quelta Eriminia Geliwola del i eCi Deda: I de foi 
fano, del quale di He. 0. he 
SG 14 Van Franco fiuolo addur ruftiche prede 

Chè ( come è l’ufo ) a depredar precorfe; 

Hor congregge, & Armenti al campo rieli 

Ella sex loro, 

Corie Clormda bet loro, cioè ver! 
fiuolose la preda; pucflì anche —* 
ro,civé lo ſtuolo con figurato modò. 1 sa 
gionare. 4) . 
Si.2 5. E com'effer fenZelmo adenon caglia, = 

Gia baltanzofa,&® eifegaia fmarrito. | 

Se PA rtolto hausfte teattato palſo tale, 

è da credere , che hadéebbe cercato , ché 
Clormda n6 folle dtrata in battaglia fen 
⁊ elmo, che guiudo pur ella non fe ne fof 
fe cu-ata,i’à Aurebbe cercato l’altro Cau 
liero,o chair medefimamente der n08 
noler utntaggia, fi farebbe cauato il vo, 
che gdo —* decoro,& l’honor d 89 
Ciudhiero, maffime effendo l’avwerlao 
Dodua, & egli di quella qualità che CE 

pi 


Sii o: 

ANNOTATIONI 
& dichiatationi . | 

—— 


uo veitì le fut meaibra, laquale tera da 
quelli Rita ſeparata mentrè andò all'in: 
ferno 












lando, e 
aliero foſſe 


St, F Erminia bella, ch'ei raccolfe in cartt, i 


> 


————— the foprarriba. co, 

Paseo n > Sc.5 6: no fe i quato, olir'a fei miglia ira 

‘ Non fe, etcetrò, 6 flor sè quelta ma. 

piera di dire ufatà »*M2 però di raro , è ue. 

( )ramente m queto uogo rende il utrfo 

molto leggiadro, € coftente, Drile il Pe- 
trarca. 


Se non fe alquanzi è'hitàino in odio il Sole « 
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J 
f 


ARGOMENTO. 


Turti i Nami d'Inferno‘a fe raccoglie 
L'’Imperator del tenebrofo Regno; = 
Et per dare a Ch: iftiani acerbe doglie: " 
Vuol,ch’yfi oenũ di lor fuo iniquo igegît da mapori in (en vidai 

Per lor opra Hd raotte a * copie x —E a | 4 | * * 
Si uolge,e uuol ch' Atmida al fuo ifegi No gli Dei d'Abilfon warîe torme 
Spiani Ja wiasparlando in dolci modi: in 

E fue machine fian bellezze, e frodi. 






















È: Quant'è ne gh occhi lor terrore, e morte, © 
CANTO QVARTOR Stenpantdleuni il fol difesa nnt? 
sa E n frome by : » * 
A e onmana han chionte d angui attoy 
| WS ENTRE fin queftiaho ° aggira dietroimmenfa coda , (te, 





bell'opre intensi, ca quali sfe erzasfir ‘piegase fnoda ‘ 
dio debbsano soffo int ui mille immonde > ” ie medreffi;e mill 
7 Ù ; mico de CH ima Censawrize Sfingiye pallide he , 
- — Nemico - 5 ef semolse latrar woraci Scilla 
Contra i Chrifliani i liwidi vcchi torfe, Midrese fibi Pitoni, 


E fcorgendoglihomai lieti, e tontenti s ira Chimere atre fauille a 
Ambo le labra per furor fimorfe î È i noaì mofiri ‘dise Gerioni, 

E qual Tauro feritosilfuodolore | 7% 
| Perso mu gghiande.e fofpirando fuore. 


Quinci ——— il penfier uolie 


AV anno al crudo Re dauan 
A recar ne Chwvifliani wlerma lia Siede le, 
Che fiascomanda,il popol fuò — —— merose c0n la de fzyg 
(Concilio.borrendo)entro la regia foglia, ì pefante 


Come fia pur leggiera imprefa ( Ahi # 
Il'vepugnare ala diuina moglia, 
Stolto,ch'al ciel s'agquaglia, e in oblio 
Come di Dio la defirairata tuone. 
chiam⸗ 












90 CANTO 


7 | 
Horrida maefta nel fiero afpetto di 

Terrore accrefcese pis fuperbo il rende; 
Roſſeg gian gli occhi se di meneno inferto. 
Come infaufta Comesa il guardo (pleridt. 
Gl'inuolme il mento, e sv l'itfisto pesto 
Hi/pidaze folta la gran barba fcende ; 
E in guifa di uoraggine profonda 
S'apre laboecad'arro (anque immonda 

»8 


















Quali fumi fulfurei,© infiammati | — 
Eſcon di Mongbello,el puæoel tuono hi now ba gia Pi —— — 
Tal delafieraboccai negri fiati, ——— ei 


Tale il fesorez e le fatsille fono. i telliafe da l’ulavsi È 
Mentre ei parlana,Cerbero i latrati i di —* es AAA 9— 
Ripreffe,el Hidra fi fè musa al ſuono, obbilmo & le prefetti offefe, * 
Refio Cocito,e ne tremar gli Abi(fi, homaî, —8 


E in quefti desti il gran vimbombo-ndifi rich —* 
bu la Î x 
Tartarei Numi di 'feder più degni — o: rarvem nebbictoji dior J 
La ſoura il Solesond'è l'origin wofi e degna èwra —— 
Che meco già da i più felici Regni? rirem che fora. 5 


, a 0en'hor ; 
ZL fo papa fedele in fia prendete 
Che! Giudea fo vggioghi,e chel fuo honore 
nome fo pito fî dilasi , eftendao 


Spinfe il grà cafo in quefia horribii 
Gli ansichi altrui fofperriseri:fieri fig 
Noti fon troppo,e l'altdttmprefumofira; 


Hor coluiregge a futeolerle frelle; | Che oni in re lingue, ein zliri : 
Ei noi ——— rabelle» Si fcrimiayeinici in * mi rale 
Ma i Î4 
E: in wece dla) Serenose puro, he fiàm gli Idoli noffri a reria fvare 
Del'Aù — — giri s Chi noftri alrari il Mondi a — 
N'hà quiù rinehiufi im quefta abiffo of Cr'alui Yofpefti Wòri , ati fi 
Nè 4 36P6b'@l promo honor per mois PAY Siano gl'incenfi,@ duro.e a fera 
poſea( abi dwwvanto a ricordarlo è das fr € dia a VERDI ni fa a ferraifi 
SRe'è qual ché più imafprai mieatiiQ Tio dia nin vefti d'arti po fy ded? 
Ne bei faggi celerti hà £ uomo è di sant Alme il Solito tribuig, È 
L'hussrmssilezedi nil fango in serra nano Ne 36 in moto Regno alberghi Pliito» 
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15 Bg PO/T0 [piegando in warii lati imanni, 

Ah non fia mersche non fono anco eftinti Si iter + per lo Mondo /partiʒ ve 
Gli (pirti in uoi di quel saloriprimiere; E cominciaro a fabricar inganni Ds 
Quando di ferro , e d’alte fiamme cin tmerfi, e nowi , & ad ufar lor artic 
Pugnammo già contra il celeffe Imperò; i Masdi to Mufa comei primi danni — 
Fummo (io no”! nego)in quel conflisso i andafero a Chriffiani, e di guai parti, 
Pur non mancò uirtute al gran penfiert AT#! fai ) ma di ‘ant'opra awaifi lun 120 
Diede,che che fi foffey a lui wissoria, Debil aura di fama a 

Rimafea noi d’inuitto ardir la gloria, 














pena giunge, 
290) 
ggea Damafro,e le Vitta wicine 
i 4 a 
idraotte famofo,e nibil Mago. 

fin da’ foi fhimn'anni al Indomine 
. P è 7 . , *% 


16 - 0% 
Ma perche più v'indugio? Iteneyo miei | 
Fidi confortiso mia potenza,e forze. 
Ite ueloci , & opprimete i rei, i 
Prima che’ l lor porter più fi rinforzes M 
Pria che tutt'arda il Regno degli Het * queltauncerta guerra efi 
Quefta fiamma crefcente homai s’ Ne —5 di flelle eranti 39 file, 
Fra loro entrate,e in wlsimo lor dann N; Typofta d' Inferno il mey prediffe. 
Hor la forza s'adopri, & hor l'inganno w 1 21 
17 ti tico quefti ( Ahi cieca bumana mente 
Sia defFin ciò ch'io uoglio , altri difperò. Come; g'udicy tuoi fon vani storti.) 
Sen uada errando,alsri rimanga x « l'effercito inuitto d'0- 
Altriin cure d’Amor laſciue immer parecchiafe sl ciel ruine 
Idol fî faccia un dolce fuardo,e un rio 


o credendo,chel” Egittia 

















cidente 
se morti; 


de , gente 
ta"! ferroincontro al_fa retior coi pai ma de l'imprefa al fin riporti, 
Da h ftuol ribellante yen fediuifo, Defia,che{ popol uo nelzmicoria 
Perail comp rin erefti in sus de l'acquiftoa partese dela gloria. 
, » Ria - tO +» 22 

Ogni veftigio n bu diffr percheil unlor:Franco ‘in grande fim 
Non PH ià l’almea Dio rmbelle fanguigna-vissoria i danni seme , 

Che fofferguefte noci al fra condoste: Eui penfando,con qual'arte in prima 

podi, uolando ,ariueder le ftelle, ver de' Chrifiiani in parse (teme 


* nuſcian de la profonda noti · 

Ede fonantize torbide procelle, 

> Che uengon fuor de lenatie lor grotis 
Ad oſcurar il ciela,a portar guerra 
xd i gran Regni del mar, e de late 


più ageno!/mente indi s'0 rima 
efuegenti,e dal Egistie infieme: 

que fio fuo penfier :1 (ouragiunge 
"geoinizuon ziblimiigase punge, 
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23 i 
Efo il configlia, egli miniftrai modi, 

Onde l'imprefa agemolar fipuose; 
Donna; cui di beltà le prime lodi 
Concedea l’Oriente,è Sua Nipore , sd 
Gli accorgimenti » e le più occulse fr dh 
Ch'vfi,o feminaya Maga a lei ſon nose; 
Questa a (e chiama, e feco 1 * 
Compar:ee uuol, che cura ella ne pig 
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27 
4 bella Armida di ſu- formaraltera , 
E de’ doni del feffo;e de l estate; 
L'imprefa prende; e in sù la pri 


Parse,etiene foi wie chinferece 





Vincer popoli inuitsi,e febi mate; 
Mafondelfmo partirir ‘20 ad arte 


Diuerſe uoci pos diffu arte, 
opo non molti dì Koi Dowzella, 
Done fpirgare i.Fradichi haucan lesende, 


v l'apparir —X. nowella (rende, 
Nafieun bifBelio » el (emardo ogu'un win 
Si come lazione Comeraso Stella 9 

Non in fta di giorno în ciel vi lende, 
SR on susti per neder, chi fja 

bella peregrinz,e chi linuia, 

| 29 

go non mai,mon wide Cipro, 0 Delo 
D'habito 0 di-belzà forme si care , 

D'auro ha la chioma O bor dal bianco uelo 


Tralnce inuolsa.k:er difinperia appare $ 
Così gual'hoy frrafferena si € 7 
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Dice; o diletta mia, che fosto biondi 

Capelli, e fra sì tenere fembianze 
Canuto fennoye cor virile afcondi , I 
E già ne l’arti mie me eſſo amante; | 
Gran penfier uolgo,e fe si lui fecondi | 
Seguiteran gli effetti a le Speranze; 
Teſſi la tela,ch'io ti moftra ordita » 
Di canto wecchio eſſecutrice ardita. . 


x Zell te coat 
Vanne al campo nemicoziui impieghi | 


Ogn'arte feminil, ch’amore aliesti 


Bagna di piantv,e fa mela: i preg * 
Tronca,e confondi co’ fofpiri uz 
Belsà dolente;e cura i 










PENA LE Hor da candida nube rl $oltra are; 
vAliuo uolere i più oftinà pi Hor da la:mube ufiendo i E» 
Velail fonerchio ardi — Più chiari] fpiega, e neraddeppia il Liorno, 
E fa manto del "ue 4 Menreg ° 


3 

« nome cre/be l'aura alcrin dfuolro, 
Che natura per fe rinorr (da inonde A 
Staffi l'auaro Sgrardo in fe raccolto, 
E i tefori d Amorese 6 fioi nafconde , 
Dolce color di rofein quel bel molto 
Fra l’anorio fî (parge,e fi confonde, 

Ma ne la bocca sonde efce aura amorofa , 
Sola roTergiare Semplice la rofa. 

Mofira 
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3I 
Moftra il bel petto le (ue nei ignude, 
Onde il foco d’ Amor fi nutreye defta. 
Parte appar de le mamme acerbe, e crude; 
Parte altrui ne ricopre inuida ueffa, 
Inuida,ma sa gli occhi il warco chiude, 
L’amorofo penfier già non arrefta: 
Che non ben pago di bellezza efferna ; 
Ne gli occulti fecreti anco s'interna. 
32 
‘ Come per acqua,o per criftallo intiero 
Trapaffa il raggiose no l diuide, 0 parte; 
Per entro il chiufo manto, ofa il penfier 
Si penetrar ne la uietata parte . 
Tui fi ſpatia, ini contempla il uero 
Di tante merauiglie a parte,a parte. 
Pofcia al defio le narra, ele deſeriue, 
E ne fa le fise fiamme in lui più uiue. 
33 
Lodatapaffa,ewagheggiata Armida — 
Fra lecupideturbeye fe n'anede _ N 
No! moftra già benche in fuo cor ne vida 
E ne difegni alte wistorie , eprede, 
Mentre fofpefa alquanto alcuna guida s 
Che la conduca al Capisan richiede, 
EufFatio occorfe a lei, che del fowrano 
Prencipe de le fquadre era germano. 


34 
come al lume Farfalla ei fî rimolfe 
A lo (plendoredela beltà diwina: 
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onna ſe pur tal nome x teconmienfi, * v& 
Che non fomigli tu cofaterrena? "0a 
Nè v'è figlia a Adamo, in cui difpenfe P 
Coranto il Ciel di Sua luce ferenaz. 
Che da te fî ricerca è & onde g cio? 
Qual sua uentura,ò noftr. Ss“ timena? 
Fa che fappia chi feisfasch'immon erro | >» 

e l’honorarti,e v'è ragien,m'atterri, 


Ri/ponde . tl tuo lodar tr. 0alto ſale:· 
Nè tanto in fufoit —— * 
Cola nedi,Signor,non pur mortale, 

4g'4 morta a i diletti,al duol ol mi. 

dd Mix —* mi Spinge in nto 8 

ica oa pio Goffredo;e in lui coni y° 
Tal ua di fua bonsase insornò il'grido, | è 


nadlazzi cà? 






Non è sile appo tmî la avittia m: 
Spender — — in ferendo * 
Ciosche uaglia il Suo ferrosi La mia /pada. 
33 


E rimirar efto i lumi wolfe = vinerentese poi 

Che dle modefto ca A V'ergognofe:ta nom fazea barolg 

E ne raffe gran fiamma, ela raccolfe, “201 rofforsma quei timori (suoi 

Comeda foco fuole efca wicina'; Rae «il Guerrierose riconfolas > 

E di fe — * leiʒch audace, e baldo I —2* enfasi inganni al fine fpieza 

Il fea de glianni , e de l’amoreil caldo. "Sense di dolcezza ifenfilezma 
i Donv4y È Dis 
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39 
Principe inmitto,difte, il cus gran nome . 
Sen uola adorno di st ricchi fregi, sul 
Chel'effer da se wintez os * 9 
Recanfi agloria le Prowinciese 1468", - 
Noto per sutto è il suo malorse come 


: Sindai nemici auuien che. ami, e pregi Ch'io fuori uſtia de l’aluo 


Di "io fuori wfeia d vas * 
Coſt anco iĩ tuoi nemici aſfida, e inulia __ Giorno, ch'a lei diè morte a, atale, 


Di risercartize d'impetrarne Alta» 





Etio sche macqui in sì diuerfa fede, 









DES, 40 


A 
iglia i fon d Arbilan, che l Regno w AMET 
Del bel pt A — ——— 
Ma la bella det (pofa ottenne, L 
Cui farlo berede del fuo Imperio piarque» i 
Coftei col (wo morir quafi premenne +=». 
1/ nafcer mio, ch'intempo eftinza,; hacques 


/ 


44 
a il primo lufiro.a pen nera uarcato |» 


col * mortal uelo, 
bor dapprimer 
che —— la nobil ſe ede , Forre con lei fi — in cielo, 
E lo fcestro.regal de’ miei parenttg | Di me cura lafciando,e de lo Faso 
E 5 alsri.aita a_i fwoi congiunti chiede —_ Alfracel,chiegli amò consanto zelo; 
Contra il firor de le.Firaniere gentij | Che,(eim pesto morsal pietà rifiedes 
* poiche. lor non. ha piesà Piede] E(fer:cerso douea * la fua fede, 
> A n : è ° i $ 
Comirail.mio fangue.it. ferro # eo dunguedi me quarti il gonern, 
— VY ago d'ogni mio ben fî mofirò tanto, 
Fo te chiamo,in'te fpero ein quella a feto d'ine È 
ir fol pormi onde fofpinta.io fw) (Ced incorretsafè, d'amor paserno , 
Dl la —** eRer dee meno gE dimmer 





Di folleuar, che a'atterrar'alivni P 
Nè meno il uanto di piera fi.prezz4, 
Che'l trionfar degli inimici fw ; | 
E s'haiposwro a molti it Regno * r 
- Fia gloria egual nel 3 ice met 


a’ na Fè waria ti moue 
“a rm vg forfei miei preghi pone 
La fè,c'hò certa im sua pietà smi gione 4 

Nè dritto par, ch'ella delufa refli;. 
Teftimone è quel Dio,ch'4 tutt pi 
Ch'alirni più giuffa aita unqua — 
Ala perche il tutto a pieno mien 
Le mie ſuenture infieme, e l'alsrmtjT" 













; 4 pietade ossenne il marito. 
O chel maligno (uo penfiero interno 
celaſſe all'hor 
O che fincere 
| Perch'al figlimol 


osso contrario mante ; 
effe ancor le uoglie, 
mi deflinaua in moglie, 


45 

o crebbi,ecrebbe ilfiglio,emai nè fiile 
Di camalier, nè nobil'arte apprefe. 
Nulla di pellegrino,ò di genssle 
Gli piacque mai 
(Sotto difforme 

E in cor (uperbo auare moglie accefe, 
Ruusdoin atti, 


Chè folne misi a fe medemo eQuale 


,nè mai sroppo alto intefe. 
afperso,animo sile A 


G in coftumi è rale * 


E 3 Hora 


la Qi 


J— © e (i 
Hord il'mio buon La edi ‘ad huom sì 
Vhirmi ini matrimonio în fe prefie» | 
E fatlò del mio letto, e del mio Regno _ 
Conforte,echiaro a me piu uolte il diff non, 
P sò la lingua, e l'arte, wsò l'ingegno» Cofi inquiesa,esorbidatrahea 4. 
‘Perche lbramato effersoindifeguife: |_—TAMIS4 IN Un continmo profe, — 
Ma promeſſa da me hontraffe mai | Qual biom,ch afpesti, che su't.collo ignudo 
Anzi ritrofa — bacquizà negai. vd hor, ad hor li ——— | 
Parsifal fin con un fembiante ofeur, 3" tal mio Faso, vfofferamica forte: 
Onde l’empio ſuo cor chiarotrafparnti O,ch'è peggio miferbi il mio deftino:,. 9 
E ben l’hifforia del mio mal futuro. — “ —* miniftri dela Regiacorte, .. 
Leggergli ſeritia in fronte all'hor mipî — ©°0°Remio padre s' allenò bambino = 
Quinci i notturni mieivipofi furo = fe operfesthe'l sempo a la mig morte... 
Turbati ogn’ bor da Fivani fogni ; e lenh — - — * anno prefcrisso,era micinoz .. .. 
E: un fatale horror ne l'alma impreffo Digi a quelstiodole bavsa promalfo 
Mera prefagio de' miei danni eſpreſo ‘ergermi il wenen quel giorno fhefto , 


* , 93 
mi /oggiunfepoi,ch'a la miamita, 


QRARTO loi 


rmeaslafa,la mortesenonhanea | » 
(Ch'ilcrederia è ) poidifuggirlaardire, . 
E (coprirla miatemaanco semea, .... 
Per non, affrettar l’hore al mio morire > 







e 
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Speffo l'ombra materna a mes offria. © “A 
Pallida imagoze dolorofa in atto, VT PRI “Egendosaliungar porewa il corfo:. 
Quanto dinerfa chimie, da quel.e hepr _ Epuch alironde io non fperaua aita: 
Vi FH0 alerome il fuo molto ⏑α 
L'uggi,Figlia,diceasmontaàtia, © 0 Cie nn rende sbardita, 
Ò _ Chedelzimor, non miritenne il morfo 3 








Che si fonrafia,homai partiti ratto; ‘ho; i i 

Già ueggio 55 — in tuo fol : Tren aria l'aercieco , L 

Apparecchiar dal perfido Tirano. —i pri 
e _ pe | 

da che gionani(ohime )ebe del periglit Rea isti ; nare dI 

Vicino homai fofte prefago il core, pi et sa ** ea 

S irréfolmsain risromar configlio Compagne el E dpr 4 0 sì. 

T.a mix senera esà rendea il simort; Ma dn — * 

—*5*— fuggendo uolont ario — — W ETA 

ignuda ufcir del patrio Regno è de o, : pranio 

Graue eva sì, ch'io fea minore fm& Nè de la wiffa del nasio serreno È 


Posca,parsendo,fasiarle a pieno, =». 


Di chinder gli occhi, owe gli aperfi |» DD e 


Q Vv ARTO. 103 


102 CANTO O. 59 L 
33 lai NI perc'hor feda nel mio feggio: n ronte T 
Pea ’ifteffhramin l'occhio;el penfiero: su Giaglirifplendalwregabcorona: ia 
E nial ſuo grado' il piede inanzi gimaj Pone alcun fine a i miei grà danmi,a Ponte, 
Si comendni; Wimprenifoi fore" sita gia ferivare olerato fprina; GL). 
Turbine frioglia da l'amata rima Araer minaccia entro lCaffello Aronte: 
La notte andammose l dì feguente intien Se di proprio uoler ion v’imprigiona; |“ 
Per lochisow'orma altrui non apparina; Hi Ecame (lafa)enfieme a i miei conforti ' 
*Ci riconrammoin un caftello. al fines | Guerra annittia nõ pur,ma Frati; semotti. 


Che fiede del mio Regno in fiw'l confine 60 
* * | Ciò dice egli di farypercbe dal walro 
E d'Aronteil caffel (| ch Aronte fue Cofi lawarfi bawergogna crede 3 


Quel, che mi traſſe di periglio,e fcorfe ) E ritornar nel grado sond’io l'hèsolte. 


Ma poi che me fuggito hauer le fe L'honor del fangue, e dela regia fede, 
Morbali infidie iltraditor s'accorfe : Ma il siméroi'è cagion,che non risolto 
Accèfo di furor contr'ambidue : Glifialofeettrosond'io fon wera herede; 


°- 


Le fue colpe medeſme in noi ritorfe ;  CheftFiò caggio)por fermo foftegno; 
E: ambo fece vei diquell’ecceffo, _  Conlerminemie puote al fuo Regno. 
Che commettere in me wolfe egli fteffo. î 


s7 
Diſſe, ch’ Aronte hane 


(24 
E ben quel fine haurà l’empio defire, 
a con doni fpinto —— 


Che gia il Tiranno hè ftabilizo in mente; 


Frà [we beuande a meftolar ueneno. E faran nel mio ſangue efinte l'ire 
Per non hauer, poi ch'eglifoffe effinti; Che dal mio lacrimar non fiano Spente: 
Chi legge mi prefcrinazò rengala freno; Setu nol wieti,ate rifuggo;ò Sire, 


E ch'io, feguendo wn mio lafcindinffintts — To mifera fanciulla,orbasinnocente; 
Volearaccormi a mille eomanti in femì —Egquefto pianto,ond'hò i tuoi piedi afperf. 
Ahi;che fiamma del cielovanzi in me fer _ Vaghamisiche’l (angueio poi non ‘ded 
Sdnta nina» Conde offends. — Li 


3 Per quefti piedi omd’; ſuperbi, o gli 

ch auara fame d'orò, e feseinfieme Calchizper quefiamansche l dritto aita, 
Del mio fa innocente il crudo hauch Per Palte tue uit toriee per que” Tempi 
Grauem' è ;}: ma mia più il cor mi Sacri cui deffi se cui dar cerchi aita, 
Che l'mio‘tamdido homot tmacchiar nol | -—Ilmio defirsische puoi folo adempi, 
L'empio;che i popolari impetiteme , , E in uncol Regno è me ferbilavnita 
a le five menzogne adormaze teffe, "© La sud pietàgma pietà nallit gione, 3 
Che la Citt&;del wer dubbia, efofpeft Sancò iril d.issoyela ragioninon one > 


Sena imap ta E 4° TM 
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Tuzcmi coriceffe il Cielo,e dielsi in faso 
V oler'ilgiusio,e poter ciò,che unoi 3 
A me ſaluar la uita, a te lo Stato i 
(Che tuo fiass’io’l ricouro )acquiftar putis 
Fra numero sì grande d me fia dato 
Dieci condur de’ tuoi più forti Heroi, ; 
C hauendo i padri amici,e’l popol fido . “i 





| Baffan queffsaripormiensro al mionié 
dj 


«64 J 
Anzi un de' primi,a la cui fè commeſa i 
Ela cuftodiadi fecreta porta , ‘ 
Promesse aprirlaze ne la Reggia Aeſſa 
Porci di noise tempo,e fel m'efforia, 
Cio. da te cerchi alcuna —* in effa 
Per picciola,che fîasfî riconforta 
Piu * ALS Pu sn grande fin 
Tanto L'imfegna eftimaze’L nome folo. 


6s 
Cio detto tacese la rifpoffa attende 

Con atto, che'n filentio ha uoce, e pr , 
Goffredo il dubbio cor uolueze de | 
Fra Bonfie nerize non sà seno il plegiy i 
Teme i barbari inganni,e bencompre “ 
Che non è fede in Lea, ch'a * nict 
Ma d'alira parte in lui pietofo affesto Î 
Sì deftayche non dope im nobil pesto. 


6 

Nè pur l'ufasa Sua pietà natia, 4 
Vuol sche coftedde la ſua gratia degnij | 
Mail monessil'ancorsch'usil gli fia 
Che ne l’Imper. io di Damafco regni 

Chi da lui di ci Ai way 3 
Etagemoli il corfo a i (uoi difegni » 
E genti,©" arme gli miniffri, & ore 


pe 
Consra gli Egissy,e chi farà con lore»... ( 
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67 
Mentre ei cofi dubbiofo a terra nolto 
| Lo (guardo tiene,e'l penfierswaluese irag 


La Lonna inlui s'affifa,e dal fuo mola.» 
Intenta pendese gli atti offerma,e rg 
E perche tarda altra’! fuo cred so. 


La rifpoftayne teme,e ne fofvira; 
Quegli la chie fia gratia al fin negolle ; 
Ma die rifpofia affai corkefe, e molle, 


“i 
Sin feruigio di Dio,ch'a ciò n'eleffe 


Non s impiegaffer qui le noftre fpade ; .. 

Een sua (peme fondar potrefti in effe 4 

E foccorfo rouær, non che pietade ; 

Ma (e queste fue greggese quefte opprefla 

Mura non torniam prima in libertade, 

GAFo non è,con Nemar le genti, 

Che di nofira wissoria sl corfo allentie · 
69 


Ben ti prometto,e ts per nobil pegno 


Miafè ne prendize sisi in lei ficuras 

Che fe mai fossrarremo al sogoindegne ‘. 
Queste facrese dal cieldilesze muray 

Di ritornarti al suo perduto Regno,. ,° 
Come pie: a n'efforsa hawrem Po! cura · 
Hor ms farebbe la pietà men pios 

S'anzi il fuo dristo io non rendeffi a Dio 4 


go 
v1 quel parlar chino la donna, e file 


Lelucià terraye fette 1mmota alquanto 
Pos follemolle rugiadofe,e diffe, 4 
«1 ccompagnando i flebil'azvi al pianto $ 
Mi(era, Ta qual'alstrail ciel preforeffe 3: 


3 Nola 
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"E — 
Nulla fpeine più veli acin ian mi dog liiv 
Non ban più, forzainhuman petto preghi î 
Forfelece fperarsche'l mio cordoglio, || 
Che ie non moſſe, il reo Tirannopieghi? 
Nègiare d'inclemenza accufaruoglio, | | 
Perch'il picciol foccorfoa me fi neghi; | | 
Mail Cielo accufo , onde il mio mal difie» 
Che'ntepietaseinnefforabil rende, (4. 


72 
Nontù,Signormè tua bontade etale; 
Ma'Imiodeftino;è che mi nega aita, 
Crudo deftimosempio destin fatale 
V ccidi bomaiquefta odiofawita, n : 
l’hasermi primasohime,fu picciol * 
De dolci padri in loro età fiorire y : 
Se non mi uedi ancor del Regno priua, 
Qual missima al colsello andarca:tiva 










- 
È 4 






Inconsroa lei n'andrò con quefta mart: 
74 
Qui tacque,e parne;ch'unvegale fdegne, | 
2 rofol’acce in wifta, 

Pl piè uolgendo di partir fefegno ; 
Tustasmérgli avvi difpersofase riff, 
} pianto ta fenza ritegno 
Cont'iva faol produrlo àdolor mifia 
E lenaf ime a wederle 
SolChriftalloze perle 
L 


Erano a ivai del 
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Legwance afperfe di que' wiui bumori, 
Che giù cadean (in dela uefte al lembo TA 
Parean wermigli infiemese bianchi fiori) 
Se pur gli irriga un vugiadofo nembo, > 
Quando sù l'apparirde' primialbori 
Spiegano a laure liete il chiufa gue 
E alba, che le mira,e fe n° 
D'adornarfene il crin diu 14 WARA + 


76; 
Ma il chiaro humor sche di ist (peAe Fille 
Le belle gove, e’ — 
Opra efftato di focozit qual ĩn mille 
Petu ferpe celasd,e wi s'apprende, 
O miracold' 4morzchele famille 
Tragge del piantosei cor nel'acqua accende, 
Sempre foura Natura egii hà poffanza . 
Main wirsisdi cofiei (e Fhefto QUANTA è 







77 
Quefio finto dolor da motsielice 


da,il giouanetto Ewffasiosin cui } 
Di pietadese d'Amoreò pi i fermente; 
Mentre bisbiglia gia ; 

Si tragge auanti;e parla audacemente. 

0 Germanosò Signor,troppo temsce 

Del fuo ‘primo propofivivla sua mente.; 

di alconfenfo comun sche brama,e presa 
«Arrendenole alquanto bor non fi piega» 
«ù E 6 Non 
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79 ci 
Non dico iogià,che i Prencipi, ch'é curky 
Si ffanno gui de' popoli fog gesti. 
Torcano il piè da l’oppugnate muraj 
E fian gli ufficy lor da lor negletti . 
Ma franci, che guerrier fiam di uentun 
Senz'alcun proprio peſo, e meno aftretti 
A leleggi de gli altriselegger diece 
Difenfori del giufto a ie benlece + 


80 
Ch'al fermigio di Dio già non fi toglie 
L'huom,ch'innocente Vergine difende) 


Es affai.care al ciel fon quelle fpoglie sè | 


Che d’uccifo Tiranno altri gli appende. . 
Quado diquea l’imprefa Lor no mi 
Quel ssrlcertosche da lei v'atrende 

Mi cs moue il domer, ch'à dar tenuto 

E l'ordin noftro ale Donzglle aiuio 


Li 


8: 
«Ah non fia uer, per Diosche fividica 

In Francia,ò done in pregio è cortefia 9‘ 
Che fi fuggada noirifchio,ò fatica; AN 
Per cagion cofi giuffa,e cofi pia. << 
To per me quì depongo elmo selorica ; 
Lui mi fcsngola fpada,e più non fia, 
Ch I indegnamente arme s 0 define 
O'lnome vfurpi mai di Caualiero. | © 


sz 

Cofi fansellase feco invehsaro fuone 
Tussol'ordine ſuo concorde freme, 
E chiamandolil donfiglio utrle,e buone 
Co preghiil Capitan circonda , e premi 
Cedo(egisdi/le allora) e ninto fono 
»tlcomeorfo di tanti wnisi infiemez 
Habbia,(e parmi,il chie ſto don coffeis 
Da i noflri si,non dai configli mies è 


2 
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Ma fe Goffredo di credenza alquanto 
Pur tromain uoi.te rate i uoftri a cesti. 
Tanto ei fal diffe lento lor ben —* 9 

| Perche cia cun quelsche concede, accetti. 
Hor che non può di bella Donna anto, 
E: in lingua amorofa i dolci destò 
E/ce da waghe labra aurea catena, 
Che lA’ lme a fuo moler prende, yy affrena. 


| —* 
Euffazio lei richiama,edice,homai 
Celfi maga Donzellail tuo dolore: 
* * in breue haur 
—J———— ti 
Sereno allbora i nubilofi vai RT Ad 
Armida,e sì ridente Apparue fuore 
Ch inmamorò di fue bellezze il de ; 
Afxiugandofi gli occhi col bel uelo, 


Jos 


LI ts 
Rendè lor pefiiain dolci,e care nose 


Gratie per l’alse grazie a lei conceffe s 

Moftrandoyche fariano al mondo nose 

Ma: /e-mpre, e fempre nel fuo core smpreffe 

E cio, he lingua e mer ben non puote 3 x 
“a eloquenza ne (isoi getti efpreffe, 

E celo si [orto mentito a/pe:to 

Il /uo penfier »h'alirus non die Sufpetso, 

16 


Leivi medendo che Fortuna arrifo 
«A? gran principio di fue frodi hauea 
a one che Lfuo penfer le fia preci fo” 
D di trarre al fin opra sì rea s 
Pit sche conl'art: lor Circeso Medea , 
E in moce di Ssrena ai fisoi concent j 
vAddormensar le più fuegliaze menti, 


Vfa 


} 
' 
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87 Fat 
“avre le Domnasonde fravcolto | 
fi fina vera leunincnello went?» 


NÈ contueti, nẽ fempre un Fheffowolto 


i ie fembrantty 
Séibayina cangia a temporiize fem 
Hor tienpadica il guardo in feraccolto, 
Hor lo rinòlge'cupido,e magante, a gli 
La sferza im queglizit frenoadopr * 
Come lor uede in n “dati pressi. 


Sefcorge alcumsibedal fuo amor ritiri 


L’alma, ei penfier per diffidenza affreni : 


Gli aprewn benigno rifoze in'dobei gir” 
Yolgè le luci in Imi lietese ferene » 

E cofii pigri,evimidi defiti 

Sprona,& affidata unt ri e 
E: infitmmandol'amorofe woglie 
hj ‘gombratuel geluhe * paura accoglit 


Ad altripoiseh'audace il fegnowarca s 
— te remerario Duce, 7 
Deari dertie de’ begli-occhi 5 
TE in'lortimore,erimerenzia induce 
8* rà lofcegnosonide La froneè art 
Pur'ancognr pieta ruuce 
Sì ch'altri teme bensma nt 
Epiù 'innoglizzqu * 
Siaſſi tal nolia ella ĩn di parte alquanto» 
E | woltose gleatti fui 2 
in fin vu gli occhi il 
e fine: epoi dentro "il refpimigti 








in foco di piera,ftrali d' — 
Tempra,onde pera a sì for⸗ arme letti. 


5 
Mel 
” 
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DI 
Poi , sì come ella a guei penfier s'inmole, 
Emouella fperanza in lei fi deffe, 


Ver gli Amanti ilpièdrizzaze le parole 5" 


Edi gioia la fronte adorna,e ueffe ; S 
E lampeggiar fà quafi wn doppio S ole, % 
Il chiaro Jguardo,el'bel rifo celeff@, > 
Sù le nebbie del duolo ofessre,e foltè, 
C'hamea lor prima intorno al petto accolte . 


9 
Ma-mentre dolce parla se dolce ride P 


E di doppia dolcezza aebria i fen 
Quafidal petto lor Alma —88 


Non prima ufira a quei dilesti immenfî, 


Ahi crudo Amor,ch'egmalmente n’ancide 
L'affensitst? mel, che tù fra noi di[penfi - 
E d'ogni tempo egualmente martali 
Vengon da vele medicinese i mali. 

93 


Frà sicantrarietempre in 
Inri o,ein pianto se fra 
Inforfa ogni (uo 


Lim gannatrice 


Ehiacdio sein foco, 
pawraze (pene 
Fiato, e di lor gioco 


Donna a prender wiene 5 
E s alcwn mai con fison 1 


remante se fioco 
Ofa parlando a'accennar fue . 
Finge quafi im amor roza 3 inefperta 


Non meder l'Almane funi detsi Aperta + 


O pur leluci — e chine 

Tenendo d'honeftà,s ornaze colora : 

Si che niene a celar le frefche brine 

Sosto le rofe,onde il bel mifo infiora; 

—* ne dor pis frefehe,e mattutine 
e primo nafcer fuo weggiam ? 

E lvoffor delo Gina infine * da 
su vemergogna ze fi confonde,e mefce, 


Ma, 
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95 
ima ne gli atti ella s'accorge . 

— che — fcoprir l'accefe * 

Hor gli s'inuolaze fugge; & horg ‘peg 

Mede onde parli sein un tempo 4 

Cofi il di tutto in wanno error bo for 

Stantoze delufo poi di /peme il togoiti 

E: (î rsman qual cacciasorsch'a fera 


Perda al fin l’orme di (eguita fera è 


⸗6 sl 
Quefte fur l’artisonde mill Alme, em 
Prender fwrtimamente ella poteo * 
Anzi pur furon l’arme , —* rapille, 
a d' Amor ferue de . 
— — bor fia, fel fiero A 








brewra I 
ANNOTATIONI, 
& dichiarationi 


Seta no! uieti A te rifu — 
A voce di Site,propria del Be folo, 
L non pare con ragione dira a Armi» 
da a Goffredo,chelò 
Mentre fo{pela da anto, alcuna qui 
Che la LE x * * 
O per Prencipe dicende ella, | 
Prencipeinmisto( diffe)il cui gran nome, 


Se non Yòlemmno dire, chie ‘qué! folo è 
D’Amor fu preda, & Hercole,e 1 hefeti 


pro iò del Regno di Francia ;.& che.al- 
S’ancor chi per GIESV La fpada cings; —2 in Giudea,e la Dopna,che fa- 
6 io,ne' lacci (tuoi talhora FEringe » mella era Damafcena,& che anche appref- 
— loro, quaſndo quella uoce fuſſe a Re tan 
arto Cant® to conueniente,c'hauewa per Re, & di tal 

Il fine del Qu rto @ nome meriteuole,e degno,chi hauena do 


mari i Re,& vinti i Regni, come ure ha» 
ueua fatto Goffredo . RA 7 





A ARGO. 


ò— — — A fe dunque li chiamz,e lor fanella, È 
ARGOMENTO. | Stataèda uoi lamia fensenza udita, 
hi pa ai —* di negare a la Donzellay 

Sdepna Gernando,che Rinaldo afpire | adi darle in $tagion matura aicà, © 

AI — * elfer affunto 2gogni» · z Psp la propongo , eden puote ella 
Perciò miniftroa fe del ſuo morire» | °° Chegel — noftro e feguita , 
Lui;che l’uccide poi, forte rampogna, | — 27 lesedeggiero, 

Và l’uccifor in bando; nè prio 4 — i Pad penfiero. 
Vuol,che catena, o ceppi altri gli pog ay 

Parte Armida contenta:ma dal mare — — ped 
Vengono al gran Buglion nouelle ama E fe) ur —a erdire ** a, 
Lu sche sroppoghi par cauto configlio , 
Non fia ch'inwolontari; ‘0 wi ritegna, 
Né quelse he giù wi diedi » hormi ripiglio s 
Ma fia con e/fo woiscom'effer deue , 
1! fren del maftro i mperio lento,elicue, 


na 
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s 
mida. | Dunque lo Fharne,o'% civne i 3. 
Das Nè falo i dieci alei — —a 8 
n afbetta, Ko © en vuo, chepria facciare al Duce 
 Madifurto a; altri confida. $ ucceffor nono, e di woi cura ei pren * 
Volgetra fe Goffredo a cui com met e E tra Di fcelgai dieci è fuo talento, 
La dubbia imprefa s ew «ll effer deeg Non già di dieci il numero traftenda, 
Che de gli Amenturier la. copia,e’! mery {Chin queftoil Sommo imperio a me riferuo 
E’! defîr di ciaſcuno il'fanno incerso. Non fia l’arbisrio fio per altro ferno. > 
>» | 
da con prowido aaifà al findifpone». Cofi diffe Goffredo,e'! (so germano 
— — — 
Che ſucceda al magnanimo Dudone, S3 come a te conui nfîo Capitano , 
E quella elestion foura fe soglia : rv lenta wir, che lumge uede » 
Cofi.nonaerrà,ch'ei dia cagione fi del coreye dela ì è 
«Ad alcun d’effi,che di lui fi doglia F 4 nei da noi fi chiede, 
E infieme moftrerà d'hauer nel preg!» c serra la matura tarditare c 
Sn cui Spa a region Jo Finale Ere ? sm altri è prowidenza,innoi silcate: 
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Lifibio è di si “ene danno 

E poi che’ lrifchioè di si’ ene J 

LA 0in ls col prò sche" consrapefa, 
Te permettentezi dieci elesti andranno s 
Con la Donzella a l'honorata imprefa. 
Cofi conclude se non sì adorno inganno 
Cerca di ricoprir la mente accefas 


Sot:o alsro zelo, e gli altri anco d’honort) | 


Fingon defic, quel ch'è defio d'amore. 
LI 


Mail più giomin Buglione, il qual vimira 


Con gelofo vechio il figlio di Sofia; 
Lacmi uirtute inuidiando ammira , 
Che’n sì bel corpo più cara uemia. 


No'! uorrebbe compagno,e al cor gli inſpiu 


Cauti penfier lafluta geloſia, 
Onde iratio il riuale a fe in difpartea 
Ragiona alwi con lufinghenol'arte. 


9 

O di gran Genitor maggior figliuolo » 
Che'l fommo pregio in arme hai gionantt 
Hor chi farà del malorofo finolo, + 
Di cui parte noi fiamo, in Duce eletto ì. 
Io,ch'a Dudonfamofo a pennaze folo. .. è 
Per l’honor de l'età, — * ves DE 
Io,fratel di Goffredosa chi is deggio 

* homai,feta qerhii no leggio: 


10 _ 
Te, la cui nobiluà tu:v alrre agguaglia . | 
Gloria,e merito a —— 
Nè /de ebbe in pregio di D, 34% 
Pd in anco il maggior Buglionty 
Tedunque in Duce bramo,owe non € 
«A te di queta Sira effer,Campione j > 
Nè gia cred’io sche quell'honor tu cun · 
Che,da fasti merrà nosssrmize ſcuri. ni 
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Nè maricherà qui locosone s'impieghi 
Con più lucida fama il tuo walore, 8 
Hor io procurerò,fe sumo! neghi, Db 
Ch'a te concedan gli altri il Sommo honore: 
Ma perche non sò ben, doue fi preghi 
L'irrefolutomio dubbiefa core, 
Impetro hor'io da tesch'a dalia mia 
O fegua pofcia Armida vedò flia. 


12 
Qui sacque Euflasio pe Guefti effremi accetti 
Non proferi fenzasarroffirfiin tifo, 
E i mal celati fg? penfieri ardenti 
L'alsro ben uideze moffe ad un forrifos 
AMa, perchæ lui colpi d’ Amor pit lenti 
Non Annno il petto oltra la feorza incifo; 
Nèmolso impasiente è di riwale; 
Nè/a Donzella di feguir gli cale, 
I 


3 
Ben altamente hà nel penfier tenace 
L'acerba morte di Dudon fiolpita, 
E fireca adifnor , ch Argante audace 
GL: fopraffia lunga Fhagion'in mita; 
È parse di fensire anco gli piace 
Quel parlar,ch'al dosso honor l'inuita PI 
E’! —— cor s'appagaze gode 
Del dolce fuon de la nerace lode, 


14 
Onde cofî rifpofe si gradi primi 
Dis meritar sche confeguir deſſo, 
Né pur ; chemela mia wirtù (ublimi 
Di fcessri alezza inuidiar degg'io ; 
Ma ssal'hons mi chiami che lo limi 
Debito a mesnonci uerrò reftio, 
E caro effer mi der,che fia dimoftro, 
Si belfegno da uoi del ualor noffros 


__ Dunque 
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rs 
Dunque io no'lchiedo;e no riſiuto:e quand 
Duce io pur fia, farai t degli eletti, 
All'hora il lafcia Euſt atio, e mà piegando 
De’ ſuoi compagni al ſuo uoler gli affetti, 
Ma chiede a proua il Principe Gernando 
Quelgrado sebench'Armidain lui faetti, | 
Men puo nel cor: fuperbo amar di Donnay 
Ch'auidisa d'honor, che fe n’indonna. 
6 


I 
Scefo Gernando è da’ gran Re Noruegi, 
Che di molse prossincie hebber l'Impero. 
E le tante corone;e feestri regi, 
E del padree degli Aui ilfanno alteros | 
Altero è l’altro de’ fuoi propri pregi | 
Piùschede l’opre,ch'i paffass fero, : 
«Ancor che gli Ai fissi centozo pis lufiri. 
Stasi fian chiari in pace, e'n guerra illufiri 






17 
Ma il Barbaro Signor, che fol mifura, 
Quanto oro, o Dominioolsre fi ffen 
E per fe fima ogni wirtute ofcura, <>. ) 
Cui sitol regal chiaranon renda.» 
Non puo foffrir, che n ciò sh’ egli procura 
Seco di merito il Camaliercoritenda , 
E fe ne crucia sì, ch'olsra ogni fegno 
Di ragione il trafportaînaze difdegno » 
18 


Tal che' maligno fpizito d'Auernò; 
Ch'in lui fEradasì larga aprir fi nedej. 
Tacito in ſen gli ferpe, & al gouerno © 
De’ ſuoi penſieri lufingando fiedes 
E quipisà fempre l'ira, e l'odio interno 
Inacerb:fcese"l cor flimola, e fiede i 
E\{4;che'n mera a l’alma ogn'her # 
Vnamoce, ch'a lui cofî ragionaè · 


de 
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Trcogioffra Rinaldo: hor tanto uale 
Quel ſuo numero uan d'antichi Heroif] 
Narri coftui, ch'a te umol farfi e » 
Le genti (erueyei tributary foi. © eli 
Mostri gli fcettrise in dignità regale 
Paragoni i (moi morti a i wi tuoi. | 
Ah,quanto ofa un — fato: 
Signor, che ne la ferua Iraliaè naso. |‘ 
o 


Vincaegli,o perda — che uincitore 
Fù infine allhor,eb'emulo tuo dimenne,. 
Che dira il mondo ® (e ciò fia fommohonore) 
Quefti i già con Gernande in gara uenne; 
Poteua a se recar gloria,e A ta 
Il nobil grado che Dudon priatenne; 
Ma gid non meno.effo dae n'attefe © 
: Colui fem Suo pregio allbor, ch e Lehiefe, 
zi , 
E /e poi ch'alerui più non parlazo fpira, 
De noftri affari alcuna cola (ente — 
Come credi,che'n Ciel di nobi:l'ira 
1lbuon wecchio Dusdon fi moftri ardente £ 
Mentre in quefto fisperbo i lumi gira.” 
E: al fua —— pon paco, 5 * 
Che [eco ancor l'era brezzando el merito, 
Fanciullo ofaagguagliarfi, O inefberto, 
w, RA 
E l'ofa pure,e"l tenta,e ne riporsa î; 
In la di caftigo honor,e — Ri * 
— * chi ne'l conſlia, ne l'efforta, 
«vergogna commune )echi gli applazda 
Ma fe Goffredo il wede,e gli —— 
Cc he di cid,ch'a te deffiregli tifraude, © 
Nol foffrir rù,nè gia foffrirlo dei; 
Ma ciosche puoi dimofiraze cio che fei, 
i AL 


F 
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Parue un tuonola mocese'l ferro un lampo, 
Chedi folgor cadente annuntio apporte ,\. 
Tremò colwi,nè usde fugazo fcampo 49° 
Da la prefente irreparabil morte 10 
Pur,tutte effendo teftimonio il campo, 
Fà (embianse a'intrepido,e di forse 
E'| gran nemico assente sell ferro tratto A 
Fermo fi reca di difefa 198415, 


28 
Quaf in quelpunto mille pade ardenti 
Furo uedute fammeggiar Infieme , 
Che uaria turba di mai cante genti 
D'ogn'intorià.yg accore se s’ vria,e preme, 
D'incerte goci se di confwfî accenti 


Pn (ud per l'aria fi raggirase freme, 
sode in riua al mare, oue confonda 


8* mento i ſuoi co” mormori de l'onda, 


ì ne RI è; 
îinò CAUNTO 
ra 


2) ne” 
uon di que fte uoci arde lo (degna, I 

* fer, in lui squafi commoffa faces 

Né capenda nel cor gonfiato,e pregno, a 

Per gli occhi n'efcese per La lingua andai 

Ciò,che dî riprenfibile, e di indegno 

Credein Rinaldo, a (uo difnor non fact, 

Superbose sano il finge, el ſuo malore 

Chiama temerità pazza, e furore. 

2 


4 
uanto di magnanimo » e d’altero, 
— 0,e —*— re in lui rifplende, 
Tutio (adombrando con mal” arte il were) 
Pur come wisio fra, biafma,eriprende . 
E ne ragionasì sche’! Camaliero 
Emuilo fuo publico il fuonn'intende, 
Non però sede lira 30 ff raffrena 4 — 
Deꝛ cieco impeto in lui, ch'a morte il "i — — ditta 
Nel offefo guerrier l'impetose lira, 
Sprezza i gridi,e i ripari, e ciò,che tenta 
Chimaergli il marco sl è 


îs "I 
Che'Ireo Demon, che la fina lingua mo 
Di fpir:oim ueces e forma ogni fai do» 
Fa che g'i ingiuffi oltra gi ogn’hér rinom, 
Efc4 aggiungendo al’in m maro pesco, 
Loco è nel campo affai cap è;dome ° 
* eletto: 


| Si che le wie fi fcombra e folo ad onta 
duna fempre un bel dr. iaia a > 
bisi n? rieamenti,e in À Di mille difen lan affronta. 
Rendon le membrauigcrofe s'e dotte. zo Leman ne —— 
Hor quis alibow)che * turba più foli, Mile colpi ner lui drizzase comparte, » 


Hor al petto bor al ca » bor'a la deftra 


arte. 

— — la de va Ro 
in bi t — hi a 

Tal, a * to ‘nganna, 


Pur,coni è Do effin Rinaldo eccufay 4 
E ghafi.acuto Firzle in lui riuolsa 

La lingua nel uenen d'Auerno infufaz 

E micino è Rinaldo,ei detti afcolra, Ne 

o:è Piva bomai tener più chiuf 3 

agrida,menti ze adoffo a lui f fpingea : 

x ndo,nela deffrail ferro — e 
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è ceRbmai fin, che nel feno immerfa 
8 ara una wolsa,e due la fiera [paddy 
Cade il mefchin sù la ferita, e uerfa 
Gli fpirtize l'alma fuor per doppia Fradé. 
L’arme ripone ancor di fangue afperfa 
Il uincitorsnè fouralui più bada; 
Ma fi riuolge altrowe,e infieme fpoglia 


L’animo crudoye l’adirata uoglia. 
32 

Tratto al tumulto il pio Goffredo intantt 
Vede fiero fpestacolo improwifo, 
Stefo Gernandoil crin di fangue, e’ lmanti 
Sordidoze molle,e pien di monte il uiſo, 
Ode i fofpirize le querele,e'l pianto, 
Che molsi fan ſoura il Guerrier ucciſo, 
Stupido chiede,hor quisdowe men lece, 
Chi fsch'ardì cotanto,e tanto fece $ 


33 

Arnalto un de’ più cari al Prence effi 
Narra sel cafo in narrando aggra 
Che Rinaldo l’uccifese che fù fn) 
Daleggiera cagion d’impeso 
E che quel ferro,che per Chvifto è cinto» 
Ne' campioni idi Chrifto basea riuolo! 
E fprezzato il ſuo impero re-quel dimiet0; 
Che fè pur dianzi,e che non è fecreso. 


34) 
E che per legge è reo.di morte se deue, 
oimpone, effer punito » 
lo in fe medefimo è grewts 
mioco tale egli è feguito, 
Che fè de l’error ſuo perdon ricene, | — 
no cun'altro per l'effempio ardito» — 






e gli offefi poi quella mendesta | — 
orranno far,ch'a i Giudici sape, 























( Rifponde;l 
? Adubidi 
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Onde per tal cagioni difcordie,e riffe 
Germoglieran fra quella partese queftap, 





Rammentò i merti de l'eftinto, e di 
Tusto ciò,ch'a pietate,o fdegno defta, 
AZ 


e Y 


X 








Ma s'oppofe Tancredi,e contradi 
E la cau fa del Reo dipinfe honeéta, 
Goffredo afcolia,e in rigida fem sanza 





Porge più di timor,che di 


Soggiunfe a l’hor — 
Saggio Signor, ch Ya Rinaldo se quale 
Qual per fe fheffo honor gli fi — 

E per la fiitpe fua chiara,e regale 
E per Guelfo ſuo Zio : non dee chi regna 
Nel * con twsti effer'eguale, 
Varioè l'iftefoerror ne gradi uari ; 

E So! l'egualisà Liuftaè co’ parì, 


Capitamda i più fublimi 

Qual fora Imperio il mio, ——— 
— — 

Se con tal legge è *55* 


38 
Ma libero fu dato, e venerando , 


orità lo feemi . 


horti fonegna 


N. 0 ® * 

— 

————— 
. 2 D) 


- 
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Raimondo imitator de la fenera 
Rigida antichità lodana i detti $ 
Con queft'arti (dicea)chi bene impera 
S: rende uenerabile ai foggetti. 
Che già non è la d:(ciplina intera, * 
Ou huom perdono,e non caftigo afpetti, 
Cade ogni regnose rwinofa è (enza 
La bafe del sumor ogni clemenza. 


40 
Talei parlaua, e le parole accolfe 
Tancredi,epiwfra lor non fi ritenne, 
Ma uer Rinaldo immansinente uolfe 
V n fuo Deftrier,che parue hauer le pentt 
Rinaldo, poi ch'al fier nemico tolfe 
L'orgogliose l’Alma al padiglion fen veni 
Qui Tancreditromollo,e de de cofe 
Dette,e rifpofte a pren la fomma efpofe. 


41 
Soggiunfe poi, ben ch'io fembianza ef 
Del cor non Fimi tefiumon werace, 
Che’ n parte troppo cupa,e sroppo in 
Il penfier de” mortali occulto giaie > 
Pur'ardifco affermar sa quelchtio fcerna 
Nel capstansch'in tutto anco no | sace, 
Ch'egli ti uoglia a l’obligafoggerto 


De rei comunese in fra poser rifiretto. 
42. 
Sorrife all'hor Rinàlitose con sen woltos 


Incustra'! rifo lamp campeggio lo fdegno ; 
D fenda Sua vapion no ceppi inwolso 
Chi feruòèdiffeo d'effer ferno è degnte 
Libero Tnacquize usfî: se morro forolio 
Pria che man porga,o piede a laccio indeg@ 
t,8 lafpada è quefta deftra, © uf — 
a — ——— 
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Ma, s'd i meriti miei queffa mercede 


Goffredo rende,e muol impregionarme, \ 
Pur com'io foffi vn huom del uulgo,ecrede 
«A carcere plebeo legato trarme, (> 
Venga egli ò mandi sio terrò fersno îl piede 
Giudici fian tra noi la fortese arme, 
Fera Tragedia whol,che s'aPprefentio 

Per lor diporso a le nemib genti, 





Ciò dettol'armi chitde © | capo,e’! buffe 


Di fini(fimo acciaio adorno rende, 

E fa del grande feudo il bracccio onuffe ’ 
E la fasale (pata al fianco appende , 

E in fembvanie magnanimo, & augufto, 
Come falgore fuol ne l’arme fplende . 
Miarse e rafembra te,qual'hor dal quinte 
Cielo di ferro feendi,e d’horror cinto, 


8 45 
Tancredi in tanto i fieri fpirti sel core 


Infuperbito d’ammollir procura ; 
Giomane inwitto,dice;al two malore 
So,che fis piana ogn'erta imprefa, e dura s 
So,che fra l'arme fempre , e fra'lterrere 
La'maeccelfa uirtute è piu ficura , 

Ba non confenta Dio,ch'ella f moffri 
Hoggi si crudelmente a’ danni nofiri. 


46 
Dimmi. vu far $ uorrai lemani 
an 


Del ciml fangue suo dunque brustarte È 

E con le piaghe indegne de Chriftiani 
Trafigger Chrifto,ond'ei fon mibraze parte 
Di sranfitori rifpetti uanni, 
Che,qual'onda del marsfen wiene,e parte ‘9 
Posranno in te pissche la fede, e / zelo 

Di quella gloria,che n'eserna in cielo i 


Da. 
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vAh non per Diozminci te Fteffi,e Jpoglia 
Quefta feroce tua mente fuperba, 
Cedi ,non fia timor:ma fanta uoglia: 
Ch'à quefto ceder tuo palma fi ferba. 
E fe pur degna,ond’altri eſſe mpio soglia; 
E' la miagionanetta etate acerba, 
Anch'iofwi prowocaso: e pur non enni 
Co’ fedeli in contefaze mi contenni. 


4% 

C’hauendo io prefo di Cilicia il Regno; 
E l’infegne — di Chrifte: 
Baldouin fopragiunfe,e con indegno 
Modo occupollose ne fè nile acquiffo . 
Che,mofirandofi amico ad ogni fegno, 
Del ſuo auaro penfier non m'era auifiti 
Ma con l’avme pero di ricowrarlo. 


Non tentai poſtia, e forfe i potea farlo. 


E fe pur'anco la-prigion ricufi : 
E ilacci ſchiui, quaſi ignobil pondo, 
E feguir muoi L’opinioni,e gli ufi, < 
Che per leggi d'honore approma il monde; 
Lafciaguì mè ch'al capitan ti f@ufr: 
E'n Ansiochia tw vanne a Boemondo; 


Che nefopporti in mefto impero prime 

so» 

Ben toffo fia ( fe pur gui contra haurem 
L'drme d’ Egito,a d'altro Fiuol Pagano) 
Ch'affai piu iu il suo walor efirem 

M’ ir tre farai lontano ; 


E —* il campo (i 
enzate parranne cemo : 
Graf opa tronco è braccio, 0 mani 
snello fopragiunge,e i detti approns i 
nmolsche 






fenza E 








QVINTO, 
sI 
A i lor configli la fdegnofa mente 
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De l'audace —— uolge,e piegaz 8 


Talchiegli di partirß immansinente Ve 
Fuor di quell'Hotte a i fidi fisoi non nega, 
Mola intanto è concorfa amtcagente ; > 
E (eco andarne ogn’'un procurate prega; 
Egli tutti ringrasia:e feco pren 


* e 
Sol duo feudierize sl cduallo afcende. 
Parte,e porta un defla Beterna,® alma 





Gloria,ch'a nohi core è sferza, e fprone;z 


A magnanime jmprefe intent'hà l'Alma, 
Et infolite coſe oprar difpone . 

Gir fra wemici, iui ò Ciprefio, è Palma 
Acquittar per la Fede,ond' è campione : 
Scorrer l’Egitto,e penetrar fin dome 

Fnor d'incognito fonte it Nilo moue. 


Affrestato al partir prefo ha congedo, 
Quiui non bada,e fe ne ud ueloce, 
Goffredo , 
1/qualscome lwi mede alza la noce, 
Guelfa,dicendo,a punto hor terichiedo è 
‘a inwarie parti » 
Altun de nofiri Araldi aricercarti, 


J 
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55 
E farà del legittimo, e del dritto | 
Cuffode in ogni cafo,e difenfore, 
Serbando fempre al giudicare inwitto 
Dale tiranne paffioni il core, 
Hor,fe Rinaldo a miolarl'editto , 
E de la difciplina il facro honore 
Coftresto fu,come alcun dice, a i noffri, 
Giudisy uenga adinchinarfi, e'l moffri è 
s6 
di [ua retention libero uegna; 
Questo,ch'io poffo,a i merti ſuoi confetti 
Masegli frà ritrofo,e fe ne fdegna 
(Conofco quel ſuo indomito ardimento ) 
Tu di condurlo a proweder v'ingegna , 
CH ei non isforz: huom manfue: o,e lenta 
Ad efter de le leggi,e de l'impero 
Vendicator,quanto è ragion ſeuero 


s7 
Cofi diffe egli,e Guelfo a lui rifpofe s 
Anima non posea d’infamia fihiua x 
Voci fentir di (corno inginriofe, È) 
E non farne repulfa one ludia. » 
E (e l'olsraggiarore a morte ri 
Chi è,che meta a giufi'va fcrima? 
Chi conta 1 colpi, 0 la dounta offefa, 
Mensre arde la senzon wifuraze pefa! 
3 


3 | 
Ma quelsche chiedi tu,ch'al suo oprano 
A dra il Garzon menga —— 
Duolmi, ch'effer non può,ch'egli lontano 
Da l'HoFleimmantinente il paſſo sorfe 
Ben n di prowar con quefta mano 
Al, ch'à —* falſa — il morſe, 
— —— maligno dente, 
ch ei punì l'onsa ingiufta giuffamente. 
i Ì A ragiona 
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so 

vd ragion, dico,al tumido Gernando 
Fiacole corna del fuperbo orgoglio, 
Sol,s egli errò fw ne l'oblio del. bando x 8 
Cio ben mi peſa, & a lodar no’! * 
Tacque,e difle Goffredo, hor wac errando, 
E porti riffe altrowe io quì nontuoè 
Che fparga feme tà di nomeiditi; 
Dehyper Dio, fian gli fdegnò anco fornisi. 


6 





Di procurare il fuo ST: intanto 


Non cefîò mai l'ifparinatrice rea. 
Pregana il giotna, e ponea in ufo quante 
L'arse,el sigegnose la beltà potea, 

Ma poi quando ffendendo il fofco mante 
La nossétri Occidente il dì chiudea, 
Fra due (wo Cawalieri 3e dwematrone, 
Riconrama in difparie al padiglione. 


6I 
Ma ben che fiamafira d’ inganni, e j foi 
Modi gentili,e le maniere accorte s 
E bella sì,che l Ciel prima,nè poi 
Al:rwi non diè maggior bellezza in forte, 
Tal,che del Campo ; più famofi Heroi 
Ha prefi d'un piacer tenace,e forte; 
Non è però, ch'a l efca de’ dileszi 
Il pio Goffredo lufingando alletti. 
62 
In uan cerca inmaghirio secon mortali 
Dolcerze astrarto a l amorofa mita, 
Che qual ſaturo angel sche non fi cali , 
Ome sl cibo moftrando aliri l’inuica; 
Talei ſatio del mando i piacer frali 
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Nè impedimento alcun torcer da l'orme 
Puote,che D o ne fegna.i penfier fanti, 
Tento ellamill’artisein mille forme , 
Quafi Proteo nonel gli apparme inanti, 
E deffo Amor, done più freddo ei dorme, 
Haurian gli atti dolciffimize i fembianti, 
Ma qui(gratie diuine)ogni Ma prona 
Vana riefceyeritentar nongioua. 

6 


LI 


+ 
La bella Donna,ch'ogni cor più cafto 
Arder credeua ad un girar di ciglia 
O come perde hor l’alserezza, e’l fafto, 
E quale ha di ciò fdegnose merauiglia, 
Riuolger le fue forze, oue:contrafto 
Mendurotrowi al fin firsconfiglia , 
Qual Capitanzch’inefpugnabil serra 
Ssanco abbandoni ye porti altrose guerra 
65 


Macontra l'arme di coftei,non meno 
Si moftrò di Tancredi inuitto * 
Però chaltro deſio gingombrail 
Né ui pud loco —— nouello pr) 
Che sì come dal’unl'alirouenéno) 
Guardar ne fuol.sall’un dél'al:ro ami 
Quefti foli non winfe,o rf0l:b,0 poco 
Auampò ciafcun’aliro alfico bel face. 


Ela,fe ben fi duolsche non fiucceda 


Si pienamenseil. difigno,e Parte y 





Sirezil dì fhabiliro è già traftorfà, 

Efe per forse il reo Tiranno ndifff. , 
Chi habbia fatto a l’arme tu ieotfo è 
Prepareria ſue forze a la difo(}} 

NÉ cofiageuol poi fora l’imprefa, 


Dunque prima ch'è lr. nouza 
Voce is di fato certa 1* 
Scelga la —*** i tuoi più forti 
Alcuni por e meco hor hor gl'innia, 
Che, fe nommirail Ciel con occhi torgi 
L opre mortali, o l'innocenza oblia 
Saròxipoffa in Regnoselamia Terra. 
e hawrai tributaria in pace se in guerra. 
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8 —* Capitano a i detri — 

uel, che negar non fi porea conced 

Se bensow'ella il (uo * a, lets * 
In fe iornar l'elettion ne uede. 
Ma nel numero ogn'un de’ dieci eletsi p 
Con infolita inftanza effer richiede, 
E l'emulazion,che' n lor fideffa 
Pisvimporswni li fa ne la richieffa , 


1] . 70 A 
* n effi mira aperto il core, 3 


J o noauo argoment 
È 101 lor fianco adopra il vio timore” 
_D» Selofia per ferza se per tormento, 
Sapendo ben, ch'al fin s'inuecchia Amore 
"0, i PUeft artise diwien pigro, e linto? 
RQuafideFirier. che men ieloce corsa ° 
Semon ha chi iui figa; +! preceria? 
* "6 ti 


A lui fe n venne rimerentese diffe 8 
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E in tal modo comparse i detti fui, 
E'!guardo lufinghiero,e' è dolce rifor 
Ch'alcun non è, che non inuidi alsruit 
Ne il timor dala fpeme è in lor diuiſo, 
Lafolle turba de gli Amanti, a cui 
Stimolo è l’arte d'un fallace uifo, 
Senzafren corre,e non li tien mergogna: 
E loro indarno il Capitan rampogna. 
2 


7 

E;,ch'egualmente (asisfar defira 
Ciafcuna dele parti, e innulla pende, 
Se ben alquanto hor di uergogna,hor d'itt 
Al uaneggiar de’ Cawalier s'accende; 
Poi ch'oftinati in quel defio li mira, 
Nouo configlio in accordarli prende, 
Scrimanfi : uoftri nomi , & in un uaſo 

Ponganſẽ, aiſſe, e fia giudice il caſo. 

73 

Subito il nome di ciaſcun fi (crifies 
E in picciol urna poftise fcoffi foro, 
E tratti a fortese’l primo,che n'ufci 
Fu il Conte di Pembrofia Artemidiro, 
Legger poi di Gherardo il nomesdiflty 
E: uſci Vincilao dopo coftore,” 


7% 
O come il uolto hartdieso, e gli occhi pregi 






Di quelpiac ehe dal cor pieno inonda» 
QueFti sreprimi elessizi cus difegni 
La Fortunma in amor deftra feconda j 


D'incerso cor, di gelofia dan fegni 


Che (piega » bresize legge i nomi — 


— 
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Guafco quarto fuor uenne,a cai ſucceſte 
pr KRudolja indi Olderico * e 
Quinci Guglielmo Ronciglion fi leſe 
E'| Bawaro Eberardose! Franco Hehrico, 
Rambaldo ulsimo fu che farfi * | 
Po:,fè cangiando,di Giesù nemico, 
Tanto puose Amor dun ses e quefti chiufe 
Il numero de dieci,egli ali | efclufe $ 


D'ira,di gelofia,d' ine ardenti 
Chiaman gli alcri -Fortunaingiufia seria, 
E te accufano.Amorsche le confensi, 
Che nel'{mperio suo giudice fia; 
Ma perchesnftintoè de l'iumane genti 
Che tuòche più fi miera,buom più defia, 
pongon molti ad onta di Fortuna 
sir la Donna scome il ciel s'imbruna, 






77 
> 4 oglion fempre feguiria al ombra, al S oles 


E per lei combattendo efpor la mira, 

Ella fanne alcun motto,e con parole 
Tronchese dolci fofpir'a ciò gli inuita , 

E: hor con quefto,® hor con quel fi duole s 
Che far conmienle fenzalmi partita, 
S'erano armati intanto,e da Goffredo 
Toglieanoi gieci Camalier congedo , 


7 
Gliammonif.e quel faggio a partesa parte , 
Come la fe Pagana è incertaye leue. 


L'infidieze i cafî auerfs huom fuggir deuez 
Ma fon le fue parole al mento /parie, 
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83 
9 è ») 3: de * 
pini vos OÙ i, 
Quafî prigioni al fuosrionfoinanti piane sie dei eee 
Sec ad tra * wali L altro. melfire vern 7 “4 
1a poi tri amanti: i 2* PT 
A * — fotto l'ali Ma qui Fhefe la manose fi fr apofà.). 


La tiranna de l’ Alme in mezda? res 





Menò i) filemsiose i levi fogni —X E: al'unodicea;deh non vi ar 
| Secretamente com Amor glinfo * Ch'ase compagno, a me Gatpi 
Molti d’ Armida feguitaron l'orma, 4 
so. 7 S'ami,che faluai fia, perche mi primi 
Segue Eufiazio il primiero,e puote a pena | pan 


«In sì gran d'uopo dela nowa aita ? 


ca, i 
on s'accrefia, 


Dice a l'alerosopporsuno,e gra:o arriui 
Vaſſene fressolofo; osene’l mena | Difenfor diî mia fama,e ds mia wita, 
Perle senebre.cieche, uncieco Duce, Nè unolragionynèfarà mai y ch'io fehini 
Errò la nostetepidaze (erena; Compieniamobiltanto,esì gradita, 
Ma pos ne l'apparirdel’alma luce Cofiparlando ad hor ad bor tra wia 
Gli apparfeinfieme Armida,e'l fuo drapeb «Adleun nouo Campion le formenia . 
Done un borgo lor fis notturno hoftello» y” ” 85 
si i Chi di là giungere chi di.quad,nel” uno 
Ratto ei mer lei ſi moue, & al Iinfegna ° Sapeadel alsro,e’ mirabitto,e torto, 
Toffo Rambaldo il riconofce E/sa lieta gli accoglie,&® a ciafcuno 
Che ricerchi fra lorose perche 4 î Moftra del fuomenir gioia. conforto , 
Vengo(rifponde)afeguitarne Ma già nelo fchiarir del'aer bruno 
Ned ella haura dame, fe non S'eradel lor partir Goffredo accorto : 
Men pronta aita,o.fermità E la mense indoninade’ loy danni 
Replica l’altro,& a cosanto D'alcun ſuturo mal par,che s affanni . 
Dischi r'eleffefegli foggiuinge, Amore. ME, 
i Mentre a ciò pur ripenfa, un mele Appare 
Me ſcelſe, Amor, te laxForiunazbor quale Poluerofoyanhe/ante immifta afflitto, 
Da più giufto elettore eletto parti è In atto d'huom;ch altrssi nonelle amare 
Dice Rambaldo allhor, nullati nale Porsi,emoftri il dolorein fronte firitso ; 
Titolo falfa® wlî inusil'artie Dif costui ,Signorsto o nel mare 
Nè porti de la mer ine regale \ Lagrande armata apparira d'Egitto 
Frai Campioni legittimi mefchiersie ? E f auifo Guglielmo,il qual co ec 
Illegittimo feruosè chi (riprende Ò Ai Liguri namigli a se ne manda . 
Crucciofo il Gionanesso)a me il — * Soggiunfe 
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Soggiunfe a quefto por,che da le nani 
Sendo condo:ta mettowaglia al Campo, 
1 Caualli,e i Camelli onufti, e graui i 
Trowato haueano a mera frada incianft, 
E ch'i lor difenfori wccifi,e ſchiaui 
Reftar pugnando,e neſſun fece ſtampo, 
Da i ladroni d'Arabia in una nalle 
Affalici ala fronte, ale (palle. 
ss 


E che l’infano ardire, e la licenza 
Di que’ Barbari erranti è bomai sì grandi, 
Chin quifa d'un dilunio intorno fenta 
Alcun contrafto fî dilata,e fpande, 
Onde conuien ch'a porre in lor semenza 
Alcuna (quadra di querrier fimande, 
Ch'afficwri la nia, che da l’arene 
Del mar di Paleftina al campo wiene 

89 

D'una in un'altra lingua in un momente 
Ne trapaſſa laFama, e fi diffende s 
E'l untso de’ Soldati alto fpauento 
Ha dela fame , che uicina attende, 
Il faggio Capitanyche l’ardimento) 
Solito loro in r(fi hor non comprendes 


Cerca con lieto moltose comparole , 
Come gli rafficuri se ritodfa 





O per mille perigli,e mile affanni 
Meo paffati in Quelle part:se in quefit 
Campion di. Di9 ch'a rifforare i danni 
De la Chiibiana fua fede nafceFte; i 
Wo:,ché l'armi di Perfia, er Greci ingat 
E Imontise imari, ei uerno , e letem 
Deli fame 1difo9' e de lafese 
Superafie; noi dunque hora temete È 


Dunga 
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SI 
Dunque il Signor,che w'indirizzase muoue 

Gid conofcimto in cafo affai più vio, — * 
Non w'afficura? quafî ho- uolga altro v i 
La man de la clemenza ye’ l Quardo-pios 
Tofto un dì fia xche rimembray pi giome 
Gli fcorfi affanni,e fciorre i noia Dio, 
Hor durate magnanimi,e sivi Fe 


F erbate, prego sa Î pro ccelfi o 


®) 
Con quefti detti le ASA menti 
Confoia,e con Serenò,e lieto afpetto ; 
Ma preme mille dure egre, e dolenti 
Altamente ridbffe in mezo al pesto, 
Come poffa\mutrir sì marie genti 
—* a la penuriaze fra’l difetto, 
emessa b armata in mar s'oppon a,e come 
Gli Arabi predatori del Ir 


11 fine del Quinto Canto, 


ANNO. 


ANNOTATIONI. 139 
quell'aleiime parole del primo uerſo »s che 
a moftro,cheé importano £ eni 
re,nel qual concorrer deue il parer 


ti gli aleri della (chiera de inn 
pofcia,fe ben nell'altro uerfo dilfemi, * ri 


ANNOTATIONI 
& dichiarationi. 


























fia l'avbierio ſuo per altro fer V pondere noftro, — 
— ———— Auttore, che l'arbl Sc. 33.E fprezzaro il fuoi quel disieto 
P trio del fucceffor di Dudone , non 





Che fe pur dianzi, 
Ildiuiero. per qu 
dere da i (eguenti uerki, 
Es che per legge è reo di morte,e deuo 


® 


Come l'Edis ‘Mmpone,effer punito . 

St perche | fall in fo medefmo è grene ; 
Sì perchen btuoco taleeglièfeguiso, E tù 
re miolar —— dr; 
Pe ta diftiplina il facro honore 


feruo per altro al fommo Impero, J— 
che non trafcenda if numero di died. 
egli intende , folo quanto a sgh 
quefta Eletrione, che a uoglia fua. 
quefti o quelli togliere dicendo. l 
E trà uoifcelga è diece a fivo ge. 
Ma non paffar quel numero ; “ 
nente poi, egli( per non effere queſta 


| o ragi | leroue, 
wpteſa in queto ragionamento ) (tratto fis, Eta 

forte i © pi J di quelta manîera, 8! dr a dico, al sumido G 

que’ termini , che fogliono eflere gli — Fiaccole corna del.fisperbo orgoglio ; 


Capitani. i > 
St.7.Pofio in lance co’ Iprò, che’l coni 
Lance alla Latina è detta — B 
St.14 E caro effermi deezche. —* "al 
Si bel fegna da woi del uoler no * 
Ha fatto perni ci qui 

ionamento uſar 8 o con Eu 

È uoce ri, & hora lo fa dir noi, 0 per 
re con quefta uo.ce moftrar di rico 
il fauore,ch&gli fa raccontando le 


Sol(s'egli erro fa ne l'oblio del bando; 
ueua effere, che nel campo c 
quel luogo deputato all’efercito de folda» 
ti,dicendo più sà. 
Luoco è nel campo affai capace , do.e 
Ss aduna fempre un bel drapello elesso: 


fue lodi,o perche con Euftatio com —* piper pa non menni 
gli altri \eutri di quella fchiera, b — seo "EA —— 
li prima detto. È - i Regno, 
* — tu nol neghi, —— — be if brifto n 9 
Ch'ate concedan gli alsri il fommo 
A che per grande argomento Modo ne nefè mile acquifto 


be 


qué 
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4 — amico ad ogni fegnta 
| Del fun amaro penfier non m * ani 

Ma con l’arme però di ricowrario 4 

Non entai pofcia: e forfe i — fa pr 

Venutein mano di Chriftrani le pi 
Citrà di Pifidia, & di Li contate AE 
Chia, & Iconio, fermandofi gli a ni hi 
Licaonia,B aldowino, e Tancredi 3— 
ro genti pa ſatono piu inanzi, 1 Ri 
altre cierà, € foggiogara la —— 
filia,fi diuſero uno dal’altro, — 
n’andò verfo la Cilicia, —— 
ruppe i Tutchi, ch'etano al — * 
quello, e nenne con la città 2 * 
mentre fi (pregauano le infegne rie 
di fu le mura ne gli giunfe Ba ’ 
che per altra contrada era un Peo bo 
to errando,ilquale u' fu accolto conti 
de amoreuol:zza, e molti ctr 
ri da Tancredi & da fuoi , e corre 
donati da gli Italiani à Francefi T 
gni cofa haveuano bifogno, di ( pe” 

i dop 





altre robbe guadagnare pelo» 
contro Turchi; ma ueg end ci 
in numero di genti — ** pa 
ni, minacciò loro,e pensare par: 
le bandiere ptima ꝓoſteui, gli try” 
le fue. La onde\Fancredì ieri ni 
molto diſauantaggio, —— —J 
fe ne paru. Baldovino po atre ; * 
acquiftizai guadagnò il coptado —* 
& * ata, e di lui perciò di 

ife Î’Auttore. J— 
Quo Ma uede in Baldouin cupido — 

Ch'al'humane grandezze inni 









. 
sal 


ANNOTA TIONEI. r4t 
St.75.Rambaldo ultimo /s},che far fi eleffe 
Por, fe cangiando, di tc 

! coliui,e come veramente eglfi chia 


maffe,douendofi ragionare pura 


Îto Libro sla rimerre; 


Ai Liguri naw:gli, 


Aiutarono 2 quett 
enecrani,che fecer 


to e più vafcelli,ch® 


GIESW nemico, 


emo al b mo 
et'ore, E F 
St.6 E l’auifo Gulielmo, qual comanda 


tewe manda . 


a1#prefa, non folo i 
o èn'armara di ducé» 
non mai fino allhora 


n'havenano fatra altra tale, & i Pifani già 


tti Patroni da Rodo,ma con buona e for 


te armata: 


ronte 


Genouefi, i quali ftando preffo 
foce dekhhume O 
atrendeu ano all'afedio di Antiochia , gli 
loccorfero di uettova v 
famenti da potere 
afÉl0 al amico, eome 
tato,e.de' Genouefi 


» Mentrei noftri 


glie, e noui maetiri, 
più tringere )'2ffe. 
g'à hauewano concere 
e Veneciani diffe l'Aue 


tore più sù, cantando coli ‘ 
Georgin armati, e Marco 
ri confini, 


Georgio,de Genoueſi. 


E ch'olsre quei:c'ha 
V enessani,p Ligu 


tendendo per 


> 


ARGO. 
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Sp 
E infino a quando ci serrai prigioni — 
Fra q effemuwra in uile affedio elento è me 
Odo ben io firidere incudi,e Suoni Po N x 
D'elmiye di feudiye di corrazze fento® 
Ma non weggio aqual'ufose quei.ladroni 
Scorrono icampi,e i borghi alartalent 
Né v'è di noi, chi mai lor pallina 
Né iromba,che dal fon lm 
A lor nè i prandi mai tterbatize rotsi, 
Né moleftate fon lèèène liete, 
Anz: egualmerite i di lunghi,e le notti 
Traggon con jbesrezza,econ quiete, 


Voi da i —** da la fame indotti 
A daruirwinti a lungo andar farete, . 


Od æmorirne qui,come codardi, 
pos d'Egitto pur l'aiuto sardi. 











ARGOMENTO. 


Arganteogui chriftiano a gioftra appell 
Indi Orton non eletto a Jui s’oppone 
Audace troppo,e tolto vien di fella, 
Oade fen’ và nela città prigione: 

. Tancredi pur con lui pugna novella 
Comincia : ma a lei rregua i) buio imp? 
Erminiasche del fuo Signor fi crede ( 
Curar il mal, move notturna il pied 
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genti ( 
“3° (| 5 
Sp ) —— confe It per me non vuò giayi h'ignobil morte 


I giorni rpiei d'efcuro oblio ricopra» 

° Ne vubd;jb'al nono di fra quefte porte 
L'almalucedel Sol chimfo mi fiopra , 
Di quefto uimer mio faccia la forte 
Quelsche già Ftabilitò è la difopray 
Nonfarà gia, che fenza oprar la Pada 
Ingloriofose inwendicaro io cada, 


s 
Ma quando pur del walor uoftro fato, 
Cofi non fofferm soi (pento ogni feme, 
Non di morir pugn ando, honerato, 
Ma di nitaze di palma anco hawrei /peme. 
Incontrar i nemici , e l nofiro fato 


Andianne pur deliberati infie 
Che fp [rami che maggio peigli i 
Sono; più audaci gli ossimi configli, 

. dia 





SPGASI  glimenti i 

Son lor dentro portati, a notte ve, 
Es han munite d'arme, e d'infirumenti 

Di guerra merfo l’ Aquilonte, mura, 
Che d'altezza accrefciute efode,e 
Moftran di non semerd'vrti sodi fool 


2% 

E'l Re pur fempre Guefte parti,e quelle 
Lor fa inalzare,? rafforzare i fianchi 
O l'aureo fobrifplenta soda le Felle, 
Et à la lumzil fofio Ciel s'imbianchi4 
E in far continuamente arme noue 
Sudanò i fabri affaricazi,e franchi. 

fatto apparecchio,intoleranse 
A luifen uenne, e ragionolli Argante: | 
Pa A E infimo 


f 
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rr 
Tofto fiayche quigiunga , bor fe fra tanto. 
Son le nofire Caftella oppreffe,e ferme, 
Non ce ne caglia purche’ lre 


gal manto) 
E /a mia nobil reggia iomi conferite.) 
Tu l'ardimento,e questo ardore alguanto 
Tempra,per Diosche'n te fomerehio ferue 
Et opporsuna la ffagione affetta 

A lasua gloria, © 21 
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7 . . 
nel troppo ofar iu non ifperi,. 
5 d siria ogni (quadra dans. 

Procura almensche fia per duo guer 
Quefto suo gran litigis hor difiniso , 
E perch’accetti ancor piu wolonzieri fe 
1lcapitan de Franchi il noffro in uit dr 
L’arme egli fcelga,e’l fio uani agegio 50g 
E le condisson formi a ſua uoglia. 
















uendetta. 
LEN 
Forte (degnofti il Saracino audace, 
Ch'era di $ olimano èmulo antico, 
Si amaramente bora d'udir gli (piace, 
Che santo fe promessa il Rege amico. 


8 

Che fe’ nemico haura due mani, © und 
Anima fola,ancer ch'audacese fiera; 
Temer non dei per ifciagura alcuna ; 
Che la ragion da me difefa pera, 
Puote in wece di Fato,e di Fortuna 
Dar:i la deffra mia wittoria imsera 3 
E: ate fe medefina hoy porge in * 
Che fel confidi in lei, faluo è il tuo 


9 
Tacque;e rifpofe il ReyGiouane ardente, 
Se ben me medi in graue età — 
Non fono al ferro queffe man * 


S'indugi pure,⸗ Soliman s'attenda, 
sche perdè il ſuo Regno s il tuo difenda. 
13 
Fenganea te quafi celefte melo, 
Liberasor del popolo Pozano, 


Ch'io quanto a me 


baffar credo a me Feffo 
: E (ol uò libertà da 
Nè si queft Alma è neghitsofa, 


rego Hor nel ripofo altrui fiami concellà 

Ch anzi morir ef Chio ne difcenda a guerreg Qiar Do, piano 
Che di morse —— — Ariuato Caualier, nan tuo Campione, 
Quando io semenza * felci erro co' Franchi a fingolar tenzone, 
De difagisch'annun ,€ g' Repli * h i 14 

— badanti Ppisca il Ré; eDen lire,e Spada 

Celfi * vue asce, que ’ alefa Dourefii riferbare a miglior ufo » 

Nafcondo altrmi, vuò, 






Ì Che sy sfidi perà Ò 5° 
ante pero , feciò v'aperada 
PI — ——— si 4 —— nemico.) —* ricu 0, 
 mendicar ; i sh gi die, ei pànto non bada, 
—— —— ⏑— giufo 
pai IA alarianera = Es al Duce de Franchi,udendo n ofle 
ceca | . 


A F, 2249 î 
Darne foccorfose messomaglia ſpera- 1 <a mie mom picciole propofie, 
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Ha i ; ) | a . i 
a — 
n —— ct —— prende, Gli offero campo libero, e ficuro 


a di far con l’armi hor manifeftay 
pres la * pofanza oltra fi FEendey 
E ch'a duello di uenirne è preffo J 
Nel pian,ch è frale murase Palte tende, 
Per proua di malorese che dis fida gg 
Qual più de Franchi * fua uirtůᷣ 

I 


+ E feco pugnerà fenza uantaggio » Do 
Alcun de’ mièi campioni , e cofi 9 
Tacque,e tornò il Rè d'arme 4 
Per l'orme, ch'al uenir cal 
E non ritenne il frettolofa. } 
Sin che non diè rifpofta è 

N) 






0 
Circaffo. 
Armati, dice, alto ss s che tardi? 
La disfida accettata hanno i Chriftiani, 
E d' affrontarfa seco i men gagliardi 
Moftran defio,non che i Querrier foprani, 
E mille i waidi minacciofi (guardi, 
E mille al ferro apparecchiate mani; 
Loto ficuro il Ducé a se concede, 
(Def gli dice, l'arme elfo richiede À 
= zi 
E fe ne cinge intorno,e Impatiente 
Di fcenderne v'affrevta a la campagna, 
Diffe a Clorinda il Re sch’era prefente; 
Giufto non è ch'ei wada,eturimagna, 
Mille dunquecon te di noffra gente 
Prendi in fua ficurezza, el’ a:compagna , 
Mawada innanzi a g'uffa pugna ei folo; 
Tu lunge alquanso a lui risien lo Fuolo. 
22 


he non ſalo è di pugnare aceinto- 
"il ca, —* con de del campo hoftile: 
Ma dopoil terzo sl quarto — 
Sia di uulgare Airpe. di gentile; i 
Dia,feuuol la franchigia , dine 
Aluincuor,come di guerra è na 
Cofi gli impofe,® ei ueftiffi a È nà 
La purpurea de — cot 
I 
E poi che giunfeala regal —— 
Del Principe Goffredo sede Baron 
Chiefeso Signore ; a + ——— 
Daſſi tra uoi di Liberi fermo 
Dajfiyr:fpofe il Capirano,e 
Alcun tumor pe pro 
iprefe quegli shor 
PI —— fia l'al: 


2 18 
E fegui pofciayilaodisfita efpofe d 
Con paro mignifiche,® alser 14 
Fremer s\gitiroye fi mo ——— — 
AL wi parlar quetle feroci fohi io x 
a indisgio il pro Buglion rifi " 







Tacque ciù detto,e pos che furo armati 
Quei del chiafo n'ufciwano a l’aperto , 
E gina inanzi Argante e de gli ufazi 

‘ Arnefi in vil cavallo era coperto, 
furra le murase eli Peccati } 


hanena di diſ guale, o d' 
ade uc — gualeso derto 

x * 
Sì che d'isopo non fia che l quinso — Campo di Marte. 


2 Iui 


Lo 
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23 i 
Iui (olo difcefe , iui fermoffe coni 


In wifta de' nemici il fiero Argante, | 
Per gran.coryper gran corpose per gra 
Superbo, e minacemole in fembianse 5 
Qual Encelado in Flegra,o qual mo 
Ne ima ualle il Filiffeo gigante; ©» 
Ma pur molti di lui 1ema non hanno, 
Ch’anco quanto fia forte a pien non fannt. 
4 


2 

Alcun però dal pio Goffredo eletto, 

Come il miglior ancor non è fra molti. 

Ben fî wedean con defiofo affetto | ©» 

Tutti gli occhi in Tancredi effer rimolsis 

‘ E dichiarato infrai miglior perfesso 
Dal fauor manifefto era de’ uolti, 

E s'udia non ofcuro anco il bisbiglio, 

E l’approuama il Capitan col ciglio. 

2 


5 

Già credea ciafcun’altro,e non fecreso 
Era il volere homai del pio Bugirone 
Vanne a lui diffe a tel'uftir ng Re 
E reprimi il furor di quel ale 
E tutto in molto baldanzofo, € Ue 
Per si alto ginditio il fier Garzone, 
A lo feudier chiedea L'elmoze camallo > 
Posfeguiso damolsi uſcia del uallo. 


= at. 
Et a quel largo pan fatto uicino, 


Ow'Arga re l'assende anco non er4 ». 
Quindo fe 


Bianche uia piu che newe in giogo 


Hauea le foprauefti, ela uifiera i 
«Alta tenea dal molto, e fora vn eri⸗ pi 


Tusta quanso ella è grande,era fe cogenti 





sg giadro aſpetto, e pellegrin 
S'offerfea gli occhi fuoi l'ala Guernet 
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Già non mira Tancredi, oe il Circaffo 
La ſpauentoſa fronte al cielo effolle —8 
Mamone il (wo deftyier con lento pae” 
Volgendo gli occhi sw è colei JW1 col 
Pofcia immobil fi ferma , e pa dr | 
Gelido tutto fuor ; ma dentro bblle j | 
Sol di mirar s'appaga,e di batvaglia | 
Sembiante fà, che poca ho} piùgli caglia. 


Argante, che non utile alcun, ch'in atto ; 
Dia fegno ancor“d’'apparechiarfi in gioftra $ 
Da defîr di cometa so qui fwi tratto, 

Grida; hor chi uiene inanzi,e meco gioftra? 
M a l'altuòditento quafi,e fEupefatto 

Purdd s affifazenulla udir ben mostra; 
Ostome inanzi a l'hor Sprnfe il deftriero, 

Ent l'arringo noto entrò primiero. 





29 
Quefti un fi di colorscui dianzi accefe 


Di gir contra il Pagano alto difto , 
Pur cedette a Tancredi, en fella afcefe 
Fra gli altri sche fequitloze feco afcio 
Hor ueggendo fue moglie alsrowe intefe, 
E ftarnelui, quafî al pugnar reftio, 
Prende gionene audace,e impasiente 
L'occafione offerta amidamente, 
30 
E ueloce cofiche Tigre,o Pardo 
4 men ratto tal'hor per la forefta, 
Corre a ferir'il'Saracin gagliardo , 
bed'alsra parte la gran lancia arreffa, 
Si (vote a l’hor Tancredize dal fuorardo — 
Penfier, quafidaun fonno al fin fi deffa, 
Erida ei ben,la pugna è mia,rimansi; 
Ma troppo Ossane'è già trafcorfa inanti. 
dis. _ G 3 Onde 


150, CANTO, 
Li , 31 
Onde fi fermase d'ira, e di difpetto 


Auampa dentrose fuor qual fiamma è roffi è 


Perch'adonta fi reca,® a diferto , 
Ch'altri fî fia primiero in gioftra moffoi 
Maintanto a mego il corfo in ſu l’elmetto 
Dal giouin forte è il Saracin percoffo, 
Egli a l’incontro a lui col ferro nudo 
Fende l’usbergo,e pria rompe lo ſcudo. 

2 


3 

Cade il Chriffianose ben è il colpo acerbo 
Pofcia ch auien, che da l'arcion lo fuella; 
Mail Pagan di più forza,e di piùnerbo 
Non cade gia, nè pur fi torce in ſella, 
Indi con difpestofo atto fuperbo 
Soura il caduto Canalier fanella; 
Rendi winso,per tua gloria baffi s 
Che dir potrai,che contra me pugnali» 


33 
No, gli riffonde Otson fra noi non s’ufa 
_ Cofi tofto depor l'arme,el’ardire, 
Altri del mio cader farala (cufa, & 


;ve) 


In fembianza d’Alestosedi Meduſa 
Freme il Csrcaffoe parse ma fpirt, 
Conofti hor, dicesil migvalor a proua, 
Poi che la cortefia SprerRar si gioua. 


Io vuo farla uendettaso qui m 


DI 
Spinge il pei a di rt tasto oblia, 
Quanio miri eanalerefia chiede, | 

Fugge il Franco l'incontro se fi defuia 
E’! de ncomelpaffar gli fiede, 
Et è i} aue la percoffa, e ria, * 
Che'l ferro fanguinofo indi ne riede 
Ma che prò, fe la piaga al vincitore 3 
l'orza non sogliese giunge iraze furore*. 
n —* a Argante 


- 


« . 
e 
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vArgante il corridor dal covfo affrena; 

E in dietro il uolgese cofi softo è uolto , > 
Che fen'accorge sl fuo nemico a pena 8 1 
E d'un grand’ urto a l improsifo è coligi > 
Tremar le gembe,indebolsr la lendy> 
Sbigortir l'alma,e impallidir ij molto 
Fegli l’afpra percoffa,e fallen 
Sowra il duro terren basere il fianco , 


i 36, | 
Ne l'ira Argante infellonifcese firada 
Sowra il pesto del winto al deftrier faces 
E cofi.grida, ognifuperbo uada, 
Come coftuische foto i piè mi giace: 
Ma l'imnitto Tancredi all’bor non bada, 
CheLasso crudeli(fimo gli Jpiace, 
Lino! che’ ſuo malor con chiara emenda 
(Vopra il (uo fallo,e come ſuol rifflenda 


dee 
é ?Faffi inanzi gridando, Anima wile, 


Ch'ancor ne le wistorie infame fei 
Qual titolo di laude eu —* 
Da modi a:sendi sì fcortefize reit 
Fra i ladroni d’Arabia,o fra fimile 
‘ara turba auezzo * 15 dei, 
Fuggi la luce,e mà conl'altre belue, 
vAsncrudelir ne’ monti,e tra le felue. 


Tacquere' | Pagano ali erir poco ufo 
‘Morde le labra,e di —— fi * cs 
Rifponder unol.,ma | Suono efce confufà, 
come firido d’animal,che rugge, 
0 come apre le nubi sond'egli è chiwfo 
Impeewfailfulmine,efen fugge, 
ofipareua a forza ogni ſuo desto 


‘infiammato petto. 
G 4 Ma 
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39 

Ma poi,ch'in ambo il minacciar feroce 

A uicendairritò l'orgoglio, e l’ira, 

L’un come l’altro rapido,e ueloce 

Spatio al corfo prendendo il deftrier gitày 
. Hor quì ,Mufa,rinforzain me la uoce, 
E furor pari a quel furor m'infpira, 
Sì che non fian de l’opre indegni i carmi 
E: efprima il mio canto il ſuon de l’armi. 


40 
Pofero in reffa,e dirizzaro in alto 
I due Guerrier ie noderofe antenne, 
Ne fu di corfo maimè fu di falto s 
Nè fi mai tal uelocità di penne, 


Nè furia eguale a quella,ond’à l’affalto 


Quinci Tancredi,e quindi Argante, wenn } 


Rupper l'hafte sù gli elmi, e' uolar 
Tronconi;e fchegge, e lucide fauille. 


41 
Sol de i colpi ilrimbombo intorno n” 


L'in mobil Terra,e rifornarnei m 
Ma l'impeso,e l furor de le percoffa, 
Nulla piego de le fuperbe frohti) 


L’uno,et'alsro cawallo in urtoffes 


Che non fur poi cadendo aforger prontt +. 


Traste le (Pade i gran maAftri di guerra; 
Lafciar le Staffe,e ì pie fermaro in serra» 


la * ur J . ( 9 
autamente I moue 
ciafcuno a 1 colp pali 


La deftra, a 1 guardi l'occhio , 4 


Hor gîra intorno,hor crefce inanzi,bor 
8* ferir accenna, e pofcia alsront, 
e non minaccio ferir fi wede; 

Hor di fe difcoprire alcuna parte » 


E sentar di (chernir l'arse conlarse: _ * 


Qual ne l'alpeftri * 


Si dro atti waryi,in guardie nome , 
cla 


43 
Dela/pada Tancredi,e de lo feudo 
Mal guardaso al Pagan dimoftra il fine; 
Corre egli per ferirlo,e in ranto nu NI 
Di riparo (î lafciaillato manco set. 


Tancredi con un colpo il erroicrud 
Delnemico ribattese lui Pira j 


Né poi ciò fatto in —— arda; 
Ma firaccoglie,e fivifka nge in quardis 


J 


Il fiero Argante, chefè Feffo mira 


Del proprio f; ue (uo macchi 
ato, e molle 
Cc on infolitosbor ‘or freme, c fofpira A È 
* cruccio,e di dolor turbato 3 e folle è 
—— impeto, e dal'ira 
‘ala noce la /pada infieme eftolle, 


* a per ferire, O è di punta 


asto,om'e la (palla al braccio giunta. 

s 

a,che fent 

“ro (piedo nel fianco in ———— 

* ontra larme fe medefma auenta, ; 

- * perigli,e la morte audace affronta, 

—* si Circalfo indomito dimenta , 

. * hor piaga a la piaga, & onta al’ onta 

i ⁊* Aeria far tanto difia 
Sprezza srifchize le difefe oblia, 


E ‘ongiungendo atemerario ardire 


—— forzase infuicabil lena i 

= »che sì impesuofo il ferro gire, 

ne trema la Terra,e'leielbalena. ©» 

— ha l'altrosond' un fol colposire,, 

ped ‘oprasonde refpiri apena ; 

i » e,ch'asficurar il poffa; 
«Argantese da lapoffa. > 
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47 
Tancredi in fe raccolto attendein uano, 
Che de’ gran colpila tempefta paffij  *% 
Hor w'oppon le difefe,® hor lontano 
Se nuaco' giri, e co’ weloci paffi. 
Mapoi che non s’allenta il fier pagano. 
E forza al finsche trafportar fi laffi ; 
E cruccsofo egli ancor con quanta puote 


Violenzamoggior la fpadaruote. 
8 


4 
Vinta dal'iraè la ragione,e l'arte, 

E le forze il furor miniftrazecrefce, 
Sempre che fiende il ferro o fora, o perito 
O piafirazo maglia,e colpo in man non efeto 
Sparfa è d'arme la Terraze l’arme fpartt 
Di ſengue, e'l fanguercol ſudor fi mefcti 
Lampo nel fiammeggiar, nelromor 140% 
Fulmini nel ferir,iefpade fono. 


48 
Quefio popolo,e quello incerto pende & 


Da si nowo ſpettacolo, & atroce; <> 

E fra temase fperanzasi fin n'acten 6 
Mirando hor cio, che gioua bdx cio,che asti 
E non fi uede purymè purs'rivende 
Picciol cenno fra — ** a uoce, 
Ma fe ne fia ciaſcuntatito, e immei⸗ 
Se né fe in quãto hail cor sremate # 


> sa 
Già laffi erandentrambi, e giunti forfea, 
Sarian "grande ad immasuro finez 
Ma sì, alanosie in santo forfey 
Che nafcondea le cofe anco miciney | _, 
| elica UnA —— un alsro actà 
dipartirlize lipartiro alfine; aa 
l’sno è il franco Arideo , Pi è l'alito 


Che portò la disfidahuem — 





= 


I chegiuri coftui di far risorno. 













SESTO. 


* a 1 
1 pacifici fcettri ofar — 
Fra le fpade interpor de’ combattenti » * 
Con quella ſicurta, che porgealoro 8 f 
L'ansichifima legge de legentiz ef). > 
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Seteso Guerieri simcominiiò Pindòro, 
Con pari honor di pari amb — 2* — 
Dunque ceti la pugna,e | tan — 
Le ragioni,e' ripofo de-là te. 
Tempo è di re 
empo è dasranag entre il Solduraj; » 
nn nelanotte@ani animale hè pace; 
Senerofo com nom molso cura 


Notturno ‘egio,che s'afcondese tace, 

— 5A me per ombra ofcura 
assaglia abbandonar non piace, 

aurei caro il teftimon del giorno; 


‘ $3 
Soggiunfe l'altro allbora.E tà prometti-. 


— rimenando il tuo prigion 
Perch'altrimenti non fia maschi afpetsi, 
- miami ra contefa altra Flagione ; 

” * &'wraro,e poi gli Araldi elesti 

z prefcrimeril tempo a la sentone, 

i È dare fpatio a le lor piaghe honeffo $ ‘ 
iliro il mastin del giorno fefto. 


a, 
a ftagione in lor i 
Side ar fparlase del malore ia i 
tero,e l’altro i 
dle qual fi debe di le due primis È 
via: 4 uulgoinfediftorre. | 
a dine, G 6 Efià 
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55 
E ffà fofpefo in afpettando, quale 


Hawrà la fiera lite anenimento, 
E fe furore a li mirtà prenale, 
O fe cede l’andacia a l'ardimento ; 
Ma più di ciafcun’altro, acwine cale; 
Labella Erminia n’ha cura, e tormento 
Che dai giudi:y de l’incerto Marte 
Vede penden di fe la miglior parte. 

6 


59 

Vennea Gierufalemme,e quiui accolta 
Fu dal Tirannodelpaefe Hebreo; ST 
Ma tofto pianfe in nere fpoglie auolta >’ 
Dela fuagenitrice il fato reo, Cf 
Pur nè’ l duol,chele fia per morte tolta » 
Nè! effiglio infelice, unquapi reo 
L amorofo deſio fueller dal core 3 
Nè fauilla ammorzar dì santo ardore, 


«60, 

Ama, & arde la miferà;e sì poco 

In tale Fato, che fperar le ananza; 

Che nodrifce nel fen l’occwlto foco s 

Di memoria ma più che di Speranza , 

E quanto è chiwfo in più fecreto loco » 

Tarto ha l'incendio fuo maggior pofanza > 
Tancredi al fine a rifuegliar fua (pene 
Sora Gierufalemme ad bofte wiene . 







bj 

Coftei,che figlia fu del Re Caffano; 
Che d’ Antiochia gia l’Imperso tenne ; 
Prefo il fuo Regno, al wincitor Chriffiano 
Fral'alire prede, anch'ella in poter uentt; 

| Ma fullein guifa allhor Tancredi humam, 
Che nulla ingiwria in fua balia foffenne; 
Et honorata fu ne la ruina 
De l’altapasria ſua, come Reina . 


©”, GI 

i Sbigorciy gli altri a l’apparir di tante 
Nasioni,e sì indomite,e sì fiere 4 

Fè Sereno ellail torbido fembiante ; 

E lieta uagheggio le Squadre altere; 

E con awidi (guardi il caro Amante 
Cercando gia fra quelle armate ſchiere; 
Cercollo in man fonente,® ancofi effo, 
Eccolo,d iffese'l'riconobbe 5 


62 

Nel palsgio regal fublime forge 
Antica torre afiai preffo a le mura; 

Da la cui fommizà utia fi fcorge 

L hofte Chriffiana,el monte, e la pianura 
Quimi,da che il fio lume il Sol ne porge; 1 
Infinsche poida notte il mondo cfiura, 

s affide se gli occhi merfo il Campo gira, 
na eri {noi parlae fofpira. 


s7 
L’honoro,la ſerui, di libertate 
Dono le fece il Caualiero egregio, » 
E le furo da lui tutte lafciaste - 
Le gemme,e gliori, e cio c'hamea di pregi 
Ella uedendoin gionanessaetase, 
E in leggiadri fembianii animo regio, 
Reftò prefad’ Amor, chemai non Frinft 
Laccio di quel piu fermosonde lei cinfe» 


Cofr, fel corpo libarnaribebbe 
Fu l’alma fempre in fermitiste affretta; 
Ben RITA > PIT rt increbbe 
Il Sighinv.caro se la prigion dilet:a; 
Matboneffaregal ehe mai non 
«Damagnanima Donna effer negletia, 
De coftrinfea partirfize con l'anuca | 
Madre è riconerarfi ra serra se 


LI 
. 


Quinci 


— 
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3 
Quinci nidela pugnaze’l cor nel petto 
Sentì sremarfiin quel punto sì forte, 
Che parea,che diceſſe, il tuo diletto 
E quegli la, ch in riſchio è dela morteî 
Coſi d'angofcia piena, e di ſoſpetto 
Miro i ſucceſei dela dubbia forte , 
E fempre che la fpadail Pagan moſſe, 
Senti ne l’alma il ferro, e le percoffe » 
6 


+ 

Ma poi ch’il uera intefese intefe ancora, 
Che dee l'afpratenzon rinowellarfî; 
Infolito timur cofi l’accora, 
Che fense ilfangue fuo di ghiaccio farfi; 
Tal'hor ſecrete lagrime, e tal’hora 
Sono occulti da lei gemiti fparfî; 
Pallida,effanguese sbigottita in auto 
Lo fpauento,e l dolor u'hanearitratio. 


6$ 
Con horribile imago il fuo penfiero 

Ad hora ad bor la surba,e la (gomenta 
E uia più chela marte il fonno è fero; 
Sì firane larue si fogno le appreſentas 
Parle uederl'amato Caualiereæ 
Lacero, e ſanguinoſo e par, Ha» 
Ch'egli aita le chieda:e detta 

| Sitrowa gli occhi ye'l fevnille di pianio. 


Nè fol la tema di Pago danno, 
Con folleciso mooil cor le (cose; 
Ma dele iaghesch'egli hanca l'affanno 
E cagi quesar l'alma non pote, 
itomor,ch’intorno nanno , 


e cofe incognite gs remotry 


Cre 
Sean wicino a morse * 
ASIA oppreffo laguendo il Guerrier ferita 
| E pera 





k 
i ul n 9 
Nè gia d andarfra la nemica gente 
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6 
E però ch'ella da la * appreſe, Ni 
Qual più fecreta fia mivsò de l’herbe pl” 
E con quai carmi ne le membra offefe S 
Sani ogni piaga,e’l duol f difacerbe$. * 3 


vArtesche per ufanza in quel paefe > 
Ne le figlie dei Re par,che fi NI 


Vorria di fua man propriara le ferute. 
Del uo caro Signor regar aluse. 
6A 
Ellal'amato medicartefîa , 


F curar'il nemico ales consiene ; 
Penfa sal'hor@hetbajnocense, evia 
Succo (par 11 lui sche l’amelene ; 
Ma f —* la man wergine,e pia 
i y larti maligne,e fe n’aftiene 3 


rr ella almen, ch'in ufo tal fia nota 


amirtude ogn'herba, & ogni nota. 
6 


fmenza bauria,che peregrina era ita, 
Usffe querreye firagi hauea fonente, 
E fcorfa dubbia, e faticofa mita ; 
Si che per l’ufo la feminea mente 
Sonra la ſua narura è fatta ardita, 
E di leggier non fi conturba,e paue 
Adogni imagin diterrormen graue. 


70 
Mapiù.ch'alira cagson dal molle feno 
Sgombra Amor semeravio ogni paura $ 
E crederia fra l’ugne;e fra I weleno 
Dell’ Africane belme andar ficwra, 
Pur. fe non de la wita, hauere almeno 
Dela fua fama dee temenza, ecura, 
E fan dubbia contefa entro al fno core 
Due posenti nemici,Honoreye amore. 
mat . L'un. 


* 
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71 
L’un cofileragionazo uerginella ; 
Che lemie leagiinfino ad hor ferbaffi 
Io mentre,ch'eri de’ nemici ancella 
Ti confernaila mente,ei membri caftiî 
E 1 libera hor wuoi perder la bella 
Virginità,ch'in prigionia guardaſi — 
Ahi nel tenero cor quefti penfieri , Ri 
Chi ſuegliar puòîche penſi, ohime che peri? 
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75 
Sana in pur Argante, acciò che poi : 
Il suo liberator fia [Pinto amorte » —* 
Cofi diſtiolti hawrai gli oblighi tuoi "e 
E; bel premio fiasch'es ne riporte@ — 
E poffibil pero » che non l'annok N° 
Quefi empia miniffero hor F forte > 
Che la nosa non baffi,e horror folo 
A farsche di qua te’ fugga a molo? 
Deh benfora a l'incos$à ufficio humano . 
E ben n'haureftbuw gioiaze diletto, 
Se la pietofa tua medica mano, 
Auscmafti al maloròfo petto, 
Che per tefiaso 1 suo Signor poi fano, 
Colorarebbe il (10 fmarritoafbesto, 
E le eZze fuesche (peste hor fono , 
(_P @g'arefti in lui quafi suo dono , 













} 
= 
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72 
Dunque il titolo tu d’effer pudica 

Sì poco ftimi,e d’ honeftate il pregio ; 
Che se n'andrai fra nationnemica ’ 
Notturna Amante a ricercar difpregio, 
Onde il fuperbo uincitor ti dica. 
Perdefti il Regnose in wn l'animo regio: 
Non fei di me tu degna ; eti conceda 


Vulgare agli altri,e mal gradita preda» 


77 

o" 00 * nele fue lodi haurefti P 

net opre,ch'ei foffesalie e famofe , 
Ond' eglite ——— —— 
karia leta,e di nozze anenturofe, 

moftra a dito »& honorata andrefii 

Fra le Madri Latine, e fra le Poſe, 
La ne la bella Italia ,ow'è la Sede 
el ualor wero,e de la uera Fede, 


: 78 
Da tai Deranze lufingasa( abi folta) 

Somma felicisate a fe figura; 
n pur fi troua in mille dubbi auolta , 
—* partir fi poffa indi ficura; 
co megghia le guardie, e Sempre in uolta 
xi, fuori al palogiose si ie mura, 

porta alcuna in sal rifchio di guerra, 

— \egramecagion mai fidiflerra. —. » 
», Solena 


73 

Da l'altra parte il configlier fallace 

Con tai lufinghe al ſuo piacer —* 

Nata non fer su già d'Orfaorace £ 

Né d'afprose fredda fcoglio o Giowdne?t4 

C'habbia a [prezzar d’ Amoxd'axèose la fto 

Es a fuggir'ogn'hor quel,che diletta , 

Né pesto hai tu di ferroso didiamante, 

Che nergognati fia l'eftePamante . 

* 


74 
Deh nanne Borea sl defro r’inuoglit» 

Ma qual 31 fingivincitor crudele, 
Non fas com eęli al two doler ſi doglia 4 
Come compianga al pianto, a le querelez 
Crudal fei tu, che con sè pigra woglia 
Monia portar ſalute al tuo Fedele» 7 
ire —* ingrata il pio Tancredi» 
E sis de l'alsrui wita a cura fiedi pn 
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83 

Ah perche forti a me Natura, e’l Cielo ft 
Alirestanto non fer le membra, e'l persò®. 

Onde potefi anch'io la gonna , e’! melo A 

Cangiar ne lacorazza,e ne l'elmetto; 
J sì * riterrebbe varfura,o delò , 

mm turbo,o pioggia il mio irifiàmato affetto 

Ch'al Sol non foffis® al not iurno ne 3 


vccompagnata,o pen 8* in Campo. 
84. 


Già non hawrefti, 6 / ietato Argante 
Col mio Si redini tu pri n: $ 
Chio farer co»faad incontrarlo inante, 
x forfe bor, fora qui mio prigionero, 

E foftemita da la nemica amante 

Giogo di feruità dolce s e leggiero, 

Agra per li fuoi nodi io fentirei 

È juta foawi, e alleggeritii miei. 


8s 
* meda la ſua defira il fianco 
n° perco/fo,e riaperto il core, 
; a rifanata in cotal guifa al manco 
po di ferro hawria piaga d’Amore, 
A mente in pace selleorpo france ‘ 
Nipofarianfi se fol il —— x 
"gnato haurebbe il mio cenere sel offa» 
alcun honor dilagrime,e di folfa. 
6 
Malafia, bramo non poſſibil cofa, 
—* folli penfier in uan m'anolgo; 
° mi ffarò qui timida s edogliofa, 
9 “na pur del uil femineo uolgo. 
ia flaro,cor mio confida, ©" ofa, 
— uolia anch'io Parme non tolgel 
ini per breue /patio non potrolle 
i tneryben che fia debilesemole8 —. > 
di 4) di 


Soleua Erminia in compagnia fowente 
De la Guerrierafar lunga dimora, 
Seco la wide il Sol da l'Occidente, 
Seco la nidela nowella Aurora, 

E quando fon del di le luci (pente s 
Vn fol letto le accolfe ambe tal hora, 
E null'altro penfier s che l'amorofo 
L’una Vergine al'altra haurebbe afcofo. 
30 






Quefto fol tiene Erminia a lei ſecreto, 
E s udita daleital’hor fi lagna , 
Reca ad altra cagion del cor non lieto 
Gli affesti,e par che di fua forte piagna, 
Hor in tanta amiftà fenza diwieto 
Venir fempre ne puote ala compagna» 
Nè ffanza al giunger ſuo giamai f ferri 
Siaui Clorindao fia in conſiglio, n guertt» 


8I 
Venneui un giorno sch'ella in altra part 
Si ritrouaua, fi fermo penfofas - 
Pur tra ferimolgendo i modi,e L'arte” 
De labramata fua parienz4afeofa, 
Mentre in wary penfier ydiujite, e parte 
L’incerto animo fuo sche an ha pofa; 
Sofpefe di Clorinda malto mira 
L’armese le ſoprauefte, allhor ſoſpira. 
82 


E tra ſe dic rando,o quanto 

Beasa è la fortiffima Donzella; sì 
Quantiola inuidioe nò l'inmidio il man 
Gini ben de l'effer bella; 
A tei non tardai pafi in lungo manto» 

4 Ri fuo malor rinchiude inuida cells; 

> Ma uefte l’armi,e fed'ufcirne agognay 

Vaffenese nonla sien sema,o nego 
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Si potro sì, che mi farà poftente 
vA tolerarne il pefo Amor Tiranno; 
Da cui fpronars ancor s’ arman fonente 
D'ardirei cerui imbelli,e guerra fanno, 
10 guerreggiar non gia, uuo folamente 


Far con queft’armi un'ingegnofo inganni) 


F.nger mi vò Clorinda, e ricoperta 
Sosso l’imagin fuazd'ufcir ſon certa» 
88°. 


Non ardirieno'a lei far’i cuftodi 
Del'alie porre refiftenza alcuna, | 
Io pur ripenfo,e non ueggio altri modi, 
Apertaè credo quefta nia fol'vna. 
Hor fauorifeal'innocenti frodi 
Amor,che lem'infpiraze la Fortuna , 
E ben al mio partir commodaè l'hora 
Mentre col ReClorinda ancor dimora 





95 copre sl difegno de la fugase finges 
— cagin a diparir Lafimrge >, 


iS 
— 
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91 
Lo feud'ero fedel Mhii⸗ appreffa .. . 


Ci0,h'al lor moponeceffario crede; & 
Erminia intantolapompofa meffa (. 
»- post: che lefcende.infino —* 
imifehietio weftir le radrarreft. 
E [nella sisch'ogni ri > * 
Nè trattane colei s ch'a la‘patcita 
Scelta s'hauea , compagna altra Vaita, 


X 
Col duriffimo acciar eme, & offende 
Il delicato coltaye l’aurea chioma, 
Elatenera tngnlo fido prende, 
Pur troppo grane , e infopportabil ſoma. 
Cc of æ di ferro intorno fplende, 
Esmattomilitar fe Fteffa doma, 





da À Amor,ch'è prefente,e tra feride, 
Y mea l'hor già, ch'amolfe in gonna Alcide 


93 
0 con quanta fatica ella fo ftiene 
L'inegnal pefose moue lenti i paffi . 
E: à la fida compagnia s attiene, 
Che Per appoggio andar dinanzi fafti 3 
* rinforzan gli (pirti Amore, e (pene, 
—— uigore a i membri lafi, 
n chegiungono al loco ove le a/petta 
o feudierose in arzion fagliono in fretta. 
94 
—— ne mannose la p'ù aſtoſa, 
piu Vipofta mia prendono ad arte A 
rs amengono in molti, e l'aria ombrofa, 
eggon lucer di ferro in ogni parte ; 
a Pag lor wiaggio alcun nonofa , 
Ck do il femiier ne ud in difparte , 
* candido manto selatemuta «© 
| anco ne l'ombra è conofviuta ... 
cubi Erminia, 
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1995 all 

Erminia, benchequinci alquanto fceme | 

Deldubbio fuo non và però ficura, 

Che d’effere (coperta a la fin teme, 

E del fuo sroppo ardir fente hor paura: 

Ma pur giunta ala porta il simor preme; 

E: ingannò colui, che n'hala cura ; 

Io fon Clorinda, diffe, apri la porta» 

Che'l Re minuia , done l'andare impor 


9 
La nuoce feminil fembiante a quella 
De la Guerriera ageuola l'inganno. 
Chi crederia weder'armata in fella ; 
PVnadel'altre;ch'arme oprar non fanm 
Sì chel Poriier 1ofto wbidifce,® ella 
N'efce rieloce , ei duesche Yeco uanno: 
E per lor ficurezza enero le mali 1 
Calcando prendon lunghi obliqui calli. 
97 
Ma poi ch Erminia in folitaria, & i 
Parse fi wede, alquanto il corfo@l 
Ch’: primi rifchi hauer paffati eftrmay 
Nè d'effer ritenuta homaipawenta; 1 
Hor penfa a quello a epenfato in primi 
Non bene haueua, & hor le s'apprefenia 
Difficil più, ch'a lei non fu moftrasa 
- -Dal frestolofo ſus deſir l'entrata. 





Sy 1098 
Vede horsebe, fotro il militar fembiante 
Ir tra 


È nemici è gran follia, |. 
ed'altra parte palefarfiimante, 
al (wo Signor giungeſſe altrui porti 
_ Sd lui ſecret a, & improwifa Amame 
V » Con ficura boneffà gunger deſia, 
Onde fi ferma,e da miglior penfioo . . 
Fassa più cauta. parla al fuo — 
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ì 99 
Effere,o mio fedelesate conuiene 


Vattene al campo,e fa,ch'alcun ti 
è] "I . 
E v'introduca, ome Tancredi giace, 
A cui dirat, che Donna a lui nebiee, © 


Mio precurfar,ma fis —— 








e 
Che gli apporta ſalute, e chiéde pace 3 
Pace,pofcia ch’ Amor gu move s 


Ind'es falurezio refrigerio croue. 
tuo) 


Ech'efa ha in lui sìderca,e ina fede, 


Ch'im fiso —** teme onta,nè forno 
Di fol queftoa. i folo, es aleroei chiede, 
Di non faperlo,e affretta il tuo ritorno, 
Io(chegiteFta mi par ficura (ede) 
Inguefto mezo qui farò ſaggiorno, 

Mela Donna, quel leale 
1 meloce cofi,come haneffe ale. 

fot 


ù * 
Enguifaoprar fapea , ch'amicamente 


Entro aichiufi ripari era raccolto ; 

E poi condotto al Camalier giacente, 

Che l'ambaftiata udia con lieto uol:0, 

E già lafcianda ei lui, che nela mente 
Mille dubbi penfier hamea riuolto ; 

Nè riportama a lei dolcerifpofta, 

entrar potra,quanto più lice, afcoffa, 
2 


Ma ellz intanto impaziente, a cui 
1 "opp ogni indwbio par noiofa , e grene s 
Numera fra fe fteſſa i palfi altrui, 
- ja bor giitge,bor entra,bor tornar deue: 
2'4 le (embraze fe ne duo! scolni 
Men del (alito affa: (peditoze leue, 
RSA al fine imanti,e'n parte afcende, 
“e comincia a difioprir le tende. 
e, Era 
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103 
Era la nottesie l fuo Fiellato uelo 
Chiaro (piegaua,e fenza nube alcuna, 
E già (pargea rai luminofi, e gelo 
Di niue perle la forgente Luna , 
L’innamorata Donna ima col cielo 
Le (ue fiamme sfogando ad una,ad und, 
E fecresari del fuo amor antico 
Fea i muti campi, e quel filentio amieni 

104 

poi rimirando il campo ella dicea, 
O belle a gli occhi miei tende Lasineî 


107 
Come uolle fua forte affai wicini 


4 è 
E n'eran Duci due fratei Latini 


—— dentro ai Saracin 

gge non fiano , e non fian b enati 

x fel feruo paftà,fu —* pa 
in lunge il paffo, e rapido%x3fcorfe. 


l'piowin Poliferno pre T 
Su gli occhi fiwoi à — rel —* 


Aura ſpira da uoi,che mi ricrea, [e /poglie PST logia — 
E mi conforta pur che m'amicine, È È neder li lGuerrieta duifo, "*. 
Cofi à mia uisa combattuta,e rea, ) nre —— fauadre, * * 
Qualche honefto ripofo sl ciel deflint, fi renanttò del cor moto improwifo 


Come in woi folo il cerco,e folo parmi, 

Chetrouar pace io poffa in mexo 4 larm 
10$ 

Raccogliete me dunque, e in moi fi ty 


LI 


Quella pieta sche mi promife Amore” 


| ea in fio furor fubito,e folle) 


ermortaze l'haffa in war linciolle, 


sei RX) we un bel ema se nine; 
E ch'io già midi prigsonera altroue » nide el fonte diftillar d'un fapos 
Nel manſueto mio dolce Signore» 1a un fiume tra frondofe riue, 


Nè già defio di racquistax mi moue 


' 
Col famor uoftro il mio regale honorey irc a l'onde,a l’ombre eFfsue, 
Quando ciò nondmenga, affai felice Fanch etro fi uggendo,e la paura 
Io mi terrò, fe n voi ſeruir mi lice » e2e%za obliar face, e l arfura. 
3" CASE toftei.che d vira 
Cif parlatoFei , che non prenede he de l'amor la ſete, A 


Quabdolente Fortuna a lei s'aprefiey l'infermo core è fempre ardente, 
Elta\Fa in parte , ome per dritto fiede 
L'avmi fue ierſe il bel raggio celefity 
A Sì che da lunge il lampo lor fi nede agli wien chi glie’! —** 


Col bel candor,chele circondase uefity Po el ferroze le minace fente 
E lagran Tigre ne l argento imprefla clio fo de r primo — 
Fiammaggia i, ch'ogn'un direbbe è rier timida (prona, 

H 


Fugge 


\ 


Molti guerrier difpoffi hauean gli agguat 


Alcandro,e Poliferno,e fur manditi N 
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LI 


ia 


10 CANTO 


III 
pugge Erminia infelice,e'l fuo deffriero 
— pronsiftimo —* il fwol calpefta 
° Fuggeancor l'altra Donnaze lor quel: 
Con molti armati di ſeguir non refta: 
Ecco che da le sende il buon fendiero, 
Con latarda nouella arriua in que? 
E l'altrui fuga ancor dubbio accompagni 
E gli (parge il timor per la campagna 


ANNOTATIONI, 
& dichiarationi. «. 

























Sh. }.Scerrono i campiye i borghi i vr 7 
N sa) — la città — —— 
ein que’ dì Borghiye quando gli 
cca —* hauuti, —— i A 
ome l’Auttore nell’89 S i 
dimoftra, dicendo. i dirai 


Fan rn ha integra,o fanay 
—* France pafcazone s'alluoghi: 
i * intendere per Borghi, il 


112 
Mail piu faggio frasellosil quale anch eſ⸗ 
La non nera Clorinda hanea meduso , 
Non la uolle ſeguir, ch era men pre) 
Mane l'infidie fue s'è ritenuto; fi 
mejji 





E mandò con l'auifo alcampo un I 4; 
Che non armento, od animal lanuio, ro iS urono,o doue,fecondo il foli= 


altre città, douriano efler 
Melta tratta di terreno che è a 
a uicino alle mura: 
4“oi da i difagi sedalafame indotti 
darui uinti,a lungo andar farete, 
—* rata n cd codardi; 
0,& il fine del ragio 
d — fu col Re landi — 
Ni * a quando ci terras prigioni? E piu. 
' A nel troppo ofar su non speri, 
bale ti meno con altri ancora , e perciò fi 
——— uoi; (ein quefte parti poi 
ci furavcamento, poiche non ifcufa il 
c.inî —* di loro alcuno rifponde, nè 
— uſcite contro il nimico, siene 
i fatto. ragionare dimoftrato, da chi 
* &'! auvertimenti intorno queſto 


48.Che / : 
det e — haurà due mani sO una 
quello che fegue,quefto uan 


DI to 


Nè preda alira fimil;mà ch'è feguisa 
Dal fwo German Clorinda impari 
113 
E ch'ei non crede gid,nè | vuol ragioney 
Ch'ella,ch'è Duce,mon è fol Guertittt 
Elegga a l’ufcir fuo sale fagione; 
Per opporiuniiaʒche fia leggiera; 
Magiudichi,e comandiil pio Bg 
Egli farà ciò,che da lui s'impera » 
Grunge al campo falyioua, e (ene! 
Il primo ſuon ne le Lasine tende. 
1 





14 

Tancredizcni dinanzi +4 cor fofpele 
Quell’amifo primiero, udendo hor 9 
Pénfa;deh forfe a me uenia corieſe⸗ 

E in periglio è per me,nè penfa aly 
E parte prende fol del grane arneſe, 

Monta.a cawallo,e tacito efcese pî° 
E feguendogli indity, e l’orme nome» 

Rapidamente a tutto corfo il mome 
Il fine del Selto Canto 


aa di 


i: 


urto 
‘ualiero ufcendo 


nondimeno conueniente ad 55— 
me quello,che non cura cofa ue 
D'ogni Dio (prexzatore,® che ripone 
“Ze la fpada fua legge,e 
i Di latta de legenti,e È ufo ant 
* S'offenda,o nòsn 


OT ATIONI 


to ancor ch'egli fa difdiceuole adun\ 


dalla propria (ua boce 


1c0 


Quanto la ſua poffanza oltra 


cha duello e quer 
el pian,th‘'èfra le mwrase 
* * di malorese che disfida, 
è. Wiene auertito quelto luogo, coli 
in poco fpatio fia una ifteffa colate 
più uolre: petche il uenite 2 bart di 
proua di ualofe', non ei 
cheuoler conl’irmemontr 
22, wa cerro - — * dal 
vario,e cofiin fento, COW — 
ciofia che il voler farihanifetto he 
fua poffanza olrta eftenda,€ “a 
uerfale moftrà@ 1) fuo malore ; 
in prowa diralore;è moftrare € e 


lore è Maggior 


co afgiofira uiene + 
| L\Tacquese torn pis 
Cioè l' Araldo,che unene 


Nito cofî. 


1.1 4.Poi frguito da molti uf.ia del 
Vallo euoce I 
po,lo eccato, dentro il quale b 


rne è preffo 


di quello di colui, ‘ 


) il Red'arme al fo 


Latina,che impo 














è,e fuatagione "Oto: 
ico tiMRall'incontro,come fi ufa con la⸗ 
Apenſa * * 
« St.1<.Forte cinto di murt a egno pr? 
; 2 — ** — della Città di Gierolo' 
dotta in guifa di fer * 
£ rn 
St 15.Brama di far cont ar pr 




























LIL 


gilio 


fire 


ANNOTATIONI, 


to uenga al baflo;che dalbaflo a 


10 i Soldati, & atrendati gli ſtanno. 
St.30.Maintàto a mezo corfo in sl'elmetto» » 
-Dal gionin forte, è il Saracin percofo,. Va 
Ancorche quefta maniera di dire ini 
l’elmetro,moftri botta piu rofto che da; 


17%: 








nondimeno è propria di quefto Auttore, 


con la lancia fare, N° 


per moftrare che la percoftaYfu in teſta, cò 
quel modo però, che regolarmente fi fuole 


t.31.Sowra il caduto Cawalier fauella; 


Pareua * piu miglioramento fta 
o. 


re l’altroimor 


Al'abbasrusecanalier fanella. 


Pefche o raro 30.00n mai conla uoce 


Ariofto. 


Ilare,ragionare, parlare, & altre tali fi 
trovarà ta parola ſoura, o fopra , ma con 
quelle noci ,che moftrano attione di cce 
lut, che fouraftà a chi non puo fare attio- 
iealcuna , come per effempio i vede nel- 


E (oprain atto il Serican li mira, Altrove. 


E gli altri Sari detti bauuto fopra:Eranco 
Sopra il fanguigno corpo s abbandona. 
t.64.Si firane larue il fogno le apprefenta 


_Quelta forte di fogni la chiameria Vir- 
infogno, come fè quando diffe. 


Anna foror que me fufpenfam in 


fomnia terrentf 


E fecondo la diuifione de’ fogni pofta 
a Macrobio nel primo del fogno di Sci- 


e, che il porla quì non lo patiſce la 
tttezza del luogo, fi douria cofi direspoi 


egli è di Donna innamorata,che uede 
SONA H 3 l'amato 


174 ANNOTATIONI. 
l'amato fuo Caualiero fanguinofo; ché lt 
chiede aita, & prima era trauagliata dik 
l'affanno , che fentiua delle ferite di quel 
lo,ma l’ufo de’ Poeti,a quali, per la fire 
tezza de’ uerfi fu fempre lecito il confote 
der céîte minute differenze, difendea de 
Rianza il noftro Auctore. 








CANTO SETTIMO. 175 








N 
ARGOMENTO. 
ve du 
Fugge Erminia:e un Paftor l’accoglie intà 
Ticrediin uan di lei cercido,il'piede (to, 
Ponne lacci d’Armida.Il féro vanto 
D'Argante riprovar Raifmondo ha fede + 
Però difefo da cuftode fanto, 
Seco entrain campo. Belzebù , che uede, 
Ch'al Pagan male il folle ardir riefce : 
Per lui faluar,guerra,e procelle mefce. 


CANTO SETTIMO. 


I 
ma NTANTO Erminia ine 
di fral'ombrofe piante, 
A Dantica felua dal canallo è 
Jeorta, 
Nè più gomerna il frenla ma 
tremante) 
E mera quafipartrà uina,emorta , 
Per tante firade fî raggira,e tante 
Il corridor,ch’in fua balia la porta, 
CH al fin da gli occhi alsrui pur fi dilegua, 
E: e fonerchio homai,ch'alsri la fegna » 


2 
Qual dopolunga, e fazicofa caccia 


Ten 


> DA 


ARGO 


ornanfi mefti,& anhelanti i cani ; 
Che la fera perduta habbian di traccia s 
Nafiofa in felua da gli aperti piani» 
Tal pieni d'ira se di wergogna in faccia 
Ri Fanchi i Canalior Chriftiani, 
Ella purfuggese timida , e fwarrita 
Non fi uolg 


tamirar,s anco è feguita. 
— H & Fogg 


176. CANTO — 


3 
Fuggì tuttala notte yesutto il giorno 

Errò fenza configlio, e fenza guida, 
Non udendo, o wedendo'aliro d'intorno, 
Chele lagrime fue, che le fue fIrida: 

Dda nel'horazche’ i Sol dalcarro adorno 
Scioglie i corfrerise in grembo al mar s'inil 
Giunfe del bel Giordano a le chiare acqu 
E (cefe in rina al fiume se quì fi giacque, 


— 4 

Cibo non prende gia,che de ſuoi mali 
Solofi pafcese fol di pianto ha fete 3 
Mal fonnosche de miferi mortali 
E' col fuo dolce oblio poſa, e quiete, 
Sopì co fenfi ifuvtdolori,e l'ali 
Difpiegò foura lei placide,e chete, 
Nè però ceffa Amor, con marie forme, 
La fua pace turbar, mentre ella dorme. 


bj 

Non fr de Ab fin che garrir gli Augeli 

Non fentà lieti. è falutar gli * 
E mormorar il finme,e gli arbofeell! , | 
E con l'onda fcherzar l’aur&ze co + fon ' 
Apre ilanguidi lumi,e guarda quelli 
Alberghi folitari; de Paftori, i 

E parie uoce udir tva l'acquaze i ramiy 
| Ch'ai fofpiri,& abpianto la richiami. 
6 


Ma fon,mentte ella piange,i fuoi lamenti 
NE da un firm sch'a lei ne user 
Che fembra,® è di pafforali accenti 
Mito, e di bofcarectie inculte auent; 

« Riforge,e la s'indrizzaa paſſi lenti, 

NE uede un’huom canto a l'ombre 

Teffer fifcelle a la Sua greggia a canio, 
Es afcolsar di tre fanciulli sl canto. 
luana da Pederi 





SETTI MO. Èè77 
7 
Vedendo quiui comparir repente ù 


L'infolite arme sbigottir coftoro ; R 
Mali ſaluta Erminia, e doulcemente 
Gli affidaze gli occhi fcoprese i bei crind'oro, 
Seguitesdice, aenturofa gente). — 

Alciel diletta, il bel moftrolanòro ; 

Che non portano già guerra queft'armi 
Al'opre uofiresaiuoftr}dolci carmi. 


À) 

Soggiunfe pofcia + Q.Padreshor che d’intorno 
D'also incendio di guerra arde il paefe, 
Come qui ftate in placido foggiorno, 

Senza temerte militari offefe?. - 

Figlio (eidi[pofe )d'ogni oivraggio,e (corno 

La mia famiglia,e la mia greggia illefe 
Sempre quì fur, nè firepito di Marte 
Ancor turbo quefta remota parte . 


| 9 
0 fia gratia del ciel, chel’humilrade 


D'innecense paffor faluise fublime , 
O che fi come il folgore non cade 
In baſſo piansma sù l’eccelfecime, 
Cofril furor di peregrine fpade 
Sol de gran Rel'alsere tefte opprime, 
Nè gliamidi Soldati à preda allesta 
nostra pomersà mileye negletta, 
Ko 
Altruiwilese negletta,a me si cara» - 
Che non bramo tefor,nè regal uergaz : 
Nè eura,0 woglia ambitiofaso auara ‘è 
Mai nel tranquillo delmio pesto alberga} 
Spengo la fese mia nel” acqua chiara, 
Che non tem'io g:che di wenen Safpergag. 
E quefta greggia, e l’horticel difpenfa *% 
non compri ala mia parcamenfa. » 
* H 5 Che 


173 CANTO 


tI 
Che paco è il defideriose poco è il noffro 
Biſogno, onde la uita fi confermi? 
Son figli miei queftisch’addito,e mofiri, 
Cuftodi de la Mandra, e non hò ferni: 
Cofi men’ uinoin folitario chioffro , 
Salsar ueggendo i capri fnellize i cerui, 
Es ipefci guizzar di quefto finme ; 
E (piegar gli augelletti al ciel le piume, 
12 


Tempo già fu,quando piu l’huom waneggia 
Ne l'età primayc'hebbi altro deſio, 
E difdegnai di pafturarla greggia y 
E fuggi dal paefe a me natio, 
E uiffi in Menfi un sempo, e ne la Reggia 
Frai Miniftri del Refui pofto anch'ws 
E benche foffigwardiande gli horti 
Vidi ye conobbi pur l'inique Corti. 

13 
Pur lufingato dafperanza ardita _.‘ 


Soffry lunga ffagionsciò che piu piatt; ” 


Ma poi ch'infieme conl'età fiorita ‘’ 
Mancolafpeme,e la baldanza amdace, 
Pianfii ripofi di quest humil uita ; 
E fofpirai la miaperdu:apace, 
E diffi,o Corse a Dio, Coſi agli amici 
Bofchi sornando ha vrasto 1 dì felici. 
dn 

Mentre ei coff ragiona Erminia pende 
Da la foaue bocca intenta, e chesta ; 
E quel faggio parlar,ch' al corde [.endt 
De fenfi in parte le procelle acquesa; 
Dopo molto penfar configlio prende 
In quella ſolitudine fecreta, 


Anfino a santo almen farne foggiorm, : 


Ch'ageuoli Forsuna il fuo risorno. 


Is 

Onde al buon uecchio dice, 0 fortunato, 
ch un tempoconofcefti il male a proma 3 > 
Se non t’inuidij il Ciel sì dolce fato , {> 
Delemiferie mie pietà ti moua , 
Emesecoraccogli in cofî grato : “© 
Albergosc'habitar teco mi gioma,” 
Forfe fa nchel mio core infra que ombre 
Del (uo pefo mortal forte difgombre. 


a 
Che fe di gemmese dor; che’ uulgo adora 3 
Si come Idoli ſuoi,tu foffi ago» 
Potreft benyrarite n'hò meco ancora, 
Renderne il tuo defio contento, e pago. 
Quinorserfando da begli occhi fora 
Humor di doglia chriftallino, e wago, 
Parte narrò di fue forswne,e in santo 


II pietofo Paftor pianfe al fuo pianto. 
x 


< 7 

Poi dolcela confolaze sì l’accoglie, 

! Come suss’arda di paterno zelo, 
Ela conduceyow è l'antica moglie, 
Che di conforme cor gli ha data il cielog 
La fanciulla regal ai roze fpoglie 
Sammanta,e cinge al crin rumido uelos 
Ma nel moto de gli occhi, e de le membra 
Nongia di bofchi babisasrice fembra 


a 
Non copre habito uil La nobil luce 3 

E quanto è mm lei d'alterose di gentile $ 
E fuor la Maeftà regia sraluce, 
Per gli asti ancor de l'effercitio bumile . 
Guidalagreggia aipafchi,e la riduce 
Con la powera merga al chiufo ow:le, 
È dal ‘fuse mamme il larve preme, 
En L'ro accolto poi lo firinge infirme. 

H 6% bopsnze 


to OcCANTO? 


19 
Souente allhorsche sù gli eFtiui ardori  » 


Giacean le pecorelle a l'ombra affife. 
Ne la fcorza de Faggi, e de gli Allori 
Segnò l'amato nome in mille quife, 
E de (uoi firani, © infelici amori 


Gli afpri ſucceſſi in mille piante incifes | 


E.in rileggendo poi le proprienote 
Rigò di bellelagrime le gote . 


20 
. Indidicea piangendo , Th woi ferbate è * 


Quefta dolente Hifforia, amiche piantty 
Perche,fe fia,ch'ale uofir'ombre grate 
Giama: (ogg:iorni alcun fedele amante, 
Senta fuegliarfi al cor dolce pietate 

De le ſuenture mie sì marie,e tante, 

E dica, Ahtroppoingiwfta empia 


Diè Fortuna, Amore a sì gran fede 


21 
Forfe anerrà,fe’ l Ciel benigno afcotta ; È» 


Affestuofo alcun prego mortale, « Y 
Che uengain queste felue anco tal wolu 
Quegli sa cui di me forfe horinulla cale, 
E riuolgendo gli occhizowe,fapolta 
Giacera quefta foglia inferma;e frales 
Tardo premio conceda a 1 miei mart 
Di poche lagrimettese di (ofpiri . 
2 


22. 

‘Onde fe in siga il cor mifero fue, 
Sia lofpirito im morte almen felice, 
E°! ctmerfreddo dele fiamme fue 
Goda quelsc'hor godere ame mon lict» 
Cofi ragionaa i fordi tronchi ,edue 
Fonti di pianto da begli occhi elice. i 
Tancredi intanso,oue Fortuna il tira 
Lurge da lei perlei feguir s aggma: © : 


ti 





n 
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188. 
23 
Egli feguerido le ueffi ieimpreffe i ©... 
Ksuolfe ila foate anita, 144 —J 


Ma quiui da le piante horride ; è pefte î 
Neraze fol:a cofi l'ombra dechina Ha; iN 
Che pu non puoraffigurar tra effe vasi 
L'orme nouelle, en dubbio olive camina,y 
Porgendo intorno pur l'artechie intente > 
Se calpeftio,fe fomor d'itrimi (ente. * 


* pur È notturna anra percote di 
tenera fronde@mai d'Olmo, 0 di F ios à 
2 Jeferazodiaugillo sin ramo — 
Ao à quel picciol ſuon dirizza il wiaggia. 
E/ceal fin de la felua,e per ignore * 
Ss tnade sl conduce de la Luna il raggio, 


un romor , che di lontano udiua 


L 


fn che giunfe al loco,ond'egli uſtiua. 
2 


* 5 
Giunfesdowe forgean aa mino faffo * 

In molta copia chiare selucide onde, 
E fassofene wn Rio wolgeua a baffo 
Lo firepitofo piè tra uerdi fponde, i 

Quiui egli ferma addolorato il paſſo, 
Echiama,e fola a i gridi Ecco rifpondezi © 
E sede intanto con ferene ciglia ha 
Sorger l' Aurora candida,e nermiglia, ‘1 


26 
Geme crsciofo,e'mcontra il ciel fifiegnas: aG 
Che fpera:a glineghi alta memura vr 
dela Donnafua quand’ella uegna |. 
| Offela pur,far la mendetta gquera; 4 
Di rinolgerfial campo al fin difegnag:: 
—* wasrowar mon s'afficura,i * 
he gli ſouien, che preffo è it d preforitro, 
«Che pugnar dee col Canalier d’Egizto, : 


Part . 


n A 


* 
- 


















sl CANTO SETTIMO 184 
”* 3I 
Sì ch'incontra al caftellosoue in un prato 
Il curuo ponte fi diFfende,e pofa, 29 
Ritiene alquanto il paſſo & inuitato Qt 


Non (egue la fua fcorsa infidiofa, _ ò, 


i Su tei + 
Scorea mobile sferza,e da le fpalle ponte intanto un Caualiero armato 
Pendeail —* fianco a nofira uſ⸗ ——— fierasefdegnofa, 
Chiede Tancredi a lui , per quale firada hawendo ne la deffra sl ferrvignudo 


Ve quasi — indi fi madie In fuon parlaua ue «te crudo , 
O tusche(fiafitua foreuna,o uoglia) 

Al paefe fatal d' Armida arriue, 
Penfii no al fug gir, hor Parme fpoglia, 
E porgi alacci foi le man cattiue ; 
Es sq ne la guardata foglia 
Conquefte leggisch'ella altrui prefcriue 3 
AP piu /perar di rimeder il cielo, 
Per uolger d'anni,o per can giar di pelo. 

3 


Quegli Italico parla>Hor là m'innio, 
Dowe m'hà Boemondo in fretta fpinto» 
Segue Tancredi lui,che del gran Zio - 
Meffag gio flima,e crede al parlar finto» 
Giungono al fin làa, doue un foxze, ero 
Lago impaluda, & un caftel n'è cinto, 
Ne la flagion, che l Sol par, che 51 
Ne l'ampio nidoyoe la notte alberga 


= 


" * 33 
Suona il corriero în arriwando il cornts Se nongiuri d'andar.con gli aleri fui; 


P RA Contra ci fi dala 
E soflopiù calar fi mede un ponte, 8 aſcun, che da Giesò i appella, 
— Latinfia ru,quì far ſoggiorm S'affifaa quel parlar Tancredi in lui, 


Posrai.gli diceinfin che l Solzmontey 

Che questo loco,e non è ibserzo giorno) 

Tolfeài Pagani di Cofenza il Conse 

Mira il loco il Gaerdier sche d'ogni pol 

Inefpugnabil fanno il fiio,e larse. 
3 


(e) 

Dubita alquanto poi, ch'entro sì font 
Magione alcwno inganno occwlro giacciti 
Ma tome auezzo a» vifchsi dela morte 

Mosto non fanne, e nol dimefira infi 

Ch'omunque il guidi elestionez'o forse 

Wuolsche ſicuro la fuadeftra il faccido 
Pur-l'oblico,ch'egli bà d'alvra barvaglt 
Fàche di mona imprefa'bor mon gli 


E riconofce l’arme,e la fauella 
Rental di Guafcogna era coftui, 
Ù parti con Armida;e fol per ella 
Pg f fecon difenfor dinenne 
: ufanza rea,ch'ini fi renne. 


i 34 
Di [anto flegno il pio Guerrier fi tinfe 
Nel nolro,e gli rifpofe,empio fellone, 
Reel Tancredi fon io, che"! ferro cinfe 
E Coriftofemprese fu di lui Campione, 
core apro fuoi rubelli sinfe; 
o,che tu uegga al par 
Che de l'ira del ciel; Sia 
| quella defira a far insemendetta. 


T urboffes 


184 CUNTO? 


35 
Turboffi udendo il gloriofo nomes | 
L’empio guerrieroze fcoloroffi in wifo, 
Pur celando il simor,gli diffe.Hor come 
Mifero uieni,owe rimanga mecifoî 
Quifaran le sueforze oppreffeze dome, 
E quefto altero tuo capo recifoy 
E manderollo a i Duci Franchi in dono, 
S'alsro da quelsche foglio hoggi non fono» 
6 


3 
Cofi dicea il Paganose perche il giorno 
Spento era homai sì che uedeafi a ped» 
Apparir tante lampade d'intorno » 
Che ne ful'aria lucidaze ferena; 
Splende il caffel s come in Teatro 
Suol fra notsurne pompe altera Scena 
Et in eccelfa parte Armida fiede, 
Onde,fenZeffer nifla,® odeze uede. 
37 
Il magnanimo Heroe fratanto appreffa 
A la fiera tenzon l'arme, e l’ardirey” 
Nè (ul debil cauallo affifo refia, 
Già neggendo il nemico a pie wenires 
Vien chiufo ne lo fcudose, l'elmo ha in 
La (pada nuda, e in atto, di ferire 
Gli moue inconira ib,Principe feroce 
Con occhi sormize con terribrl woce. 


28 
Quegli con lare he rose aggira i paffi 
Stretto nél'armese colpi accenna; € Me, 
meftizfe ben hà i membri infermi, ® 
Varifoluco,e gli s'appreffaze fEringey 
—— Rambaldo a — * fa , 
VV elocifimamente egli fi fpinge è © © 
Es Di ng l'incalzazefulminandos 
SpeRo ala nifta gli dirizza il badi A 
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Loss Nt LU 
Epiu ch'altroneimperuofo ferey 
Oue piu di uitalformò Naturas 7 ae 
A le percofle le minacce altere NY 


Accompagnando,e ldanno a la paura, 

Di qua,di la fî nolgeze fue leggiere 
Membra il prefto Guafconeiateolpi fura g 
E cerca hor con lo feudo - con la Spada , 
Che l nemico furore ifidarno cada. - 


$ 
Ma ueloce a lo (he ei non è tanto 4 
Che piu l’altromon fra pronto a l'offefe, 
Gia /pezzatolo feudo, e l'elmo infranto $ 
Eforaro, e fanguigno hauea l’arnefes 
E colpoalcun de’ fuoi,che tanto,o guanto 


Fees il nemico anconon fcefe , 


Evemese gii rimorde infieme il core 
)Sdegno,uergogna,con fcienza, amore... « 


DI 4 
Diponfial fin con difperaraguerra, 
Far prouahomai del’ultima fortuna , 
Gitia lo feudo, & a due mani afferra 
La fpada,ch'è di fangue ancor digiuna; 
E col nemico fuo fi fIringese ſerra, 
E cala un colpo,e non w'è piaftra alcuna, 
Che gli refifta sì chegrane angofcia 
Non dia piagando ala finifira cofcia » 


— * 
E poi sù l'ampia fronte 1 ripercote, è 
i Si Ni il picchio rimbomba in ſuon di fauilla, 
L elmo non fende già,ma lui ber (cose, 
Tal ch'egli firannicchia,e newacilla , 
Infiamma d'ira il Principele gore, 
E ne gli occhi di foco arde,e sfamilla s 
fuor de la wiffera efcono ardenti 
Ghfguardi,e infieme lo ftridor de’ denti . . 


. 
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43. 
Il perfido Pagan già non foffiene 
La uifta — di sì feroce affetto, 
Sente fifchiare il ferro,etra le uene 


Già gli (embra d'hawerlo; ein meno al pù | 


Fugge dal colpo,e’l colpo a cader uiene, 
Dose un pilaftro è contra il ponte eretto, 
Ne wan le fchegges e le fcintille al cielo; 
E paſſa al cor del traditor wn gelo. 


44 
Onde al ponte rifuggese fol nel corfo 
Dela falute fua pone ogni fpeme ; 
Mal feguita Tancredi, e già ſu'l dorfo 


La man gli ffende ; el piè col piè gli preme, 


Quando ecco(al fuggitimo alto foccorfo) 
Sparir le faci, & ogni flella infieme, 
Nèrimaner al'orba notte alcuna, 
Sosso il pouero ciel,luce di Luna. 


Fral’ombre de la notte, e de gli incanti . su 


Il uincitor nol fegne piu, ne'l uede 
Nè può cofa mederfi a lato o inanti),. 

E muome dubbio,e mal ficuro ilpiede è 
Su l'entrata d'un’ufcio i pafts erranti 

A cafo mette j nè d'entransanede ; 

Ma fente poi, che fuonara lui di dietro 

La portaze’n loco il ferra ofcwro, e serra. 


46 
Come il pefce colà}dome impaluda 
Ne i ſeni di Comacchio il noffro mare, 
Fugge da l'onda impermofa,e cruda 


Cercando in placide acque, oueripares ’ | 


E uien,che da fe fef]o ei fi rinchiuda 

In palaftre prigion,nè può tornare, 
Cheiquel ferraglio è con mirabil ufo 
Sempre a l'entrar aperso, al'ufcir chiufo.: 


La 


i 4 
î Cofi Tancredi all'hor,qual che fi folle 





| Che de le pia 
Brama che! 
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Del’ eftrania prigion È 'ordigno,e l’arte 9° 
Entro per fe medefmo,e ritrouofe (“° 
Poi la rinchiufo, ow'huom per fem parte, | 
Ben con robuffaman la porta. /toffe ; 
Ma furle Sue fasiche indarno fparze PI 
E uoce in santo vdi, che indarno grida, 
V (cir procuri,o prigionser d’Armida. 
8 


È DÌ ‘ * 
o Le) menera:(non temer già di morte) 


Nel fepolcro de’ misi i giorni;e gli anni, 

ag rifponde;ma preme il Guerrier 
cor profondo igemiti, e gli affanni 

E fra (e Fieffo accufa Amor , la Sorte ; 


La fina fziocchegzase gli altrui fieri inganni, 


E.sal'hor dice in vacite parole ; 


Leue perdita fia perdere il Sole. 


| ki 49 
Ma di piu wago Sol,piw dolce uiffa 
Mifero i perdoze non sò già, fe mai 


In locosornerò,che l'alma trifta 
Si rafereni a gli amorofi rai . 


i Poigli fonien d'Avgante,e più Pastriffa, 


E troppo,dice,al mio dower mancai, 


| E: è ragion ch'ei mi difprezzi se ſcherna 


0 mia gran colpa,o mia uergogna eterna, 


so 
J Cof d amor,d'honor cura mordace , 


- e quindi al Guerrier l'animo rode. 
PIA egli affligge, Argante audace 
o prume di calcar non gode, 
nre è nel crudo pesto odio di pace, 
wpidigia di fangue, amor di lode PI 
he fise non fano ancora 
di porti l'Aurora. è’ 
La 


è 























55 
Non altramente il Tauro, oue 'irriti 

Gelofo amor co fFimuli pungenti, 
Horribilmente muggese co muggiti _— (> 
Gli fpirti in fe rifuegliaze l'ireard iti, 
E'l corno aguzza a i tronchi, e pel inuiti 
Con uani colpi a ta battaglia iqmenti » 

 Sparge col piè l'arena; e’ | fmoviiale > | 
Da lunge sfida a guerravafpra,e mortale, 


Da sì fasto furor commoffo sappella 
L’ Araldose con parlar tronco gli impones 
Vattene al-campose la batt agliæfella 
Nuniia a. colmi, ch'è di Giesu Campione. 
sape mon afpetta, e morsa in fella, 
E facondurfiinanzi il fuo prigione, I 
ce fuor della terraze per lo colle 
SY corfo wien precipitofo,e folle. 


sui . 
La notte,ché precede, il Pagan fiero » 
A penainchina per dormir la fronte» 
E forge poiche’! cielo anco è sì nero, 
Che non da luce in sv la cima al monte, 
Recami, grida, l'armi al ſuo Scudiero, 
E: effo haueale apparecchiate,e pronte, 
Nonle folite fue smadal Re fono 
Dategli quefte se pretiofo è il dono: 
z 


$ 
Senzamoltomirarle egli le prende. 
Nè dal gran pefo è la perfona onufia, 
E te folisa fpada al fianco appende, 
Ch'è ditempra finiffima ye wesufia » 
Qual con le chiome fanguinofe s horren 
Splender Cometa fuol perl aria adufids 
Che i Regni muta, i fieri morbi adduet 
A ipurpurei Tiranni infanfta luce. DÒ SI 
Dà fiato intanto al‘corno,e n'efceil ſuono, 
c he d'ogn'intorno horribile s intende ji». 
E n guifa pur di firepitofo tuono 1) 
Gli orecchi,e'! cordegliaf.olanti offende, 
Gia i Principi Chriftiani accolti fono 
Ne la tenda maggior de l'altre tende, 
Quifèl Araldo fice disfide e incluſe. 
Tancredi pria,nè perogli alcri efelufe. · 
8 


Tal ne l’arme ei fiammeggia; e biccht 
Volge le luci ebre di fanguese d'ifa) 


I 


Spirano gli atti fieri horror di rie, 
E minacce di morterl ual TA mul 
Alma non è cofi ficurase font 


5 i 
Che non pauentizawt,vn fol gQuardogni 
Nuda ha la fpadasela follema, e foose 


Gridando,e l'aviaze l’ombre in van f 
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Ben softosdite, il predator Chriftian 
Ch'audaceè sì,ch'a me vuol” agguaglit 
ditrà vinsoze fanguinofo al piano» 
A arde nela polue i crini parß. 

E medrà uiuo ancor da quefta man; 
Adonta del fuo Dio l'’arme fpogliarfii 
Nè morendoimpetrar potrà co pr 
Ch'in pafto a cani le fue membre i 


$ 
pr intorno gli occhi grani,e tardi 
dr con mente a l’hor dubbia,e ſoſpeſa, 
e perche molto penfi,emolio guardi, 
_ gli v'offre alcunoatanta imprefa. 
u manca. 16 fior de’ (uoi Querrier gagliardi , 
= 7 ancredi non s'è nowella intefa, 
si ungee Boemondo, ® ito in bando 
‘immesso El eroe,ch'uccifeil fier Gernando » 
i Es 


s9 

Es oltre i dieci, che fur tratti a forte 
I migliori del campo, e i più famofi 
Seguird' Armida le fallaci fcorte, 
Sotto il filenzio de la noste afcofi. 

| Gli altri di mano, O d'animo menfortt, 
Taciti fe ne lanno, e vergognofi, 
Né ni è chi cerchi in sigran rifchio honort, 
Che uinia la wergognaè dal simore. 


60 
Al filentiosal’afpetto,ad ogni ſegno 

Di lor temenza il Capitan⸗accorſe, 
E tutto pien di generofo (degno 
Dal locozone fedea repente forfe , 
E diffe. Ah ben farei di uita indegno, 
Se la wita —* bor porre in forſe, 
Laſciando ch'un Pagan coſi uilmente 
Calpeftaffel'honor di noftragente . 

6 


I 
Sieda in pace il mio campo,e da ficura 


Parte miri otiofo,il mio perigli, 


Su fu dasemi l’arme; E l'armatura ©)" 
Gli fu recata in un girar di ciglio }- 
Ma il buon Raimondo,che imetà masurto 
Parimense maturo hauea ibconfiglio, 
E uerdi ancor le forze 4 par di quanti 
Erano quiui, all'hor fivraffe amanti » 

6 


2 
E diffe a lui riuoltoz Ah non fia uero, 
Ch'in un capos'arrifchi il campo susme 
Duce feismnon femplice guerriero, 
Publicoforase non primato il lutto, 
, Insela Fe s'appoggia,e’l fanto Impero 
Der te fia il Regno di Babel difirutto, 
Ta il (enna ſol Io ſecitro ſolo adopra; 
Ponga alri poil ardire; e’ l ferro in ra 
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E: iosbench'a gir curwo mi condanni 
Lagrame eta,non fia,che ciò ricufi, 
Schiwino gli altri i martiali affanni; < 
Me non unò gia,che la wecchiezza e fufi | 


. Ofofi0 pur fu'l mio uigor de glianni, 


Qual (ese hor woi,che quì temendo chiufiy 
Vi fhasese non wi mone ira, è, uergogna 
Contra lui,che ui /grida,t ui ramponga. 


64 

Quale all'hora fui, quando al cofpetto 
Di tuttala Germania a la gran corte, 
Del fecondo Corrado aperfi il petto 
AL feroce Leopoldo, e'l pofi a morse, 
E fu d'also valor più chiaro effesto 
Le (poglie riportar d'hwom cofi forte, 

het alcun'hor fugaffe inerme,e folo 


DI queftaignobil surbaun grande Auolo. 
n) 65 
Se feſe in me quella wsri, quel fangue, 


Di quefto alser l'orgoglio haurei già (pento: 
Ma qualunque io mi fra,jnon però langue 

Il cor inme,nè uecchio anco pauento, 

E.s'i0 pur rimarrò nel campo efangue » 

Nè il Pagan di wittoria andrà contento ; 
vrmarmii uuo,fia queffo il dì, ch'iluftrò 
Con nosmo honor tutto i miei fcorfi luffrie 


66 
Cofi parlail gran V ecchio,e fproni acuti 
Son le parole,onde uirtu fi defta, 
wet, he fur primatimorofi,e muti 
Hanno la Lingua hor baldanzofa,e preffa, 
Ne /ol non u'è,chi la tenzon rifiuti ; 
ella homai da molsi a proua è chieffa 3 
Xin la domandaze con Ruggiero 
n due Guidize Stefano, e Gerniero. 
ei E Pirro 


e _ - 


— 


pre 
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‘6 X 
E Pirro,e quel, che fè il lodato inganno, 


Dando Antiochia prefa a Boemondo, 
Et a prowa richiefta anco ne fanno ; 


Eberardo;,Ri dolfo 3e'l prò Rofmondo. 


Vnidi Scortia, un d'Irlanda, © un prisantà 


Terre,che parte il mar dal noffro M 

E ne fon parimente anco bramofi 

Gildippe,© Odoardo amanti,e fpofe 
68 


Ma foura tutti gli altri il fiero V ecchio 
Se ne dimoftra cupido, & ardente, 
Armato è già,fol manca a l'apparece 
De gli altri arnefi il fino elmo lucente, 
A cui dice Goffredo.0 miuo fpecchio 
Del ualor prifco, in te la noftra gente 
Miri,e nirtù n'apprendazin te di Mart 
Splende l’honor,fa difciplinaze l'arte » 

69 


O pur haueffifral’erade acerba —* 
Dieci alsri di ualor’al tuo fimileg 7 
Come ardirei uincer Babel 5 
E la Croce fpiegar da Batt ga hiles 
Ma cedi hor,pregose te mede mo ferba > 
A maggior oprese dimit;hi fenile; 
Ponganfî poi tutii nomi in un uaſo, 
Come è l'ufanzay@fia giudice il Cafo. 

o 


7 7 
Anzi giudice Dio,dele cui moglie 
Minifirà; e ferua è la Fortuna,e l Fatta 
Mawon però dal (uo penfier fr toglie 
Riaimondo,e uno l anch'egli effer notas0y 
Ne l'elmo fuo Goffredo i breui accogliea 
‘E poi sche l’hebbe ſcoſſo, agita!o 3 
Nel primo brenesche di là rrabeffe 
Del Conte di Tolofail nome leffe, 


Fo 
















ba) Ta a , 
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Fù il nome Suo con lieto grido accolto; > ©? 

Né di biafmar la forte alcun’ardifce 3 ag 
Ei di frefco migor La fronte,e"l nolto F 
Riempie,e cofi a l'hor ringioueniſe (è i 
Qual Serpe fier,che in none fregio 
D'oro fiammeggise n contra tt.Sol fi lifcez” 
Ma piu d'ogn'altro il C n gli applaude, 
E gli annuntia — i dà laude. 


E la (pada togliendo —** » 


A sn atuiscofi dicea: sn 
aèla che battaglia il frane 
Raballdi Safenia bprer E 
Ch 1giagli tolfi aforza,e gli tolfi anco 

4 hor di mille colpe rea, 
asche meco ogn’hor fù wincitrice 
endi e fia cofi reco bora felice. 





als 3 
Di loro indugio i * è quell’altero 
7 li minacciase grida, 
dir Inuittazo popolo guerriero 
Vegas va 'hsomo folo è sche ui sfida. 
—* Tancredi hom ai, che par sì fiero 3 
Ò ne lafwa wirti tanto fi fida. 

wuol giacendo in piume afpettar forfe 


La notseych'alsre molte a lui foccorfe. 


4 
* ga alori, s'egli sol a Auolo, a Auolo, 
— in ſieme Caualieri s0 Fanti; 
don » di pugnar meco a folo, a folo 
sten fra mille fchiere huom,che fi uanti. 
—* la i Sepolero, oue il figlimolo 
Maria g'acque; hor che non gie auanti $ 
> non —— uoti © ecco la Arada, 
tro rbase mopo maggior la fvadat 
i e Con 


ter 


75 

Con tali ſcherni il Saracino atroce» 
Quafi con dura sferza altrui percotti 
Ma piu ch'alsri Raimondo a que 
S'accendeze l'onte fofferir non pose» 
La wirsù —— no per 

E s aguzza del’iral’afpra cose 

Sì che —* gli indugi,e preme il de 
Delfuo Aquilinosa * diè'l nome! 

7 
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79 

Cofipregaua il Contee le preghiere. 
Moffe dala beranza in Dio ſicura, 
S'alzar uolando ale celefti pere, \ 
Come va foco al ciel per fua natur. DS 
L’accolfe il Padre eterno, e fra le eee 
Del'effercito fuo solfe ala cur& > 
Vnsche'l difendaze fanose sincitore 

Dale manidi quell'empiviltragga fuore. 

86). 


L'Angelo,che fù gia cuftode eletto 
Da l'alta prouidenza al buon Raimondo, 
Infin dal primo dì,che pargoletto 
Senuenne afarfî peregrin del Mondo, 

Hor, che di nono il Re del ciel gli ha detto, 


Ki in fe de la difefa.il pondo. 
ui 


8 > 


eSto (wl Tago nacque, oue tal hora 
* fa —* del guerriero armem⸗ 
ando l’alma ffagions che nm 

Nel cor le inffiga? nasural talento» 

Volta l’aperta bocca incontra lora 

Raccoglie i femi del fecondo mento 

E de' tepidi fiatizo meraniglias 

Cupidamente ella concepe,e figlia. 


Aebalta Rocca afcendesone del hoſte 
Ò 


24 11 

Qui l'hafta fi conſerna, onde il Serpente 
Percoffo giacque,e i gran'fulminij firali + 
E queglisch'inmifibili a la gente 
Portan l’horride pefti,e gli altri mali, 
E quì foffefo è in alto il gran tridente 
Primo serror de miferi mortali , 
Quando egli quien, che i fondamenti ſtota 
Del'ampia Terra,e le città percota » 


na tuue fon l'arme ripofte , 


77 ‘ 
ben quefio Aquilin nato direfli. 
"DI bo aura del ciel più biewefity 
E fe veloce si,ch'ormanon xé5M 
Stendere il corfo per L axéna il mim, 
0 fe'luedi addoppiar lepgiers e P — 
— a finfétrà angufli gi 
Soura tal corridoxdil Conte afffo i 

Moue a l'affaltoze uolge al cielil nifo sj 32 

! vedea fiammegciar fra gli altri arne 
Scudo di lucidiffimo pere Pi ui 
Grandesche puo coprir genti, e paefî, 
Quanti uen'hàfrail Caucafo, el'Aslantez 
E fogliono da quefto effer difefi 

epigoni ie citta caffese fante, 

Quefto Angelo prende, e sien con effo 
Occulsamente al ſuo Raimondo appreffo. 


Bed Piene 


73 
Signorgmwyche drizzafti incontro l'emp' 
Golfal'arme inefperte in Terebint®s 

Si ch'e ne ſu,che d'Ifdrael fea fcemp®i 
Aprimo faffo d'un garzone effinto. 
> Tu fayc'horgiaccia,e fia par! leſew 

Quefio fellon da me percoffo, vintò 


E debil mecchio hor la fuperbia 


Come debil fanciul l'oppreffein prime 


è | »Parimente drizzaro ambi a elmesso 3 


196 
83 


Piene intanto le mura eran già tutte 
Di variaturbaze L barbaro Tirano 
Manda Clorinda,e molte genti infirmità 
Che ferme a mexo il colle oltre non vana: 
Da Faliro lato in ordine ridutte 
Alcune fchiere di Chriftiani franno 
E largamente a duo campioni il campo 
Voto riman,fral'uno,e l’altro campo.” 


Mirana Argante,e non uedea T ancredì; 
Ma d’ignoto Campion fembianze noue, 
Feceffi 11 Conte inanzi,e quelyche chiedi 
E ,diffe a luisper tua uentura alsroney 

Non fuperbir però,che me qui uedi 
A ——— a riprouar tue proue, 
Chio di lui poſſo foftener la nice 
O uenir, come terzo ame qui lice. 


85 

Ne forride il fuperbo,e gli rifbonde, . 

Che fa dunque Tancredi,e done (I, 
Minaccia il ciel con l’arme;e fia! Pafcondo 
Fidando fol ne ſuoi fugaci pati; 
Ma fugga pur nel censeo)o meo l'ondti 
Che non fia locozowe ſicuro il lafti. 
Menti (replica aliro a dir, c huom rale» 
Fugga da te,ch'affai di te piu uale. 


Freme il Cixtaffo iratose dice,hor prendi 
Delcampdtu,ch'in uece fua vaccesto i 
E tofboe fi parra,come d:fendi 

L'alta follia del semerario detto, 

Cofi moffero in gioftrase * horrend 


E'tbuon Raimondozone mirò fcontro?84 
Nè dar gli fece ne l’arcion pw crollo. ce 
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Da l'aliva parteil fero Argante corfe © — 
(Fallo infolito a lui) l'arringo in wanos 
Che'l difenfor cel efteilcolpo iorſe 
Dal cuftodito cawalier chriftiano ,( VV” 
Lelabratt crudo per furor fi morf rg 
Eruppe l'hafta beffemmiando al pi 
Poi tragge il ferro,e wa co PES 


= 
- iv 






. Impetwofo al paragon | il 
E°! poffente corfiero sr per dritto 4 


Quafi Monton,ch'abcozzo ilcapo abbaſſa, 
Schiwa — *8*8 urto al lato dritto 
Piegando il cor fo,el fere in frontese paffa. 
Torna-derbono il cawalier d’ Fgitso; 
MaqueFti pur dinomo adefirasl laffa 3 
si l'elmo il coglie sen darno fempre s 
l'elmo adamantine hameale tempre. 


89 
Ma sl feroce Pagan che ſeco mole 
Piu fhretta zuffa,a (wi s amenta, e ferra. 
L'altrosch'at pefa di sì mafte mole 
Teme d'andar col (uo deftriero a terra - 
Qui cede, indi affale,e par,ché wole- 
Intormiando con gireuol guerraz: 
Ei lieni impery il rapido camallo 
Segue del frenoze non pone orma in fallo. 

° 


, 9 
Qual capitan , ch’oppugni eccelfa Torre 
Infra paludi pofta,o in also montes | 
Mille adisi ritenta, e tutte fcorre 
Larti,ele mie,cotal s’ aggira + Conte, 
o - che non puo fcaglia a l’arme torre 3 
armano il pesto,ela ſuperba fronte, 
Ferei men forsi'arnefi ; a la (pada 
Cerca sra ferroye ferro aprir la firada. 
e I E 
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i wi. 
| Dal'usbergo lo firal fi tragge il Conte s 
| Et ifpicciarne fuori ilfanguewede , * 


con parlar pien di minacce,® onte 
Rimprouera al Pagan la rotta fede, 8 
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Argante il tuo periglio all hor talera 
Quando aiutarti Belzebu difpofe 
Quefti di cana nube ombra leggiera 

{ Mirabil Moftro)in forma d'huom € 















: Pardo l Capitan sche non vorcea la er: 
E la fembianza di Cloririda altera IL Capitan schse non i 
Gli finfe,e l’arme ricche, eluminofe » nd amare Raimondo s allhor-s'au 
Diegli il parlare, e fenza mente 11 noto Pot cpr è il pattoze perche 
Suon de la uocere È portamento, e most» B ⸗ —— 
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Il fimulacro ad Oradin efperto 
Sagisiario famofo andonne,e diffe» 
O famofo Oradinsch'à fegno certo, 
Come ate piace le quadrella affiffe 
Ah gran danno,faria,s huom di sal mertt» 

Difenfor di Giudea coſi moriſſe, 

E di (ie fpoglie il fuo hemico adorno . 

Sicuro ne facefle a ſuoi ritorno» 

10I 
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VE D'elmi,e feudi percoffise d'haffe infrante 
= È Ne primi (contri un gran romor aggira, 
La giacere un cauallo, e girne erranie 
Vu'alirolà fenzarettor fi mira. 
Quigiace un Guerrier mortoze qui fpiràte; 
Aliri finghiozza,e geme, altri fofpiras 
Fiera è la pugnase quanto più fi mefce , 


E fringe infieme, più v'inafprase creſce, 
106 





Sy 102 
Sibila il tefo nethose fuore fpinto _ , 
Vola E firal per l’aria, € firide: 
Et apercoter ud, done del cinto bd 
Si congiungonle fibbie,e le divide, | —@ 
Palla l'usbergose in fangue a pena sunto * Sì 
Qui (io fî fermaze fol la pelle incide, 
Che'l celefte Guerrier foffrir non 
Ch'olsra paffafese forza al colpo solfe 


| Salta Argante nel mezo agilese ſciolto, 

E teglie ad un Guerrier ferrata mazza sy 
E rompendo lo Auol calcato , e folto 

La ruosa intorno,e fi fa larga piazza. 

E fol cerca Raimondo ;e in Lui fol uoliol, 
Hailferrosel'iva impernofa,eparza, 

E guaf auido Lupo,ci par, che brame 
Ne le wifcere fue pafcer la fame. 


Mia 


202. CANTO. 
107 | 

Ma duro adimpedir wiengli il fentiero, © 
E fiero intopposacciò chel corſo ei sardi. | 
Si trowa incontra Ormanno ; e con Ruggi! 
Di Balnauilla, un Guidoze due Gherardi 
Non cejfaynons allenta s anzi è più fit 
Quantorifresto è piu da que’ gagliardi, 
Si come a forza da vinchiuſo loco 


Se n'efceze moue alte ruine il foco. 
108 


Vccide Ormanno,piaga Guido, atterra 
Ruggiero infra gli eflinti egrose languent 
Ma contra lui crefcon le turbe, ell fera 
D’huominize d'arme cerchio afpro,e pig 
Mentrezin miri di lui, pari la guerra 
Si manteneafral'unaze l'altrageme, 
Il buon Duce Buglign, chiama il frarella 
E: alui dice,bor movi il suo drapello. 


A 2609 
Elà,dowebattaglia è piu mortale 
Vassene ad inweftir nel lato manco, è 
Quegli fi moflese fu lo fionsro se 
Ond' egli urtò degli nemici al fianco » 

Che parne il popol d' A fradimbellese frale, 

Nè posò fofFener l'imperòPranco, |. 

Che gli ordini difptxdese co’ deffrierh, 

L’infegne infieme abatte, ei Canalien· 
> fio 


Da l'im eto mode lefimo in fuga è uolso 
Il O —* che feccis 
FuorthArgante d:fefa,a freno fesolto, 
Coil simor precipiti li caccia. 

| Eghi fol ferma il paffo,e moftra il wolto, 

Ne chi con mani cento, e cento brace 
Cinquanta fcuds infieme , © alsrestantt 

sSpade momeffe,hor piu faria dA lune” 














111 
Ei gli ffocchize lemazze, egli de Thafte, 
E de’ corfieri l'impero foffenta, 
E (olo parsche'n contra sutti baffe , 





> 
Es hora a queffo,® hora a quel s° ita) 
Pefte ha le mebra,e roste l’arme e, 
E fudor werfaze fangue,e parn 4 
Ma cofi l'urta il popol denfo eme, 
Ch'al fin lo fuolge se feco il porta infieme, 
una, > 
Volgeil tergo a la for 1) al furore 
Di quel — 5 ee tira; 


Ayegeitiua surbase nulla gioua. 


vJ 13 


2) 1 
Non puo far quel magnanimo, ch'al mene 


Sia lor fuga piùtardazo più raccolsa : 
Che non hà la paura arte, nè freno, 
Ne pregar qui,nè comandar s'afcolta, 
Il pio Buglion ch'i fuoi penfieri a pieno 
Vede fortuna a fauorir riuolta , 
Segue dela uitioria il lieto corfo, 
E inwia nowello a i wincitor foccorfe. 
114 
La fesnon che non era il ds,che feritto 
Dio ne gli eserni fuo: decreti hauea, 
Queft'era forfe il dì, che'l campo inwitto 
Dele fante fatiche al fin giungea; 
Mala fchiera infernal , ch'in quel conflitto 
Lasirannidefua cader medeas 
Sendole cio permeffo sin un momento 
L'aria in nubi riftrinfe,e Moffe il nente . 
I 6 Da 
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119 
Percotono le fpalle ai fuggiriui 

. L'ire immortali,e le mortali [pade, 
E'l fangue corre,e fa commi ito a i riui 
De la gran pioggia roffeggiarle fr deo 
Quitra'! unlgo de morti, e de’ m ‘beibei 
E Pirroye lbuon Ridolfo eftinto tai 


— SOMIT:O 
LIS 
Dagli acchi de mortali un negro uelo 
Rapifce il giorno,e' Sole, epar ch amampi i 
Negro uia più ch'orror d'Inferno, ilcielo > 
Cofì fammeggia infra baleni, e lampi; 
Fremono i suoni , e pioggia accolsain ge. 
Si uerfaye iprati abbaste , e inondai 













Schianta i rami il grà turbose par, che E toglie a quefto il fier Circaffi # ta. 
Nonpur le Querce , ma le Roche, e i E Clorinda di quello hà abi dalma. * 
ai * — ie 

Cofi fi uggiano i Frartc)it, e da lor caccia — 


L’acquainun.tempo, il vento, e la tempetii 
Ne gliocchi a i Franchi impetuofa ferts 
El'improwifa wiolenza arreffa 
Con un terror quafi fatal le fehiere, 

La minor parte d’effer colta refia, 

Che meder nonle puote ale bandiere: 

Ma Clorinda sche quindi alquanto è hunt 

Préde opporsumo il sempoze l deftrier pu 
11 


Non rimaneano i Siri anco,o i Demoni . 
Sol contra arme e contra ogni minaccia 
Di gragnuolè,di turbini , e di tuoni s 
Volgea Guffredo la ficura faccia 
| Rampognando afframente i fuoi Baroni y 
È ‘fermo anzi la porta il gran canallo 
geni (parfe raccogliea nel nallo”, 
db 121 
| Eden due molte il corridor fofbinfe 
I mt il feroce Argantese lurripreffe s 
trettante il nudo ferro fpinfe.. 
i Douele trbe hoftili eran piu fpeffe 
—— con gli altri infieme ei firiitrinfe 
entroa i viparizela wittoria ceffe., 
. Tornano allbora i Saracini se — 
Reftan nel ualloe sbigorsivia Franchi, 
mt) 122 
Né quiui ancor de l’herride procelle 
ap a pienofchimarta forza,e lira, 
o Mafono eftinte hor quefie taci , hor quelle 
ba Pe ensra l’acquaze uento fpira. 
da ciale selce fperza i paiis e fuelle 
| stende Intereze lungesndi legira. 
i —257 i gridiza i ueriza i 1uò s accorda 
Sy earmonia,che 1 Mondo afforda, 
o fine del Settimo Canto. 








Ella gridaua a i fuoi,per nei combattes . 
Compagni il cielaze la giuftisia aiia,. 
Da l'ira fua le facce noftre intatteo) 
Sono,e mon è la defira indi pmpedita 4 
E neafronte folo irato cibarie 
Delanerpica gente impaurita, 

E la (core del'armesedì laluce |. 
La prima: andianae pur» che’ Fato € hus 
158 
logentize riceuendo 
Sol ne leifpi e l'impeto d'inferno, 


V vta'bfvancefi con affalso horrendo, 


E fwani colpi lor fi'prende a feherno, 

«Ein quel tempo, Argante anco uolg 

Fà de’ già uincitori aſpro gowerno s 

E querlafiiandoil campo a twtto cor, 

Y vigono al ferro, a Le proceile il dorfo» · 
e Pura 









+ 






AN N O 1 AT ; 79 fu famiglia,e dice noftra,ma nel dire,che 
| ellaglié cara, fauella di (e fteffo folamen- 
| te,pernon parlare dell’intrinfeco degli al 
| trische forfenò conofcea,nè in quefto dee 
| tiprenderfil’Autrore,perche oltre 


& dichiarationi. 


8:.8 Figlio(ei rifpofe)d'ogni olsraggio,e fam 
i —— viuono del morde | 
A re,che fempre finno dell’alerui opt ff 


na,riprendono ? Autrore,che qui fac0 Bf 
prat figlio cofte:,douendofi dir figlia 
poiche gli fi era ella (coperta pet Dono ff 
dicendof piu ſu. 2 
Gli affilase gli occhi ſcopre, e + bei cino 

Ma di quella nota efli fono degnt 3° 
ad altri cercano afcriuere; prhe uegs 


Ja quel Paftore coli armata, !m2gi9» i, la 
faffe Cavaliero, per effere de olt huo, è, 


proprio il ueftir l'arme; nè con rag!o? 
do la imaginatione, nun fpenta da È 
lido contrario argomento, !a potè:chia” 


# 


"ai 
dato ne rimanelle,e ficuro, perché | 


quefto ftaro/teflimonto del detto, € È 
non indécè colei diresche femina pe | 
lo fe%olo per allegerirfi il capo de 
- dell'e mo. 
«St 9. La noftra pomertà wilese megletta 
Sti 10. Alsrmi wileze negletta,a mes cards 
Moftrò d’effere molto intelligente 9 
paftore, poi che in ragionando della ne | 
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tà fua con feco, infieme abbraccia tutta la 


oltre;che que 
fto Paftore è introdotto perſtuomo difcre 
to,edi fpirito:conlaprattica poi d'una 


| luogaerà, e della Cortepuò molto bene 


hauere affinato la 8* uiuacita. 
St.23,Ne la fhagio.che | Sol par che s'imerga 
Nel Star ne la notte alberga. 


La uocedlagione, uſata altre uolte per 
dimoftrare l'età dell’huomo,0 i tempi del 


| l'anno,è qui pofta per l’hora,e per la fera, 


do il Sole fi nafconde, il che non è 
l’effempio del Perrarca che dice. 

la Hagion ch il Cielrapido inchina , 
VerfoOccidente. 


| St.33 Rambaldo di Guafcogna era coftui , 


Cheparsi con Armidaze fol per ella 
Pagan fr fece, 
Di cui fauellandò etiandio piu fu lo 
Auttore dice, 
Rambaldo ultimo fu s che far fi eleffe 
Poi fe cangiandoydi GIESYV nimico, 
Tanto puote amor dunque? 
. Reginaldo Capitano d'Alemani , che 
© Platina chiama Rinaldo , eſſendo affe- 
diato in Efligorgo da Tuschi , fe ne fuggì 
agli Inimici,e uaegò la fede. E per auven 
tura è quefti quel Rambaldo de Breis, che 
fecondo ł Arciueftouo di Tiro,rimafe nel= 
zuffa, che conle genti di Piero hebbe il 
Solimano , del quale acto forfe fi è feruito 
I l’auttore, 
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Lagrawetà) 4 
sn Eraleroue pur parlando di fe fteffo. 
St.39,Epiu ch'altrouei mpetmofa fer; | E debil mecchio hor la (uperbia oppritttày» 
Oue piu di ital fermò natura: 0 E quefta forfe fu la cagione p« hePyrue 
Douè eflere nel —— ——— | tore interpoſe qui l’opera d'un’ Akgr'o, pa 
a utt de 


308 ANNOTAT TONI 
l'auttore,che nel (uo propofito gli 
to molto felicemente. di 


cuore ; parte principale del @ rendogli, che queto nodo pertgmecchiez 
— aapunto di Raimondo He degno. 
Sc.5 5 E forgepoi che'l cielo anco è sine? Vn di Scotiazun d'Irlanda an Britanno 
Clre non da luce in fw la cima al monito fi Terresche parte il MARRA Mondo. 
Nero,cicè,ofcuro, che non rende fpleo= ff Tl Mondo in quefto’ luogo importa il 
dore alcuno, la qual cofa aniene in ; cOrinéte di TerrîYerma, e cofi da q la par 
parte della notte, che è pofta trà l'AU® te del noftro Mondo:ma effendo Ifcle,uen 
ra,e la notte pet rimanerne allhorail deb ; — eſſede partite dalla rerra ferma, € 
privo di ftelle. © ne: “— è da quella parre del noſtro Mogdo,che 
St.17. Da fiato intàto al'cornose n efae ife mi NO ro dalla rerra ferma. eforie qui 
Facendo trà Caualieri il fuono del co ; pofe d'umitar Virg.che,diffe., Et toto 
no l'ufficio deli'Araldo, pare qui polo @ he vaga orbe Britannos, 
fto fuono indarno,e fenza effetto , elett xd. Angelosche fu già cuftode eletto 
ui l’Araldo,che non ancora era da 13 * Dalta prouide nZa,al buon Raimondos 
de pimici ritornato con da rifpoli n'ai DI fe dal primo di,che pargolesto , 
può dife, che l'impatientia dic ofiui Vv nuenne a farft peregrin del mondo . 
cagione di quefto fouerchié | Uan e dato a cia'cheduno per 
i 7 Ci odia,né folo agli uomini, ma al. 
— — pane ProvinciesS a i Regni,de' 
È t non fi può ragionar qui. 
J 81.Qui l'hafta fi conferua, ond'il Serpete 
Douca eſſede queſto Raimondo in È A ercoffo gracque 
ueli’An° È on un’hafta da San Georgio, fecondo 
ice fu uccifo il Serpente, 


rado fido a quetti dì erano fcorfi ciò si | 
fei abn',ne pià douca eflere quell 7 Pi 
smi della vit19 fi 








ARGO. 


CANTO. 


li 
fit 


ARGOMENTO. 
Narra ì Gu ffredo del Signor de Dani 


zIo 


11 ualor prima un Meffo,e poi la mort | 


Credendo quei d’lcalia a’ fegni vani: 
Stimano eftinto il lor Rinaldo forte». 
Dunque al furor,ch*Aletto fpira: 19 


Di fouerchia ira,e d'odio, apron le port 


E minaccian Goffredo , ei con la uoct 
Sola in lor frena l’impeto fe:dce » 


CANTO OTTAVO. 


È ‘ 
LA* cheti erano 110 ; 
tempefte, 





e di Coro. 


= 
« £ 


; celeffe, _ 
Con la fronte di rofe,e co’ più d'oro 


Ma queische Le procelle habean gia deflt 


j da l’arti loro ; 
on rimaneanfi ancor, 
go l'un d'efsize PA: firagorre € desto 
Cofi parlana a la compagna Aleuo. 
2 





Mi ; impedito 
Mira, Aletib,uenirne, & impeto — 
Effer tom può da noi quel Camaliero ; 
Che da le fiere mani è nino ufcito 


Del fouran difenfor ” pps pn e” È 
Quefti, narrando del fuo Duce È Nova 
* compagni ai Franchi il cafo fer . Del 


Paleferà gran cofesonde è perighio ’ 
Che fi richiami di Bertoldo il figlio» 


dl 





E ceftato il foffiar ò e Molti (corta gli furo a! Capitano, 


E D'Alba ufcia de li MA®M 
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3 

| Saiquahto ciù'rileni,e fe conuiene 

| digranprincipy oppor forza ,© inganno, 
i ScenditraiTranchi adiiquese ciò ch'a bene 
. Coluidira,:uttoriuolgiin danno, (\” 





Spargi le fiamme,se’ lsofco entro le uene 
Del Latin yde l’Elmetio,e del ranno, 
Moni l'ireye ĩ tumulti, e fav tal’opra, 


Che tutio vada il Campo fin foffopra. 


| L'opraè degna di tesa nobil manto 

| Tendeftigid'dinanzi al Signor notre. 

1 Cofile parlase bafta ben fol tanto 

| Perche prendà l'imprefa il fiero Moftro. 

| Giunto &ffw'! Vallo de chriffiani intanto 


I caualiero il cwi wenir fu moftro. 
È lorsdeh fiachi m8introduca 


mercede,o Guerrieriyal fommo Duca. 


— * d'udir dal Peregrin nouelle, 


inchinollo,e l'honorata mano 


Pi olea baciar,che p sremar Babelle, 
j Signor,poi dice,che con l'Oceano 


Termini la suafama,e conle fiele , 


| Venirnease uorrei più lieto meffo. 


| QuifoSpirauase foggiungena appreffo 
ja 6 
Ù | Sueno del Re de” Dani unico figlio , 


Gloria,e foftegno a la cadenze esade, 

tra quei bramò,che'l tuo configlio 
Seguendo han cinto per Giesy le fpade, 
Nè timor di favicazo di periglio , 


tà i e 


agg: CANTO 


F..v i 
Lo fpingena un defîo d'apprender l'arte 

De la militia fasicofaze dura, 
Dates)nobil maftro,e fentia in parte 
Sdegno,e wergogna di fua fama oſcura, 
Già di Rinaldo ul nome in ogni parie- 
Con gloria mléndo i nerdì anni — 
Ma pis ch'alira cagione il moffe il zel0 4 
Non del terren, ma del’honor del cielo» 

R 



















tI 
Par,che la fua uiltà rimprouerarfi 


Sentane l'altrui gloria,e fe ne rode 4 “i 
Ech'il configliazse ch'il prega a fermarfig_ > 
O che non l’effaudifceso che non l'ode o 
Rifchio non reme, fuor chel non mea 
De' suoi gran rifchi a parte,e divua 0 
Quefto gli fembra fol periglio grane A 
De glialsri,o nulla intendizo nulla pane. 
aa 


ta. 
Egli medeſmo fuafirvnni@ affretta, 
Fortuna,che noi iragteze lui conduce : 
+ Pero,ch'a pena dbfiwo partire aperta 
d primi ras de Nanouella luce, 
E per migliamlamia piu breue eletta: 


Tale ei lm itimazch'è Signorese Duce, 
etpa(fi piu difficili,o paefi 
ar fi cerca de nemici offeſi. 

1 


O, difetto di cibo,bor camin duro 
Trouammo, hor uiolenza,® hor agguati, 
Ma sussi fur uinti i difagize furo 
Hor uccifi i nemici, bor fugatis 
Fatto haucan ne” perigli ogn'huom ficuro 
Le mistorie, e infolenti 5 fortunati; 

Quando undici accampammo,oue i confini 
on lunge erano homai de Paleftini*. 
14 

Quini da i precurfori a noi wien detto $ 
Ch'alero Firepso d'arme hanean fentito 4 
Euifie infegneze indicy onde han fofpetto, 
Che fia vicino effercito infinito. 

penfier,non color , non cangia afpesto, 
n muta woce il Signor noftro ardi:o, 
Bea che molsi ui fian, ch'al fero auifo 


Tingan di bianca pallidezza il uifo » 
* M 


des 


Prccipisò dunque gli indugi, e tolfe 

Stuol di fcelti compagni audacese fero, 
E drittoin werla Tracia il camin uo! fe 

la citsà,che fede è del’ Impero s _ 
Quo il Greco —— in fina mag'o do 
Qui poi giunfe in suo nome un Meffags ! 
Quefti a pien gli marro,come g*4 prej4 
Foffe Ansivchia,® come poi difefa » 


9 
Difefa incontra al Perfo,ilqual con —* 
Huomini armati ad aſſediarui mf 
Che ſembraua, che d'armeze d hab: 
Poto il gran Regno ſuo rime pfofse » 
Di ie gl1 diffese poi narro@ akquant! a 
Sin ch'a Rinaldo 8 Qui fermeffe» 
Contò l'ardita fugase cio,che por 
Fasso di gloriofo ca tra uoi. 


> 10 
Soggiunfe alfinscome gia il popol Franco 
y — * a quefte porte, 
E intuivò lui ch'egli uoleſſe almanco 
ultima nissoria eſſer conforto, 
Quello parlar del giouenetio franco 
Al fero Sueno è ftimolo si forte, à 
Ch'ogn'horaun luftro pargli infra Pi s 
Rosar'il ferroye infanguinar le — 





Se. 
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15 
Madice,o quale homai wicina habbiamo 

Coronazo di martirio,o di uittoria, 
L'una fperoio ben più;ma non men ami 
Talira oue è maggior merto,e pari gio 
Questo campo,o fratelli,owe hor mos fiama 
Fia Tempio facro ad immortal memori 
In csi l'eta futura additi, e dhofiri 
Le noftre fepolsure,e i trofei noffth 
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I 
Cof parla, e le guardie indi difpone 

E gli uffici comparte,e la fatica , 

Y uol ch'armato ogn un giacciaze non 
Ei medefimo gli arnefi so la lorica. 
Eralamotte ancor giri si 
Ch'è piu del fonno;e entio am 
All'hor — urli barbar eſchi udiffi 


Romor,che giunfe al Cielo, © 4 gh Abi 
1 


Si grida à l'armesa l’armeze Sueno! 
Nel'armi inanzi a tutti oltre fi }t 
E magnanimamentei lumi, e kavolko) 
Di color d'ardimento infiamma,e #08" 
Ecco fiamo affalitize un Cerchio folso 
Da tutti i lati ne circondaze firigte 
E intorno un bofco babbia d'haffe, edi 
E fowra noi di Firali un nembo cade: | 

do 






isori fono incontra ad uno s 
polsi d'effi piagati,e molti, ſpent⸗ 
Son da cieche ferite,a laer bruno; * 
Ma il numero de gli egri, e de cadenti; 
Fra l'ombreofeure non difcerne 
Copre la notte i noSfri danni, el'apre 
De la noffra wirtuse infieme copre» * 






O 








OTTAVO. 215 


r9 

Pursi fra gli altri Sueno alzala fronte, 
Ch'ageuol cofa è, che meder fi poſſa, = 
E nel buio le prowe anco fon conte «Di 
A chi ui mira,e l'incredibil poffas ( ù 
Di sigue un rio, d'hwomini uccifî. un mote, 
D'ogn'intorno gli fanno argine;e foffa , 
Edouunque neua fembrasche, porte 

\ Lofpauento ne gli occhise.inman la morte. 


20,4 
Cofi pugnato fu , fin chel'albore 
Roffeggiando ciel'già n’apparia ; 
Mapoi che fcoff fu il norturno horrore, 
Che l'horror dele morti in fe copria. 
La defiata.lvuce d noi terrore 


Con wiffa accrebbe dolorofase ria, 
en d'eftinti il campo,e quafi tutta 


a gente wedemmo homai deftrusta + 














è 21 
Duemila fummo,enon fian cento,bor quãdo 

Tanto fangue egli mira,e tante morti, 
Non sò ; fel cor feroce al miferando 
Spettacolo fî swrbi , e fi (conforti ; 
Ma gra nol moftra,anti la uoce alzando ; 
Seguiam,ne grida,que’ compagni forti, 
Ch al ciel lunge da i laghi Auerni, e Stigi 
N'han fegnati col Sangue aliri ueftigi. 


Diſ⸗ e lieto (cr 13) de ici 
) ed’io) de la wicina 
pere cofî nel cor,come al fembiantel, 
ncontra a la Barbarica ruina 
Porsonne il pettointrepido,e coftante 
empra non lofferrebbe,ancor che fina 
ese d'acciaio no,ma di diamante, 
2 ' colpisond’egli il campo allaga , 
atto è il corpo ſuo ſolo una piaga. 
La 
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23 
La nitanò;ma la uirtu foffenta 
Quel cadauero indomito,e feroce, 
Ripercote percofoye non s allenta: 
Ma quanto offefo è piustanto più noce | 
Quando ecco furiando alui s anenta 
Huò grande sc’ ha fembiante, e guardo n 
E dopo lunga,© oflinata guerra 
Conl'aita di molvi al fin l’asserra. 
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ie 27: 
Più, e più ogm’ bor s'amicinama in tanto 
at lumese = un — bisbiglio: 
ich'amegiunfe e mi fi pofe acanto: + 
Alzo allhor bench'à pena —* * 
E veggiodue ueftitiinlungeo manto» 
Tener due faci, e dir mi fin "Dali 
Confida in quel Signor , ch’à pij fowienes 
E con lagrasia i preghi altrui premiene. © 
at) 


In tal quifaparlommiiàidi la mano 
—*— fouramè diftefe; 

E fwfurrò confu om deuoto,e piano 

Vocial’hor pocò vdite,e meno intefe, 

Sorgi, poi diffe, io leggsero s e fano 

Ss non fento le nimiche Lele, 

ol genzile,anzi mi (embra 

di uigor nowo hauer le membra .' 


. 29 
Stupido lo riguardose non ben crede 
L'anima e il certoseil ueroy 


24 

Cade il Garzpne inwitto(ahi cafo amaro) 
Nè w'è fra noischi mendicare il poffa gi 
Y oi chiamo in teffimonio, 0 del mio cart 
Signor fangue ben Sparfose nobil offa, 
Ch'allhor non fui de la mia uita auaro, 
Nè fchiuai ferro, nᷣ ſchiuai percofa, 

E fepiaciuto pur fofîe la fopra 

Ch'io wi morisfizil meritas con l'opra» 


25 
Fragli eflinti compagni io fol cadei & 


Viuosrè wimo forfe è chi ms penfi. {> 


Nè de nemici piu cofa ſaprei & À * —* eſſi a me di poca fede, 


y5 oche waneggia ilsuo penfiero È 

Verace corpo è quel , che’ n noi.fi Lal * 

Serui fiam di Gieru che’ lufinghiero 

ata, el fuo falfo dolce babbiam fuggito» 
41 mimsamo in loco ertose romisa + 


Ridir,sì susti bamea fopui ifenfis —. 

Ma poi che sornò il Iumesa g occhi mi 

Ch'eran d'arra caligine condenfi, 

Note mi parme, Wa do [guardo fioco 

S'offer fe sl pacili ag o picciol foco. 
4A 


on rimaniehegiin me tanta uirtudes 
cha Prova le cofeio fosfi preffo: 
Ma fede azcome queisc'hor'apre» her pe 
Glivecchi mero sra'l foennose È effer de 
Pl dolo bomai de le ferite crude 
>Piu cominciana afarmifi molefto — 
Che l’inafpria l'aura netiurnaʒi⸗ lg 
In terra nudaze ſono aperto cielo. 


30 
È Per minifiro a tua faluteeletto - 
“= quel Signor,che in ogni parte regna 3 
per ignobil meno oprar'effesso 
Merauigiio/o O" also egli non fdegnas 
— fi reſti neglesso 
orpo , in cui già uifle Alma sì degn 
Lo qual con efla mia fait leue ; * 
wworia⸗ fasso rimnir ſi deue. 
bi K Dico 
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Dico ilcorpo di Sueno, a cui fia data 
Tomba à tanto valor conueniente, 
La qual a dito pain honorata 

ncor farà da la ra gente j 

* —* homai gli occhi a le fhelle,e guoi 
Là fplender quella, come vn Sol lucente, 
Quefta co viui raggi hor ti conduce 
La, doue è il corpo del tuo nobil Duce. 


32 

All'hor vegg'io, che da la bella face 4 
Anz dal Sol notturno un ragg!o fa 
Che dritto là , douel gran corpo gra 
Quafi aureo sratto di pennel fi ffe 
E foura lui tal lume, e santo —* 
Chogni fua piaga ne sfamilla,e Elende 
E fubito dame ſi raffigura | 
Ne la fangurgna horribile miftur4. 

33 


Giacea prono non giaj; ma come polso. 
———— ale fielle il ſud defi Li 
Dristo ei senena inuerfo il cieso ! : 
In guifad'huom,che pur là pap i) 
Chiufa la deftra, el pugno haue⸗ rac 
E firetto il ferroze in atso € di ferire» 

«L'altra ſul petto im modo humiley e les i 
Si pofa,e par, che perdon chieggia9 


34 | 
Mentre iole/piaghe fme lano col — 
Né pero sfogo sl duolyche l alma * 
Gli pri la chiufa deftra il Vec 
E"} ferro, che fEringea srattone —* 
Quefta,a me diffe,c'hogg: fparfo —J 
Sanguenemico, e n'e vermiglia ani 
E come fai perfettaze non è forfe di 


lira fpadazche debba a bei pr 9 Ondi 
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Onde piace la sù;che s'hor la parte 
Dal fuo primo Signor acerba morte,  *% 
Otiofanon refti in queffaparte; 0° 
Madi man paffiinmano ardita, e forte $ 
Che l’ufî pos con egual forza,® arte z 
Ma piu lunga Aagion con liet&forte, 
E conlei faccia;perche a lei Vafpersa 
Di chi Sweno le uccife afprawendetta : 


. * 
Soliman Sueno uccifey è Solimano 


Dee perla ſpada fuà reftarne uccifo. 
Prendila dungue,e manne , ow'il chriffiano 
Campo fiaintorno a l'alte mura aftfo. 


E nontemer che nel paefe eftrano 


| e il fentier dinowo anco precifà : 
ageuolerà per l'affrawia 
È ente deftra di lui sc'hor la v'inwia. 


i a n 37 
Quiui egli umol,che da coteffa uoce, 


Che aiua in te feruò, fi manifefti 

La pietase,il walorl'ardir feroce, 

Che nel diletto tuo Signor uedefli: 
Perche a feguir de la purpurea Croce 
L arme con ale effempio alri fi deffi, 
E: hora,e dopo un corfo anco di luftri, 
Infiammati ne fran gli animi illuftri. 


38 
Refta,che fappi su,chi fia colui, 


Chedewe de la ſpada effer herede, 
5 sefli è Rinaldo sl giomanetto a cui 
Pregio di forsezza ogn'altro cede; 


sei la porgi,e di che fol da lui 


alta menderza il cielo se l mondo chiede , 
"7 mentre so le fue woci intento afcolie 
miracol nomo a fe riuolto. 


K 3 Che 


n 


sarò CUNTOI 
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Che là done il cadamero giacea , 
Hebbiimprowifa un gran fepolero forte 
Che forgendo rinchiufo in fe l'hamea 
Come non so,nè con qual'arte (orto, 
E in brewe.note altrui wi fi ſponea 
Ilnome;e la wirtù del Guerrier morio, 
Io non ſapea da tal uifta leuarmi, 
Mirando hora le lestre, O hora! marti 


40 ca 
Qui diffe il V ecchio: appreffo 4! fidi a amo 


Giacerà del tuo Ducesl corpo afcofo; 
Aecnire gli [pirti amando in crel felici 

Godon perpetuo benese gloriofi, 

Mas:ucolpianto boma: gli eftremi 4 

Pagato hai loro , esempo è di ripofo 

Hoffe mio nefarai sfin ch'al maggio 

Aatt atin ti riſuegli il nowo raggi?» 

4! , 

Tacque,e per lochi, hora fublimi shor ca 

Mi 57 ondeagran pena il fiancate 

Sin ch'owe pende da felwagge rup 

Caua [pelonca raccogliemmo4+ pali» 

Col difcepolo fo ficuro Auſſi > 

Che Lila miglior; ch'dsbergo, € feudo 

E‘/a fanta innocentia al petto ign 

ni 


Quefto è il ſuo a!bergo; stai fra gli pri 


4 
Silueftre cibd;? duro letto porfe 
Quiui a le membramie pofase riftorti 

Ma pobch accefi in Ortente ſcor ſe 
Iragei del mastin purpure!s® orsj 
Pig:lante ad orar fubito forfe 

vL’uno,el'aliro Ere mita, & s0 con loro» 
Dal (into mecchio poi congedo solfi 
E qui,done egli configlto, mt puoifi. da 


C 






orravo. 


4* 
Quì firacque il tedefco e gli rifpofe 

Il pio Buglione,o Caualier, iu porte i 
Dure nouelle alcampose dotorofe, pa. 
Onde a ragion fî curbi e fi fconforter > 
Poi che genti sì amiche, e ualorofe Cd 
Breue hora hi tolte,e poca terra \abfortez 
Em Quifa d'un baleno il Signor noftro > 

S'è in un fol punto dileguasoze mofiro, 


233° 


Ma che è felice è —B ſcem pio 
Via pis ch'acquifto di prowincieze d'oro» 
Nè dar l'antico Campidoglio effem pio 
D'alcun può niai sò gloriofo alloro. 
Efi del ciel viel luminofo Tempio 
Hancorona immortal del wincer loro, 
— so,che Le fue belle piaghe 
4 lieto dimoftri;e fe n'appaghe. 
i 45 
tusche a le fatiche, al periglio 
Nelamilitia ancor refti del mondo, 
Dewi gioir de’ lor srionfi , e’l ciglio 
Render quanto conuiene,homai gioconde. 
E perche chiedi di Bertoldo il figlio, 
Sappi,ch'ei fuor de hofle è nagabondo, 
Nélodo iogiayche dubbia mia 14 prenda 
Pria che di lui certa nouella intenda 
46 
Quefto lor ragionar ne l’alermi mente 
Di Rinaldo l'amor deffaze rinowa » 
È * chi diceʒ Ahi fra Pagana gente 
Il Gionanetto errante hot fi ritroma » 
E non y'è * alcun, che non rammente 
Dano i ſuoi gran fatti a prot 
È de l'opere fue ta ce * h 7 
Con iffupor gli fidifpiega,e fuela, 
à K 3 


233. CANTO. 
4 
Hor quandodel Garzpn la rimembranta 


Hayuea gli animi sutti inteneriti ;, 
Ecco moli tornar, che per ufanza 
Giuan d'intorno a depredare ufciti. 
Conducean quefti feco in abbondanta, 
E mandre di lanutize buoi rapiti, 
E biade ancorsbenche non molte, eftram, 
Che pafcan de corfier l'amida fame. 

43 


E quefli di fciagura afpra noiofa 
Segno portar,|che n apparenza è certo, 
Rotta del buon Rinaldo,e fanguinofa 
La ſoprauefta, ogni arnefe aperto 
Toffo fi fparfe (e chi posria tal cofa 
Tener celata î unromor mario, e incerti, 
Corre il unlgo dolente a le nouelle 
Del guerriero,e de l'arme,e unol uedele. 


| 49 

Pede,e conofce ben l’immenfa mole © 

Del grand usbergo,e’ lfolgorar del Lame,” 

E l’arme tutte,oue è l’Augel, ch'al'Sde 

Prouai fuoi figli,e mal crede a le piume è 

Che di uederle già primiere o fole 

Ne leimprefe piu grandi hebbe in count 

E: hor ; non (enza alta pietate,® 174) 

Rotte sefanguignejmi giacer le mir& 

so 


Mentre bisbighia il campo,e la cagione 
De la morte di lui maria fi crede ; 
A fe thiama Aliprando il pio Buglion 
Duce di quei, che ne portar le prede 
Huom di libera menteze di fermone 
Veraciftima,e ſchietto, & a lui chiede, 
Dì come,e donde su rechi queft arme, 
E di buono,o di reo nulla celarmo Pi 
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td S 3 

Gli ri(pofe colmi di quì lontano — : 
Quanto in due giorni un meftaggiero andrig 
Verfo il confin di Gaza , un picciol piano, 
Chiufo tra colli alquanto è fuor di wian > 
E inlui d'also derimaze lentoze iano? — —— 
Tra pianta, e pianta un fiumicels'imuia > 
E d'arbori ze di macchie ombrofo;e folto 
Opportuno a l’infidieil locòè molso. » | > 


, sx. 
Qui greggia alcuna cercanam , che fofte 
Venutaai pafchi del’herbofe ſponde, 
E in fu l’herbe mirian di fangne rofte 
Giacerne un guerrier morso in riwa l'onde 
Al'arme,© a l'infegne, ogn huom fi moffe, 
Che ‘on conofciutezancor che immonde; 
Te 'appreffai per difcoprirli il wife; 
 Masrouai,ch'era il capo indi recifo. . 
2 s3 
Mancana ancor la deftra,e' l buffo grande 
Molse ferite hauea dal tergo al pesto, 
E non lontan con l'Aquila, che fpande 
Le candide ali giacea sl uoso elmetto, 
Mentre cerco d'alcuno,acui dimande, 
“ —* * gea foletto , 
endietro il paffo per fuggirne torfe 
Subisamente , che di ct 9 tara n 


1 4 
Ma feguitato,e prefosa la richieffa , 
un le facenamo al fin rifpofe 
- ì grorno inanti ufcir de la foreffa 
* wolti Guerrieri onde ei s afcofe , 
° un d'effi tenea vecifa sefta 
le Le fue chiome bionde, e fanguinofe, 
D * parue rimirando intento 
| gionanesso,e fenza peli al mento, - 
sd K 4 E chel 


e 
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$$: Hd 
"1 mede poi, l'auolfe 
37 sai —* * arcion pendentes 

Soggiunfe ancor sch'àl'habiso raccolfe 3 
Ch'erano i Camalier di nofkra gente» 
Io ſpogliar fecivil corpose s4 men dolfes 
Che-pianfi nel fofpesto amaramente, 
E portai meco l'arme,e lafciaicura, * 


C'haueffe.degno honor di fepolsura» 
6 


56 
a, ſe quel nobil aronco è quel,ch'i0 credo, 

Vr” A somba,alira pompa, egli ben mery 

Cofi detto Aliprando hebbe congedo > 
Però che coſa non hauea pi certa 3 

Rimafe granese» fofpiro Geffredo, 

Pur nel &riffope non fi raccert43 
chiarì fegni il monco bwito + ; 
alesebbomicida ingiufio 


E con più 
Conofcer v 


57° i 
Sorgea Lanotte intanso,e forto Pali > © 
Ricopriwa del Gielo i campi immenf 
El fonno otio de l’Alme,ablio O 
Lufingando fopha le cwresesfenftn * 
Tu fol punto Argillan d'ac ali, 
D'afpro dolor uolgi gran cofe 3 € penfi» 
Nè l'agisaso fen , nè gliocchi ponno 
La quieseraccore,0lmollefonno: 





x 
re - 


Nacquein rima 
Ne leriffe 
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Alfinquefti sul'Albai lumi chiufe > 

Nè già fufonno ilfuo queto ye foaneg . 
Ma fu ftupor,ch Aletto alcor gl'infufe, 

Non men, che morte fia profondo,e gramez 

Sono leinterne fise wirtisdelufez 0 è» 

E ripofo dormendo anco non haue 

Che la Furia crudelgli s'apprefenta 

Sosto horribili larwese lo (gomenta 3 


60, > 
Gli figura. ss gran buFl@ Nd è dinifo 
Il caposedela deffratl braccio è mozzo, 
E foitien conlamanea il sefchio incifa, 
Di fangue s e di.pallor litido,e fozzoy. 
Spira separbafpirando ilmorto mifo , 
Fparlar nien col fanguere col finghiozze, 
** rgillan,non uedi homai la lucet 
_Fuggi le sende infami, e l’empio Duce» 


( GI è 
Chi dal fiero Goffredo,e dala frode, 
CR uccife *— cari —* affida È 
D'aftio dentroil fellom tutto firode , 
E penfa fol , come uoi meco uccida. 
Pur,fe cosefta mano a nobil lode 
Afpira e in fua wirss tanto fi fida; 
Non fuggir nò; plachi il Firanno effangna 
Lo (piso miozcol fuo maligno fangue. 
62 
1* farò teco ombra di ferrose d'ira 
Miniftra ,ev'armerò la deftraye’l'(eno » 
Cofigli parla , e nel parlar gli fpira 
Sfiriso nowo di furor ripieno, 
Si rompe il fonno, e sbigottito ei gira 
Gli occhi gonfi di rabbiaze di meneno > 
Ei armaso,ch egli è con imporsuna 
Guerrier d'Italia infieme aduna.» 
— x Gli 
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63. 
Gli aduna la,doue fofpefe Fanno 
L’arme del buon Rinaldoze con fuperba 
Voce il furore,e l concepuso affanno 
Intai desti diuloga,e difacerba, 
Dunque un popolo barbaro, e tiranno, 
Che non prezza ragionschefè non ferba, 
Che non fi mai di fanguese d'or fasollo, 
Ne terra’ lfreno in bocca, e'l giogo al collo? 
6 


4 

Ciò che fofferto habbiam d’afpro,ed'indegna 
Sette anni homai foto sìinigua foma, 
E sal,ch'arder di (corno y arder di (degno 
Posrà da qui a mill'anni Isaliaze Roma. 
Taccio,che fu dal’arme,e dal'ingegno 
Del buon Tancredi laCilicia doma4 
E c’hora il Franco a tradigion la gode, 
E i premi ufurpa del walor la frode, 

6 


5 
Taccio,ch'omeilbifigno,eltempo chiede, » È 
Pronta man,penfier fermo , animo andantj> 


Alcunoimi dinoi primo fi nede —2 
Portar fra mille morti è ferro, oface; 
Quandole palme poisquandole prede 
1 difpenfan ne l’osio,e ne la pace > 
MNofiri in parte non — loro 
I srionfisgli honor,le Terreye l'oro . 
66 


Tempo forfegiatu.che grani,e firane 
Ne potewa sì fatte offife s 
Qual lieni bor le pafo,horrendaimr au 
Ferssà legg'eriffime l'ha refe, 
Hanno-mccifo Rinaldo,e con 'Immane, 
Balie leggi dinine ban uilipeſe, 
E non fulmina il cielo,emongli ing'mostt 
ba Terra entro la fua perpeswa motreì 
* } 5 . Rinaldo 
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Rinaldo han — — feudo 3 


Di noftrafede;® antorgiace inulsò î" — “> 
Inulto giaceSe fu l terreno ignado | “ 
Laceraio il laſciaro & infepulio. © «\.} 
Ricercate ſaper, chi foſſe il crudo > 

A chi puote,o compagni,effer acentto? 
Dehchi non sà,quanto al wdlorLatino 
Portin Goffredo inmidiaye E àldomino $ 


6$ è 
Ma che cerco argomentitil cielo io giuro, 


Il ciel,che n’odeze ch’ ingannar non lice 4 
Ch'allhor,chefi rifchiara il mondo oſturo 
Spirito errante il uidi,& infelice i 
Che fpessacolo(ohime)crudele, e duro : 
Quai frode di Goffredo a noi predice, 


Al vidi,e non fi “ fogno,e ouunque bor miri, 
(N°; che dinanzi a gli occhi miei saggiri, 
6 


° 
Hor,che faremo noi! dee quella mano, 


Che di morte sì ingiuffa è ancora immertàa 


Aeggerci fempreto pur worrem lontano 


Girne da lei, dove l’ Eufrare inonda? 
Dose a popoloimbelle in fertil piano 

ante Ville,e città nutre, e feconda: 
Anzi a noi pur,moftre faranno , 10 Spero, 
Nè co’ Franchi comune haurem l'Im pero. 


70 
Andiannese effi inuendicato il Sangue 
(Se cofi parmi)linfire, © innocente , 
Ben che (ela wirtù,che fredda lar gue 
ain oi , quanto dowrebbe ardente, 
Quefio,che dimoropeffifero Angne 
egiose | fior de la Lasina gente , 
nia con la fua morte, 0 con lo ſtempio a 
4 gli alri Moftriwemerando effempio . * 
Gini) K 6 la 
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71 

Io, io uorrei ſe'l moffro alto ualore, 
Quanto egli pub,tanto uoler ofaffer 
C’hoggi per questa man ne l’empio core 
Nido di tradigion la pena sentraffe. : 
Cofi parlò agisato,e nel furorey 
E ne l'impeto fo ciafcuno ei traffe 
Arme arme freme il forfennaso, e infiemt 
La giouentù fuperba arme arme freme 


oro do .* 


75 
Corrono già precipitofî a l’armi la 
Confufamente i popoli feroci, So 
E già s’odon cantar bellicicarmi, ; SO 
Seditiofe trombe in fiere moci, | 
Gridano intanto al pio Buglion,chel'armi, 
Molti di qua sdi là nuntij neldei, 
E Bildowin dinanzi a rusti armato 
Gli s'apprefentaze gli f'pont a lato, 


‘ q8 
Egli, ch'ode Paccuſci lmi al cielo 
Drizzase purscome fuole, a Dio ricorre , 
Signor tx, che fa? ben con quanto zelo 
La deftramia dal ciuil fangue abhborre, 
Tufquareia a queftide la mente il uelos 
E réprimbi il furor,che sì trafcorre : 
snocenza miasche coftà fopra 
> a0t4,al Mondo cieco anco fi (copra. 


— — 1 


72 
Rota Aletto fra lor la deftra armata, 
E col foco il uenen ne’ pestimefce» 
Lo fdegno,la follia,la (celerata 
Sete delfangue ogni hor piu infwriae rift, 
E (erpe quella peftese fi dilatay 
E de gli alberghi Isalici fuor efces 
E paffa fra gli Eluetijzé ui S apprende 
E di la poſcia anco a gli Inghlefî tende, 
S 7 
Tacque.e dal cielo infuſo ir fra le wenne 
Senti(f un nowo inufitato caldo, 
Colmo d'alto wigor,d'ardita (bene, 
Chenel uolso ſi ſparge, e'l fà piu baldo » 
E da' ſuoi circondato oltre fen uiene 
Contra chi mendicar credea Rinaldo s 
e perche d'arme , edi minacce ei fenta 3 
to d'ognsintorno,il paffo allenta. 


Ri 23 
—— indoſſo, e nobil uefte , 
mentel adorna oltra'! coffume 
è le manie"! uolso,e di celeffe 
auirifblende un nouo lume: 


73 

Nè fol l'eftrane genti awien,che mona . 
dl duro cafoye' l gran publico danno; => 

 Mal'antiche cagioni a l'ira now) 
Maieria infieme,e nutrimentodanno» |‘ 
Ogni fopiso (degno hor fi rinoma. na 
Chiamano il popol Franco emipio, e tiranti 
E in fuperbe minacce efee diffufo l 
L'odio ; che nò può farne bomai piùchifò 

614 

Cofî nel cauo ramehumor,che bolle 
Pert entro gorgogliaze fuma 
Ne capendo in fe fFeffo ai fin s'effolle 
Sowragli orli del nafo,e snonda,e fpuma» 


Non baffano a frenare il uulgo folle cose l’'aurazo feettroe fol con quefte 
Que pochi,a cui la mente il uero ally; Tale 1sesar quegli impeti prefume, 
\ E Tancredize Camillo eran lontani + * mofira a coloroye tal ragiona, 
Guglielmoze gli altri in podeftà foprani» ® “come d huom monal la uocefuona, | 
” Conti — Quali 


















79 
Quali flolte minaccese quale hor ode © 

Vano firepito d’armetechi il commone È 
Cofi qui rimerito, e in quefto modo 
Noto fonio , dopo sì lunghe proue® 
Ch'ancor w è chi fofpetti s e chi di frodo 
Goffredo accufise chi l’accufe appromeî ,’ 
Forfe afpettate ancor ch'a moi mi pieghi. 
E ragioni u'adduca, e porga preghi È 
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| si 
Cofi Leon, ch'anzi l’horribil coma 

Conmuggiso fcosea fuperbo, e fiero, 

Se poi wede il maeftro,onde fu doma 

La nassa ferita del core altero, 

Può del giogo foffrir l’ignubil ſoma 

E seme le minaice, e'l duro impeto; > 

Nè igran welli gran densi,él'ugnesc'hane 

Tanta in fe forza,infurpetbite il fanno « i 


34. 
È fama,che fu wifto ima crudo, 
matto feroce,e minacciante, 
Yn'alaro Guerrier tenerlo feudo 
De ladifefa al pio Buglion dauantes 
E wibrar finliinando il ferro ignudo, 
Che difangue uedeafi ancor ftillante 3 


s mesera forfe di Cissasdi Regni, 

— del cielo i tardi ſdegni. 
8: È ‘ 85 di 

Col fangue fuo lawi il comun difetto Sf cheso il tumulto,ogn’un depone 


Solo Argillan di tante colpe autore, nd arme,e molti con l’arme il mal salento. 


SM E ; pagg * 
S Ch leggieri N° erna Goffredo al padiglione 
emoffo a eggieriffsmo fofpetso, nariecofe,a noye imprefe intento, 


ofpinti gli altri ha nel medefmo, Ch'affalir La Citrate egli difpone » 


Lampi,e folgori ardean nel tegi afpesso, : i 
Mentre es parlo di maefià, —* cy che fecondo,e lterzo di fia pento s 
E Uwe tendo ua l’inciferraui, 


Talch'Argillano assorist) e conqui ſo * 
Teme(ch'il redersa 5) l'ira d'un pifo. Gia im machine consefte horrende,e graui. 


E) non fia wer che tanta indignitate 
Laserra piena del mio nome intenda. 
Mè quefto fcestro,mè de l’honorate 
Opre mie la memoriae’ wer difenda, 
E per hor la giuflicia ala pietate 
Céda,nè ſoura i rei lapgna fcenda, 
A gli altri mersi,hor quefto error ) 
E: al uofiro Rinaldo anco wi dono. 


22 
E°! uolgo, cl angi frriuerente audace 
Tutto fremer 3 ud:a d’orgogli, e d'onte, 
E c'hebbe al ferro,al'hafte,® ala fact 3 
Che’ ] fursr minifirò,le man sì pronte 4 
Non ofaze i desti alteri.afcolsa,e tace, 
< Er4 timore mergogna alzer la fronte 
E foAienyb A rgiliano ancor,che cinto 
De —— o 


Il fine dell’Ottauo Canto. 
















ANNOTATIONI 
& dichiarationi. 


St. * Caualiero, 
Che dale fere mani uiuo ufcito 
Del Souran difenfor del noftro Impm 
I L Caualiero fu quello , che folo refio 
vivo della compagnia de’ Dani guidi 
da Sueno, che ueramente andava è ques 
imprela,e fu da gli inimici per firada 1 
fo. Il Souran difenfore dell'impero d' 
Demoni fuil Soldano, il quale con la 
compagnia uccife Sueno » e l'eſſerci⸗ 
fuo. . 
St.49.0w è lAugel, ch'al Sole 4 
Proua i fuoi figli,e mal crede alle piu 
Quefta è l'A quila,!a'quale non fi fidate 
do delle piume de gli angeli nati né 
nido,uuole provarli, col farli mirar iN 
Sole,quelli che wi mirano tiene pet (0! 
gli alleva , e gli nutrifce ; ma Quelli, che 
non pofiono —33 la luce, (cacca * 
efclude . Fira 
St.49.-Vede, e conofrebent'immenfa mele 
Del grande usbefgoze’! folgorar del lume 
E l'armetutte. 


«da le ferre feguenti flanze» 
Gliameinito:id queto Poema die 


no, chedentro quelle arme sle qua! 
q̃lle di Rinaldo,l’Aptrore fa effer uo * 


\een una mano e col capo recifos 7 
— hauer ueduto atteſta 


sil quale dice appteſſo hau et da 
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daun Villano ; chèegli il giorno inante 
2 veduto alcuni guerrieri ufor della 
forefta,tra quali uno teneva per le bionde 
chiome una tefta reci(a,che mottrana'effe 
te di giouanertos ba -bato, E ch'eglilafciò 
tura, che foſſe a quel corpo darà conue- 
Diente fepoltura.E nondimenòìdi fotto in 
dueeil fglivolo del Re Britanno, raccon- 
tando a Goffredo la gloriola fattione,con 
quale riacquiftò 5 a' compagni la 
ttà,a coli diré, N° 
___Fec®da noi partita 
Per girne in Antiochia,e pria depofe 
L'arme scherotte hamewa,e fanguinofe. 
Fi Rinaldo ritornar fano , né pur di 


_2ipeuettito , fauella mai piu, il che pare» 


* creduto il ſuo, per eſſere delle 


eceffario , per date a conoſcere fe foſ- 
quello Incanto, 0 nò; né s' aueggono , 
che l' iflefo Auttorelo fa dire all He 


Temita, 


Vv imerdice, Rinaldo,e l'altre fono 
vArtize bugie di feminil’inganne 
loé, tutte apparenze di magica atte 
tte da Armida,o da Aletto, 
5- Delbuon Tancredi la Cilicia domas 
E: hor il Franco,a tradigion sla gode: 
quer: è Baldouino,ma di quefto a ba- 
à » diffe piu fu,la onde non fi reitera» 


«Girne da lei dome l'Eufrate inonda? 
Dome a popolo imbelle un fersil piano 

L Tante Villeye cistà nutrese feconda 
-L'Eufrate nafce nella maggior Arme» 
8 corredo vita nel mõte una a; 


2 ANNOTATIONI. 
lo — paſsa appreſso ad Elegea, 
re per Babilonia, e feconda la rouucu 
delia Mefopotamia, bagnando quella, co 
mefa il Nilo l’Egitto, e nella m 
ftagione. 


cor 




















CANTO NONO. 3135 
————————————————r_r__—————€——_—nny 
ARGOMENTO, 


Trova la Furia Solimano , e’ moue? 

A fara Franchi afpra,e noturna\guerra; 
ligiufto Dio, chel’Infernali6proue 

Mira dal Ciel, manda Michele in terra. 
Cofi poi chil foccorfofi rimoue 

De l'Inferno ai Pa îny;e fi differra 

A lor danni il drapelhe feguì Armida, 
Fugge;e di uincet Soliman diffida. 


CANTO NONO, 

Fà o 1 

MITE A sl gran Moftro Infernal 
I 19 y che nede questi 


È Que gia sorbidi cori , e lire, 

fpente, 

E cozzar contra l Fato ei 
gran decresi 

Suolger non può de l’immusabilmente, 

Si parte,e dome paffa i campi lieti 

Secca epallido sl Sol fi fa vepente, 

bi l'altre Furie ancoraze d'alsrui mali 

Minifira a noma imprefa affressa l'ali. 


Els PA 

? sche da l'effercito Chriffiano. 

lle Indufiria fapea de’ (moi conforti , 
figliuol di Bertoldo effer lontano , 
incredi,e gli altrs piu temuti, e forti, 

Die che piu s'afpessaî hor Solimano 

lnafpestazo uenga,e guerra porsi , 

e ° Eee )alsa wittoria haureme 
"A concordeze in parte feemo . 


Cie 


CANTO 


3 

Ciòdesto,mola,owe fra fjwadre erranti 
Fastofen Duce,Soliman dimora, | 
Quel Soliman ydi cui non fu ira quanti 
Hà Diorubelli,huom piu feroce allhora, 
Nesfe per noua ingiuria i ſuoi giganti 
Rinomafle la Terra anco ui fora » 
Queftifu Rede' Turchi, in Nicea 
La fede del’imperio haner folea, 
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ei 
E diffendena incontra a i Greci lidi, 


Dal Sangario al Meandro il (uo confine» 


Oue albergar già Mifize Frigi, e Lidi, 
E le gent ds Ponto,e le Fitine ; 


Ma poiche conira Turchi , egli alii inf 


Paffar ne lA fial’arme peregrine, 
Fur fue Terre effugnate, & ei fronfisno 
Ben fw due fiase in general conflisto. 


$ 
Ma riprowata hauendoin man la forte ww 


E fpin:o a forza dal naito paefe, 
Ricowerò del Re d’Egistoin corte s° 7 
C’hofte gli fu magnanimo, ecorsefe: 
E: hebbe a gradosche guersiersì forse 
Gli s’offrifte compagnoa l'alte imprefe; 
Propofto hauendo già wiesar l’acquifio 
Di Paleffina ai Camalier di Chrifto» 
6 


Ma prima, ch'egli apertamente loro 
La deffinata guerra annuntiafle, 
yV olle,che Solimano,a cwi molto ore 
Diè perval ufo,gli Arabi aftoldaffe, 
Hor mentre ei d Afiaye dal paefe Moro 
“L'hoffe accogliea , Soliman wenne 34 
vAgemolmente a fe gli Arabi amari, 


Ladroni in ogni sempo,e mercenari. ra 
























NONO. 


Cofî fatto lor 5 d'ogni intorno 
La Giudea (corre, e fa prede, e rapine, 
Si che'l uenrre è chiufo,el far ritorno. A 
Dal'efercito Franco ale marine, 
Erimembrando ogn’hor l'antico feonno, — 
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Edel'{ mperio fu ol’alse rmine 7, 
Cofemaggior nel petto accefmwdlue 5° 
Manon ben s'asficura,o fe vifolue 


2 
A colui iene Alettoye da lei tolto 
Elfembiante d'un hunm d'antica etade A 
Vota di fanguezenipie di crefpe il wolso, 
Lafesa barbuto il labro,e' l mento rade, 
Dimoftra ilcapo in lunghe tele auolto, 
Lauefte oltra'l ginocchio al prè gli cade , 
mitarra al fianco, el tergo carco 
aresra,e ne le mani ha l'arco, 


‘ 9 
(gli dicrella)hor irafcorriam le note 
Piagge se l’arene Aerili⸗ deferte; 
One ne far rapina homai fi pose, 
Attoria acquiftar, che loda merte, 
Goffredo intanto la cusd percote, 
re lemura ha con le torri aperte 4 
gia wedrem,s’ancor fi tarda un pocoy 
Infin di qua le fue rucine,e'l foco. ; 
rò 
Danone accefisugurie gregge, e buos 
li alri trofer di Soliman faranno$ - 
Caf racqui sti il Regno £ e cofî i uoi 
raggi mendicar si credi, e | danno £ 
Ardifessardifci en'ro at ripari fi voi, 
notte opprimi sl barbaro Tirannoy _ — 
vedi al to mecchio Arafpe s il om configlia 
nel Regno promaftize ne l'effiglio ga : 
è on 
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Hi 

Non ci afpetta egli,e non ci temeye fpresga 
Gli Arabi,ignudi in ueroze timorofi; 
Nè creder mai potrà, che gente auerza 
A lepredesale fughe,hbor cosanto ofi : 
Ma fieri gli fara la tua fierezza 
Contra un Capo,che giaccia inermest pohi 
Cofi gli diffe se le fue furie ardenti 
Spirogli al feno , e fi mifchiò tra’ nenti. 


12 
Grida il GuerrierJeuando al ciel lamani, 
O tu, che furor tanto al cor m'irriti, 
Ned huom feigrà , fe ben fembiante hume 
Moftraftiseccoio si ſeguo, oue m'inmitiy 
Verro,farò la monti,ou hora è piano ; 
Mons: d'huomini eftinti,e di feriti, 
Faro fiume di ſangue, hor tu fia meco, 
E reggi l'armi mue per l’aer cieco, 


13 
Tace,e fenza indugiar le turbe accoglie, 


E rincora parlando il uile,e'l lento : ve 


E ne l’ardor de le fue fteffe moglieg®)" 
Accende il campo a feguisarlo intento, i 
Dal fegno Alesto de la srombazie ſcioglie 
Di fua man propriasl gran weffllo al went 
Marchiasl campo uelacezanti si corrre 
Che dela Fama il uolo anco precorre. 


14 
Va (eco Aletto epoſcia il lafciaze uefte 
D'huom,cherechi nomelle habito, e wifo 
E nel'hora,che par,che' È Mondo reffe 
Fra la mostese fra’! di dubbioze diwifo, 
—* in Gierufalemme , e sra le mefit 
Torbe pafando,al Redal'alio auifo, 
«Del gran campo ,che giungeye del d:fegns | 
del messurao afalsoze € hora,e’l fe, Ù 
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| I5 
Ma già diffendon l’ombre horride velo, 
Che di roffi vapor fi fpargese tinge « \ 
Laterra in vece del notturno gelo «> 
Pagnan rugiadetepide,e fanguizne,( È 
l'empie di moftri,e di prodigi il cielo 
S'odon fremendo errar larue maligne s 
Votò Pluton gli Abiffi,e lx ſua notte 


Tutta versò dale sarcaree. grotte. 


16 
Per sì profondo horror werfo le tende 
De givinimmci il fier Soldan camina; 
Magnando a mezvdel fuo corfo afcende 
nossesonde poi rapida dechina, 
Amen d'un glio, ome r:pofo prende 
Il ficuro Prancefe ei s'auicina 3 
i fecibar le gentize pofcia d'also 


Le sconforsolle al crudo affatto + 
ka J 17 
Vedete là di mille furti pieno 


Yncampo piu famofo aſſai, che forte, 
Chequafiunmar nel Suo worace feno 4 
Tutte del Afia ha le ricchezze abforte, 
Quefto hora a uo (nè già potria con meno 
Vofiro periglio) efpon ben rg na forte, 

4rme,e i deftrier d’oftro guerniti,e d'oro 
Preda fian uoftra', e non dijeja loro, 


18 
Neguefta è gia quell Hofte sonde la Perfa 
mese (agente di Nicea fuwinta; 
trehein guerra sì lungaye sì diuerfa 
Rimafa n'e la maggior parte eftinta ; 
I ‘anco intvgra foffeshor sutra 1mmerfa 
" profonda quieteze d'arme è fcinta . 
orta sopprime chi di fonnoè carco , 
ne dal fonno a la morse è un picciol march. 
** Ss, 


i 
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19 
Sù, sto menite:io primo aprir la Firada | 
Vuò sii corpi languenti entroa ripari, 
Ferir da quefta mia ciafcuna ſpala, 
E l’arti wfar di crudeltate impari j 
Hoggi fiasche di Chrifto il regno cada- 
Hoggiubera l'Afia, hog gi moi chiari» 
Cofi gli infiamma ale micine proue, 
Ind: sacistamente oltre lor moue. 
20 
Ecco tra uia le fentinelle ei uede, 
Per l'ombra miffa d'una incertaluce , 
Nè ritrouarscome ficura fede 
Hauea, puote impromifo sl faggio Duce , 
Volgon quelle gridando indiesro il piede 
Scortosche si gran turba egli conduce ; 
Sì che la prima guardia è da lor defta, 
E com puo meglio a guerreggiar s appr 


240. 


Dan fiato allhora a i barbari mesalli 


Gli Arabi,certi homai d'effer ſentiti 


Van gridi horrendi al cielo, e de tu 

Col fuon delcalpeftio miffi anirii } 
Gli alzi monti mug girsmuggicte walli, 
E rifpofer gli Abiſſi a #lox muggiti; 
E la face inalzò ds Flegetonte 


Aleiso,e’l fegno diede a quei del monte, 


23 al 
Corre inanzi.il Soldano , e giunge a qu 


Confufa ancora ,e imordinata guarda, 
Rapido sì 3 che torbida procella 

Da’ taliernofi monti efce piu tarda; 
Fiume,ch' arbori infiemee cafe fueliti 


« Folgore,che le Torri abbasta $ & ard4j 
empia d horrort⸗ 


Son Pe Sembianze al fuo furore “ “ 


*% erremotto, che | mondo 
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23 
cala il ferro mai, ch'à pien non colpa ; © 
Né coglie a piensche piaga anco non faccia ; 
Nè piaga fasche l’alma altrui non tolga, 
E più direi ; ma il ver di falfo ha faccia, 

E parsch'eglizo fe’ n fingaso non fi Na, 
0 non ſenta il ferir de l'altrui braccia ; 

Se ben l'elmo percoffo in fuori di\fquilla 
Rimbomba,e horri ilment®arde, e sfauilla . 
7% 

Hor quando ei folo * in fuga uolto 
Quel primo fuol de le Francefche genti, 
Giumgono in — d'un dilusio accolto 

Di mille rini gli Arabi correnti, 

Fuggono i Franchi allhora a "freno fciolto; 
—* aincitor wà tra’ fuggenti , 

È ‘entra ne’ ripari, e'l smtto 

ese d'horror sSempie , e di lutto, 


. 25 

i il Soldan ful'elmo horrido , e grande 

trpesche fi dilunga,e'! collo fnoda, 

Su le ampe s'inalza, el'ali fpande, 

Pega in arco la forcura coda. 

&ryche tre lingue uibri, e che fuor mande 

E Spumase che'l fuo fifchio s'oda è 
borsch'arde la pugna, anch ei s'infiamma 

Motose fumo uerſa infiemese fiamma . 




















2 

* moftra in quel lume a i riguardanti 

"a idab;/ cofi l’'empio Soldano, 

n “ueggon ne l'ombra i nauiganti 
“mille lampi il torbido Oceano. 

noa la fuga i piè tremanti, 

alsri al ferro sntrepida la mano, 

pignetr tumulii cen'hor piùmefce , 
lb i rifchisi rifihi accrefce. 

# SA L Fra 
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Fracolorsche moftraro il cor più frantoy >. 
Latin fu lTebro nato a l'hov fi moffes 
A cui nè le fatiche il corpo fFanco » 
Nè glianni dome hameano ancor le 
Cinque fuoi figli quafi egpali al fiano 
Glierano ſempre, ouunque in guerra @ 
D'arme gramando anzi il lor semp? 
Le membra ancor crefcensiye È molle 

28 


NONO. «+ 24 


Macome ale * 
* procelle e/pofFo monte, 
— rg da i flutri al mar fouraffes 
— ten fermo in fe fieft0 i tuoni, el'onte. 
— ciel bratoze i menti,e l'ondenafieb 
fg — fiero s oldan l'audace fronte =>. 7 
Dr da incotraa i ferrize incitva al’haffe: 
7 4 colui sche? l fuo deftrser pertore 
rai cigli parte il caposetvale gote. 


‘) 


32 
renti fratel,che giù ruina, 
* pietoſo il braccioe lo foftiene. 
* soll e pietà,c h'alaruina 
ora 4 fuamede/ma a giunger uiene, 
© Pagin Ji quelbraccio il ferro inchina; 
atterra con luichi a lui s'astiene. 
no entr'ambi,el’vn fu l’altro langue, 


dando i fofpiri ultimi el fangue. 


Er eccitati dal paterno effempio , 
Aguzzanano al fangne il ferro 
Dice egli lor. Andianne, one quell' 
Veggiam ne fuggiiui infuperbires 

Ne già ritardi sl fanguinofo fcempio» 
CH es fà de gli alri in uoi l'ufaso ardi 
Però che quello o figlie vile honore, 
Cui non adorni alcun paſſato horrott 

2 


el'inte 


LI * . 3 3 
353 di Sabin l’haffa recifa, 
ni eil fanciullo di lontan l'infefta; 
urta il cauallo adoffo,e"l coglie ing ui(a, 
5° tremante il batte, indi il calpefta 
Biomanetto corpo ufcì diuifa 1 
pn contraffo l’Alma,e lafciò mefta 
foani de la witaze i giorni 
tenera et A lieti, ©!" adorni, 
34 
piu r Pico,e Lauren 
“se arrichi un fol parto il ieri 
(ima copia , e che fomente 


— cagion di dolce e 
a | rrore : 
Ma elei fe Natura indifferente, 


9 
Cofi feroce Leoneffa i figli, | 
Cui dal colla la coma anco non net 
Nè con gli anni lor fono + fieri: 37 
Crefciurize L'arme de la bacca Vrorrendi 
Mena feco ala preda erro 
E con l'effempio a incrude ir gli accen 
Nel cacciator,che le matie lor ſelue 
Turba, e fuggirga le men forsi belue· 
eat so 
Segue il bidbmigenitor L'incanto Auol⸗ 
De cinjuese Solimano affalee cng*? 
E-imrun fol punto un fol configlios® 
(E. Spirio quafi ſei lunghe hafie ſpinge 
Ma troppo audace il fuo — 
Lhafta abbandona,e con quel 
E tentasn man con la —— ere di; — —— 
— — E * bafio:l collo,al alsro il — 
—— 


—XRX uiui anco 
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Come nel Apennin robufta pianta , 
Che fprezzò d'Ewro,e d’Aquilonla guerra. 
Se Turbo inufitato al fin la fchianta ; 0» 
Ghhalberi intorno ruinando atterra 
Cuficade eglisela fua furia è tanta». 

Che più d'un feco traggesa cni afferra, 
Eben d'huom sì feroce è * 


Che faccia ancor morendo alte ruine. 


40 <> 

Mentre il Soldan sfogandò l'odio interno 
Pafce un lungo digit ne’ corpi humani, 
Gli Arabi, ingnimiti aſpro gonerno 
Anch'efti fannòde guerrier Chriffiani, 
L'Inglefe Henricoye’l Bawaro Oliferno 
Moiono,o fer Dragutte,a le tue mani, 
AGilberso, a F:lppo, Ariadeno 

Wlie la uita, i quai nacquer fuw'l Reno . 


24} CANTO 


35 

Il Padre(abnon più padre : ahi fiera forti, 
Ch'orbo di'tanti figli è un punto il face) 
Rimira in cinque morti hor la fua morte; 
E de la. Hirpe fua,che tutta giace, 
NÈ so,come vecchiezza habbia sì forte 
Ne l'atroci miferiese sì viwace; © —_ 
Che fpiri,e pugni ancor ; ma gli asth civ 
Non mirò forfe de’ figliuoli uccifi. 

36 


E di sì acerbo lutto à gli occhi fui 
Parte l’amiche tenebre celaro ; 
Con tutto ciò nulla farebbe alui, | 
Senza perder fe fteffo, il vincer caro ; 
Prodigo del fuo fangue , e de l'alirm 
Auidi(fimamente è fasto amaro, 
Nè fi conofce ben, qual fuo defire 
Paia maggior l'uccidere,o’l morire + pi 
ar con la mazza abbatte Erneffo : 
Cade fotto Algazelle Otton di /Pada ; 
4 chi narrar potria quel modo,o quefto 
Di morte,e quanta plebe ignobil cada è 
inda quei primi gridi erafi defto 
ffredo,e non iffama intanto a bada, 
A tutto ar mato, già raccolto un groffo 


biappelo ha feco,e già com lor s'è moffo. 


; 4 
Uli.che dopo il grido vdi il tumulio, 
'parsche fempre piùserribil fuoni, 
oben , che repentino infulso 
douea de gli Arabi ladroni , 
a non era al Capisano occulto 3 
intorno fcorrean le regioni , 
‘he non iffimo , che sì fugace 
Vopoymai foffe d'afalirlo audace, 
— L } Ho 


37 
Ma grida al fuo nemico ; è dunque frale 
Sì queffa manose in guifa ella fi] nz 
Che con ogni fuo sforzo ancor mon 
A promocare in me la sua fierezza È 
Tacese percoffa tira afprae mortale, 
Che le piaftre, e le maglie infieme ſpe 
E fw! fianco glicala}e wi fa grande 
Piaga,onde il fangue tepido fi fpand 
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A quel gridò a quel colpa in lui connef 
Il barbardcrudella fpada, e lira 
Gli april'usbergo,e pria lo fcudo aperfei 
cui fesse volse un duro cuoio aggira 
E% ferro ne le wifcere gli immerf® 
I mifero Latin finghiozza se ſpira, 
E con uomito alserno hor gli sraboce4 
Il fangue hor per la piaga, hor — 


J 


II 
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43 
Hor mentre egli ne uiene,ode repente, 

Arme arme replicar ne l’altro lato, 
E: inuntempoil cielo horribilmeme 
In:ronar di barbarico ululato. 
Quefta è Clorinda,che del Rela gente 
Guida a l'affalto;® haue Argante a batt; 
Alnobil Guelfozche faftien ſua wice ; 
Alhor fi uolge il Capitano,e dice. 
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n 
befredo ue ſug gir l'impaurite > 


Sue genti uede accorre,e le minaccia. | 
Qual timor(grida)è questo! cme fuggite 
Guardate almen chi fia quel , che ui kaccia. 
V I caccia un sile Auol, chele ferite [ 
Nericener,nè dar fa ne la facci» 
Efeluedranno incontra feriscolio 

Temeran l' arme Lor del nostro wolso . 


Punge il deftrierscioderto,e la fi uolut, 
One di Soliman gli incendi hà fcorti, 
Vaper mezo delfangueze de la polue , 
Ede' fervi,e derif.hise de le morti : 

Con la (paita,e con gli urti apre, diffolue 


Le ui più chiufe segli ordini piu forta 
acader fa d'amboilazi », 
eri,e caualli, arme, & armati. 


44 

Odi qual nono firepiso di Marte 
Di uer ſo il colle,e lacista ne miene, 
D’uopola fiazche’ limo malore,e l'arse 
I prumi aſſalti de’ nemici affrene ; 
V anne su dunque e la promedize parte 
Vuo,che di queffi miei teco ne mene. 
Con gli altri io me n'andrò da l altro cam 
A fottener l'ampeto hoftile in tanto è 


49 

Voura i confufi monti a falto,a falto 
De la profonda Arage oltre camina, 
L'intrepido Soldan,che'l fiere affalio 


45 
Cofi fra lor conclufo ambo gli moue . © 
Per diuerfò (entiero egual fortuna, <> 
Al colle Guelfo,el Capitan vdy 











Gli Arabi homai non han alcuni. J Senteuenir,nolfugge,e no ldeclina ; 
Ma quefti andando arqui ae nome Ma fegli (pingeincontra,e l ferroin also 
Gemi dipafto in paft rragundy Lewando per ferir gli s'amicina ; 
Tal che giaà fatto e grande 0 guai due Camalier hor la Fortuna 
Giungezone il fierò Turco il fangue fpanto È Daglieftremi del Mondo in proua aduna , 
< * 

Cofi ſtendendo dal natio ſuo monte Furor contra nirtute hor quì combatte 
Non em mile il Pò l'angufta D Afia ĩ un picciol cerchio il grade impero: 
Ma più,quanto è piu lunge a puo dir,come grami,e come raste 


Di neue forze infuperbito abonda, Le (pade fonîquanso il dwello è fiera ? 


owra i rossi confini alza la fronte Pafiò qui cofe horribili,che fatie 
è DI Tauro, e wîncisor d'interno in & sma le coprì quell’asr nero. 
Vi con piu corna Adria refpingest parta — Dun chiariffimo Sol degnese che tuiti 
Che guerra portie ma ribute dn Siano i marsala riguardar ridmssi, 
‘ 1 ' Me L 4 I 


si; 


CANTO 


sI 
I popol di Giesù dietro a tal guidi » 

Audace bor diuenuto, oltre fi [pinge » 

E de fuoi meglio armati al homicida 
Soldano intorno wn denfo tuol fi fErmgts 
Nè la gente fedel più ; che l’infida» 
Nè piu quelta,che quella il Campo 6% 
Ma gli uni,e gli altrize mincisori, e mm) 
Egualmente dan mortese fono eftinui + 


sz 

Come pari d’ardirzcon forza pare (lane 
Quinci Auftro in guerra uiẽ squindi AQ 
Non ei fra lor, non cede il cielo,o l Marty 
Ma nube a nube, e flusso a flusso vppone» 
C ofi nè ceder quasne là piegare 
Si uedel'offinata afpratenzone, 
S'affronta infieme horribil mente srtando 
Scudo afeudo,elmo ad elmo,e brédo abrii 
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s3 
Non meno intanto fon fieri i litigi, © 
Dal’altra parteze i Querrier folsi sé 
Mille nuuole,e più d Angeli fia) 
Tusti han pieni de l’ariai campi imme 
E dan forza a i Pagavi,oridè+ ueft:gi 
Non è chi indietro di rimolger penfis > 
E la face d Inferno Afgante infiamma 
Acce ſo ancor dela ſua propria fiamma · 


54 
Egli ancor dal fiso lato infuga moffe 
Le guardie}e ne’ ripari ensrò d'un 
Di lacer ate membra empiè le foffes 
Appianò il calle, ageuolò l’affalto, 
Si.che gli altri il feguiro, e fer po rofie 
| \Le prime sendedi fanguigno fmalso, 
Efeco apar Clorinda, è dietro poco 
Sen gia,fdegnofa del fecondo loco. o gi 


falena 
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E già fu . . ss * a» 
‘afuggiano: Franchi,allhor che quiui 
Giunfe Guelfo opporsumo,e’! ſuo drapello, 
E uolger fè lafronieai fuggitiu, 
Efoftenne il furor del popol fello, (NY 
Così fi comba:tena,e’l fangue in riui bea 
Correa egualmise in queftolato,tinquello, 
Gliocchi fra tanto a la battaglia rea 


Dal fuo gran feggioil Re del.ciel uolgea. 


- 6 
Sedea cola,dond’egli ; ha giufto 
n legge al tutio, e Mutto, oraa, e produce 
i i baffi confina del Mondo angusto , 
Pre 0,0 ragion mon fi conduce. 
etermia neltrono augufto 
Kifplendeg:con tre lumi in una | Aces 
a fort } piedi il Faro ,elanatura 
ribumilize’! noto ,ech'itmifura. 


57 
pose quella,che qual fumo,o polue , 
Soriadi qua giufo,el’Oroze i Regni, 
Come piace la fu difperde, e uolue; 
iua cura i noftri humani (degni, 
> pe ei così nel fuo fplendor s'inuoluez 
vewabbaglian la uiffaanco i piu degni» 
n miorno ha innumerabiliimmoriali 
fegualmense in lor lesitia eguali, 
8 
pe concento de’ beasi carmi 
“arifisonala celefte Reggia; 
— egliafe Michele, sl qualne Parmi 
* ‘do adamanse arde, elampeggia : 
—* * room come s’armi 
sera lamia fedel diletia ia 
are fchiera d’ Amerno, —9*— dal fonda 
Sue morsi asurbar forga il Mondot 
L4--S 


a. 


s9 
và, dille tu,che lafci homai le cure 


Quitacquese l Duce de Guerrieri alati 


Nd 


a < Spiegardepo la pie ia 1 bei colori j 
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Ma giun: £ sn 
pisa o, ome la ſehnera empia infernale 
si or de Pagani accende e (rona 
Ù — —* —— del’ * 4 

a,elorcofiragiona. 

n dowrefte homai * ni A©)d 
È pro horrendo il Re del mondo'euona 
ar —— nel sormento Acerbi — 

ami eria,anco fuperbi . 


* 
Ha è nel ciel, ch'al — fegno 

x n mura apra Sion le porte. 

À pugnar co fato ? a che lo Megno 
— vru andò la celefie corte ? 
a luc beat R, : edessi al uoftro Regno 
Hanno lor gloriofa immobil fede, “gno di penese di perpesma mo 
Pofcia sl puro chrifiallo, el cerchio wirch in quegli a ubi donuti chior i 

rilpa | ortri 

Che di Aelle gemmato inconira g!74 > re guerre, & svrionfi uoftri, 


De la guerra a i Guerrier , cui ciò commenti 
Nè il Regno de’ minenti , nè lepure 
Piagge del ciel conturbi, & auelene. 
Torni ale notti d'Acheronte ofeures 
Suo degno albergosa le fue giufte pene, 
Quiwi fe fleßa, e l'anime d' Abiffo 
Cruci,cofi comandose cofi ho fifo » 
60 


S’inchinò rimerente al diuin piede. 
Indi fpiega al gran uolo i uanni aurati, 
Rapido si,ch'anco il penfiero eccede. 
Paffa il foco, e la luce, sue i beati 


} | 65 

ore, la fonrai nocenti 
na adoprase pur le mofire pofle, 

E — esernize lo firidor de denti, 
ite l ferrose le catene fcofle, 

si eno egli widde al partir lent i 

3 ancia fatal pinfe , & percoffe; ; 

Remendo, abbandonar le belle ; 

‘gioni de la iucese l’anree Sreile, 


Na 66 
— uerſo gli abiſſi il nolo 

nafprir ne rei l’ufare doglie 

Paffa it mar d'augei si grande Fiuole 
> setto i Soli più vepidi s accoglie ; ° 
— vede mai l’Ausunno al (vola 
* primi freddi aride foglie, 


fece de nese s quella sì negra 
su ‘pencil mondo, e fi rallegra. — È 
‘ L 6 sa 


I 
Quinci d’opre dinerfe.e di fembianti _ 
Dafinifirarotar Saturno ; € Gi 
E gli aliri, i quali effer non ponnderranti 
S'angelica uirtu gli informare Mower | 
Vien poi da campi liesi ,é\ffammarggiat 
D'eterno dì lajdonde onae piout, 
Que fe feffe sl MosdaYirugge , € paſch 
E ne le guerre fiaemivre , e rinajie. 
62 
Venta (cosefiddocon l'eserne piume 
La Caligihe denfaze i cupi horruri ; 
S'indorana la nosse al dimin lume > 
Che (pargea fcinvillando il woiso fuor 
Pale st sol nele nubi ha per cofiumty 


Tal fuol fendendo il liquido ſeren⸗ 
Stella cader de la gran madre in fer 
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ARCI? 
67 
Ma non perciò nel difdegnofo petto 


D' Argante uien l'ardire, 0’ fiwror manchi 


Benche fuo foco in lui non ſpiri Alenos 

Nè flagello infernal gli sferz: il fianco, 

Rota sl ferro crudelzone è più firetto s 

E piu calcato infieme il popol Franco, 

Miete i milize i posenti.e + più ſublim, 

E piu fuperbi capi adeguaa gli imi. 
68 


Non lontana è Clorindaye già non men? 


Par,che di tròche membra il campo afpot! 


Casciala (padaa Berlinghier nel feno 
Per mezosl corsdoue la uita, alberga, 
E quel colpo atrowarlo andò sì pieno, 
Che fanguinofa wfci fuor de le serga» 


Poi fere Albin là, ue primier 5 appr 





Mero sr 0 N0. 
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i 71 
Mentrecofi l'indomita Guerriera 
Lefquadre d'Occidente, apre, e fogella, 


Non fa d'incontro a lei Guldippe altera =» \ 


be Saracini fuoi fErage men fella, — 
Erail Seffo medefmo agg eta » 
L'ardimetoye | ualore in queftaze in quella, 
Ma far prowa di lor non è lor dato, 
Ch'anemico maggior le ferbail Fato . 


Quinci una,e quindi 8 urta, e fofvinve 
Ne può la curba aprir calcara,e ae De 4 
Mal generoſo Guelfo allhora fringe 
Contra Clorinda il ferro,e le s'appreffa 3 
E calando n fendente alquanto tinge 
La fiera [pada nel bel fianco, ©" effa 

ds ina punta a lui crudari/pofia, 


Aferirlo ne ma tra coffaye costa è 











Noftro alimento, e l uifo a Gallo fende · 
6 


I 


Mio 73 
*ppia allhor Guelfo id colpo , e lei non coglie 
Cha cafo paffa il Paleffino Ofimida, 
Ela piaga non fua ſopra fetoglie 
La qual wienz, che la fronte a lui recida; 
Mainsorno a Guelfo homai moita s’ accoglie 
Di quella gentesch'ei conduce,e guida, 
Aattraparte ancorlaturbacrefce, 
Si.che la pu gna fi confonde,e mefce . 
; ue 
l'aurora intanto il bel purpureo molo 
Gia dimoftrawa dal (ouran balcone, 


9 

La deffra di Gerniero,onde ferita, — 
Ella fù già, manda recifa al piano- 
Tratto anco il ferro, econ sremanti 
Semiuiua nel ſuol quizza lamano 5 
Coda di ferpe,è tal,ch' indi partita 
Cerca d’unirfi al ſuo prifcipro in wan® 
Cofî mal concio la Gueyriera il laft4 » 
Poi fi uolge ad Achille, e’ ferro al 


70 
E tra! colleseVanuca il colpo affefta, 
E tronchi i peri sel gorgozzul recifo, 


Gio votando a cader prima la seffa, 9 quei sumulii gia s'era difciolto 
‘Prima brustò di polue immonda 5 pifi feroce Argillan di ſua prigione 
Chie giù cadeffe il srenco;il rroncorefta Arme incerte sl — auolto, 


Soi cafo gli offerſe,o triffe , obuone, 
14 fe nwuenia per emendar gli errori. 
nomi mersize nomi honori. 


X0sferabile Moftro(in fella affifo: 
Ma libero del fren con mille rose 
sino | 
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75 i 
Come deftrier,che dale regie ftalles |». 
Oueal’ufo.de l'arme ft riferba; 
Fugge s e libero al fin perlargo calle (ba: 
Vatra gli armeci,o al fiwme uſato,⸗ al 
Scherzan fw'l collo i crini,e fule fpalle 
Si (cote lacermice alta, e faperba, | — 
Suonano i piè nel corfà,e par, ch'amamf'a 
Di fonori nisris empiendo + campi » 


7 

Tal ne wiene Argillano sarde il feroce 
Squardo,halla fronte intrepida,e fublimt 
Leue è ne falti,foura i piè weloces. 
Sì che d'ormela polue a pena imprimty 
E giunio franemici alza la uoce, i 
Pur com’ huom,che tutto of » € nulla fiuto 
© uil feccia del Mondo, Arabi inetti, 
Ond'è,c'hor sanso ardire sn usi valle 


77 , Jill 
Non regger uoi de gli elmi , e de gli fe 
Sete atsi il pefoz0 | pesto armarni,eb 
Ma commeitete pauentofi; e nudky * 
I colpi al uenio, e la faluie al corſ 
L’opere uoftre, ev woftri eghegi Aadi 
Notturni fon, da l'ombra )u⸗i foccorfo 
Horch'ella fugge chiſa doftro feherm 
D'arme è ben d'uspdae i saber piu fer 
8 


7 

Cofî parlando ancor die per la gola 
Ad Alga: di st crudel percoffa , 
Che 5* fauci , e la parola 
Trontgz ‘ala rifpoffa era gia mffa » 
A Guelmefihin ſubito horror unta » 
IVtume,e (corre un duro gel perd'offaa 
Cadeze co' densi l’odiofa serra 
Pieno di rabbia in ſul morire afferrs· 
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st. 79 
Quinci per narij cafî e Saladino, 
Es Agricalse,e Muleaffe uccide , a 
E da l'un fianco a l’altro aloruicino 
Con effo un colpo Aldiazel dinide, (© 
Trafisto a fommo sl petto Ariadino lg 
Asterra,e con parole afpre il deride), 
Ei gli occhi graui alzando , 4 È orgogliofe 
Parolesin fu’ l morir coff rifdeft 
80 
Non tu,chiungme fi diquefta morte s 
acitor lieto haurai gran tempo il uanto, 
Pari deftin ’afPesta,e da pim forte 
Deîtra a giacermi farai fhefo a canto, 
Rife egli awaramente, e di mia forte 
Curi u ciel diffe, hor tu quì moriintantoy 
i paffo,e di cani,indi lui preme 
edese ne trahe l’alma,e’l ferro infieme. 
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à 
. 


- 


I 
n Paggio del Soldan miffo era in quella 
Turba di fagittari, e lanciatori , pat 
A cui non anco la Fragion nouella 
Il el mento fpargea de primi fiori, © 
Paion perle,e rugiade in fw la bella 
Mancia irrigandoi tepidifudoris -- “ 
“nge gratta la polue al crine incolto y 
E /degnofa rigor dolce è in quel uolio. 
12 ” 
Sio hà nu deftrier , che di cîdore agguaglia 
tr bor ne 1° Apennin caduta nene, © 
#rboso fiamma non è che rosi , 0 faglia 
x ido ct è quel pronto , e lene ; 
sersprefa nelmezo una zagaglia, 
—8 al fianco tien —— tà. 
dic barbara pompa in unlauore © è * 
Porporarifplende inteffa,ed'oro. > 
* Mentre 
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83 à 
Mentre il fanciullosa cui nowel piacere 
Di gloriail pesto gionenil lufinga, 
Di qua.turba,e di la tutte le ſchiere 
E lui non è chi tauto,o quanto fFring4y 
Canto offerna Argillan tra le legpiore 
Sue roseiltempoyn che l’hafta fofpinga, 
| E.uolto il tempo, il ſuo deftrier di funo 
Gli uccidese ſoura gli è,ch'a penae furto 
3 | 


No NO. 237. 


8 

Mascome nede il ferro boftil s che molle 
Pumadelfangue ancor del giouanetto, » 
La pietà cedese l'ira auampa, e bolle sg (3) 
E le lagrime fue fiagnanel petto , (“- 
Corre foura Argillano, el ferro efholley” 
Parte lo feudo oppofto, indi l'elmietso , 

Indi il capose la gola , e de i no 

Di Soliman ben quel gran. colpo è degne . 


4 

E: al fupplicemolto il qualin mano 

Con l’arme di pietà fea fue difefe 
Drizzb(crudel)l’inefforabil mano, 
E di Natura il pi» bel pregio offefe. 

. Stfo hamerparueze fu de lhuõ piu uma⸗ 
1l ferxo,che fi wolfe,e piatto ſceſe- 
Ma che pròîfe doppiando il colpo fiero 
Di punta colſe ue egli erro primiero. 

3 


Né di ciò ben contento,@b.corpo morto 
Smontato del deftriero anco fa guerras 
Quafi maftin, chel faffosond'a lui porto 
Fu duro colpo rifelloniso afferra, 
 d'immenfo dolor wano conforto, 

Inerudelitne l’infenfibil terra; 

‘atanto de’ Franchi il Capitano 

pendea l'irese le percoffe in mano. 

8 


* 9 
Turchi hauea qui,che di loriche , 
Ed'elmessi,e di feudi eran coperti ; 
Indomisi di corpo ale fatiche, 
fpirso audaci,e in tusti i cafî efperti, 
fron gia de le milizie antiche 
Solimanose feco ne deferti 
Sequir d’ Arabia i ſuo errori infelici 
le forsune auerfe ancora amici . 


$ 
Soliman,cbe di là non molto lunge 

Da Geffredo in battaglia è — 
Laſcia la Zuffa, el deftrier moluerép 
Tofto chel riſchio hadel Garkom wedmt 
E: ch'ufi paffi apre col ferpbne giunge 
A la mendetta si, non dl'gimo, 
Perche uede(A hi dolo») giacerne eci 
L fuo. Le sbin,gugfabel fior ſucciſo. 

86 


E iv atto genut languir tremanti —* v fEretti inſieme in ordin folto 


Gi oche dadex fw'l sergo il collo minds cedeano,o nulla,al walor Franco s 
Cofi az è il palloreze da, fembianti quefti urtò Goffredo,e ferì il uolso 
Di morse una piesà sì dolce fpiray — Corcuse,® a Roffeno il fiancos 


. Ch'ammoll sl cor,che fu dur marmo 
< VE Riario fai wri di mezpal'ira. 
> Tu piango Solimanziushe defiruttt 
Bdirafti sl Regno smo col ciglio spin, 
si —* 


A Selin dale (palle il capo ha ſciolto, 
—2 a Roffano il defi —* — e manco 
** coftor;ma in altre guiſe 
'» pragò di loro, e molti mecife 
—* Mensre 


od 
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Ò 95 

Ma chi da legge al uolgo,® ammaeftra 

La milzadese'l timor $ la fuga è prefa. + 

Altri getta lo fendosalsri la deffra 
arma: impaccio è il ferro,e non «ki 

Valle è trail piano,e la citsa,ch’alpefira 

Dai Occidente al mezo giornoè fefa, 

Quifuggon'effi, efi ——— 


Caligine di polue in merte mura. 


n Y 

Mentre ne uan precipivafi al chino 

Strage d'effi i Chi fbiani horribil fanno 3 

Mapoftia, chè» falendo shomai uicine 
“nto hauean det barbaro Tiranno, 
sn unol “Guelfo d'alpeftro erto camine 
x : to fuo fmantaggio efporfi al danno a 

egenti,e'l Relefueriferra; 

poco ananzo d'infelice guerra, 


Mertre ei cofila gente Saracina 
Percote,e lor percoffe anco foftiene, 
E in nulla parte al precipizio inchina 
La fortunade’ Barbari zo la (pene : 
Noa nube di polue ecco wicina > 
Che folgori di guerra in grembo tiene 4 
Ecco d'arme impronife ufcirne un lampo, 
Che sbigos:ì de gli infedeli il Campo. 
2 


9 

Son cinquanta Guerrier s che'n puro argen 
Spiegan la trionfal purpurea Croce , 
Non io,fe cemo bocche, e lingue cento 
Haueffi,e ferrea lena;e ferrea uoce , 
Narrar potrei quel numero, che fpento 
Ne primi affalti ha quel drapet feroce» 
Cade l'Arabo imbelle , e'l'[urco inus 
Refiffendoze pugnando anco è srafisto» 


93 

L’horroryJa crudeltà, latema il lutto è 
Van d’intorno fcorrendo,e in uaria 
Vincitrice la Morte errar per sped 
Vedrefti, & ondengiar di ſargne un lag 
Già con parte d»° fuoi, s érdvenduste 
Fuor d'una porta il Re,quafi prefago 
Di fortunofo esento,tquindi d alio 
Miraua il pian foggeitae'l dubbio affalit 


Fatto intanto ba il Soldan ciò, che è conceffo 
* terrena forga, hor piu non puote, 
Mito è fanguere fudore,un grane. fpeffo 
—— gli ange il petto,e i fianchi ſcote, 
Ò Que fosto lo feudo il braccio oppreffo, 
PA ladefira il ferro in pigre rote, 
PeXzase non taglia,e dienenda ostufo , 


trdwso il brando homai, di brando hà l’ufo« 


9% 
Dusenif tal ri Arette in atto 
*3che fra due fia dubbio,e in fe diſtorre 
tmorrir debba,e di sì iluftre fato o 
le fue mani altrwi la glovia torres 
pur fopramanzando al ſuo disfatto 
sep, 4 nitain ficurezza porre, 


‘casal fin diffe sl Fato, e queffa mia 
Mtsjilerofeo di fua nitsoria fi. 
Veggia 


94 
Ma,come prima egli hà ueduto in piega 
L’effercita maggior fuona a raccolta, 
E con. meſei irerati inffando prega 
Et A?gante,e Clorinda a dar di molta» 
La fera copia d'effeguir ciò nega » 
<A Ebra di pie d'iraze fiolsay 
° Pur cede al finese unite almen raccort 
Tensale surbesefrenoai paſ — 
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99 
eocia il nemico le mie fpalleye fcherna 
5 ancora il —* effiglio indegnt, 
Pur che di nono armato indi mi fcerna 
Turbar fua pacese’l non mai fabil Regno 
Non cedo io nosfia con memoria esterna 
De le mie offefeseterno anco il mio fdegno. 
R:forgero nemico ogn’hor piu crudo a 
Cenere anco fepolto,e ſpirio ignudo. 


261 
ANNOTATIONI, 
& dichiarationi DI 






















. 


St.3-Quel Soliman , di cui non fu.tra quanti 
Ha Dio rubelli huom piu ferote 2l'hora ; 
On quello, che ne ufendietro, & con 
la feguente ftanza;; Hauendo Belche- 
ne,che l’Arciueltouò di Tiro chiama 
rfer,& Aptone Armeno, Alfafale' Impe 
ratore de Turcitiyé Perfiani con l’arme ua- 
mente accrefciuto l’[mperio della 
‘e nationé;e già uecchio e defiderofo del 
Titorno in Perſia, laſciò quattro Capitani, 
endeffero le cofe da lui acquiftate , 
pdo a ciafcuno l’affegnata parte in feu- 
i chiamandoli Sulcani ,0 Soldani, cioè 
Procuratori,o Gouernatori.D! quelti uno 
fa Alfafale, figliuolo di fuo fratello , 2 cui 
diedela Satrapia dell'Armenia minore ,€ 
durò anco pofcia ad acquiftart la Bichi- 
sma egli farro di quella uittoria fuper= 
* & infolenre,con l’arme uittotioſe ca- 
Mnando piu oltre fi forropofe Ja Cilicia, 
Panfilia Ja Licia,la Licaonia,la Cappa- 
lasl'Armenia maggiore; la Galatia, & 
he. icche città di Ponto ; e come vn' A 
fdio Magno, hauendo animo d’ac- 
quiltar6 una gran parte del mondo, noh 
PU uolle effere chiamato Soldano s ma 
Nome regio Salamanfa, cioè Solima- 
» Senche l’Arciuefcouo di Tiro ua» 
» che que’ luoghi acquiftaffe Belfer, 
Ron il Solimano, che, come fi fai gli 
SAGA po c- 


‘. Il fine del Nono Canto. 


ANNO 


#6. ANNOTATIONI. 
poffedeua;& era perciò di gran terrore! 
Greci.Hora ftido queſte cofe,dicono qui 
Cenfori di quefto Poema,de’quali piu! 
te fi è ragionato,che facendo egli 9— 
ne del Sangario, e de! Meandro fiumi de 

-l’AGa;pare, che era quei termini folo vo 
glia porre lo Stato fuo , che pù oltre e 
fotto,e di fopra s'eftendea, perche il Sang 
rio corre per la Bithinia, elafcia più fo 
Põto, & 11 Meandro dalla Lidia parte! lui 
ria di forto , la quale è la Cilicia selle 
parti; ma veramente non intefero co n 
l’Auttoresperche non dice egli tra l'un 
me,e l’altro,ma dà; la qual maniera @! 
re, non folo comprende quello , cheen 
mezo,ma etiandio quello,che è oltre. 


preffo non fauella di quefti fumieglit® 


circonfcrivere l’hauere di Solimano,m 


lo per dimoftrare , qual parte del fuo! 


foffe alle frontiere de’ Greci, percid&* 
pè; 7 Mx 


Ponto hà inanzi di Mar magia * 


di Ponto, la Cilcia, e altre patti 


terraneo,e dal Sangario al, Me androla 


cia mediante l’Helefponito, e lo ſtreue 

Gallipoli mari di pieciol varco. 

$1,46.Sourai roui conini alzar la fronte 
Di Tawrose wincitor d'inzorno inon⸗ 


E con picorna Adria rifpinge; * Mi 
Finfed'A ntichità il Pò hauere facc 


Toro perla fua ferocità, e ueloce, €! 
bilcorfo se per hauer due corna; € 


rono i rami d'Olana, & di paduſae 9 


Mauella Polibio ; e perciò ragiona ( 


lui Virgilio cofi diffe. si 


Et gemina auratus taurino — 
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Eridanus. 

Ma hora con quartro foci mette in ma= 
re Primaro, Volana, Goro, e le Formac 
con ferte ui met teua ne’ paffari te * 
me li ha da Plinio, & da chi haſcuto i 

mmentarij del Pò. — 
8.67.D'Argante vie Pardire furor mico, 

Penche fuo foco in lui 8 piri Aletso: 

Difie nondimeno pocòfopra ftan, 53. 

Es la face d'inferno Argahie infiamma; 
Laondeed'uopedire, che l’infiammò 
ti, ma non per feinpre in lui fpirò i) fuo 
oco, ma (olamence per quel tempo, che 
fu lecito far rra combattenti nella pu- 
goa, vnde come doppo il diuiero dell An- 
coſtretta à partire, coli dee dirfi, 
flaffe anco ogni effetto, che ella 0- 

Ma inanzi in quefto fatto d'arme, 
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3 

Ecome è fisa nentura s4 le fonanti 
Quadrella, ond'à lui intorno un nembo o mola 
A tante (ade, atante lance ; a tanti N) 

Inffrumenti di morte al fia s'inuolab. > 
nice pur camina *8 

‘Quella wia,ch'è più defertdze Jola : 

Erimolgendo in fe — 5 * 
Ingran tempefta di penfieri ondeggia, 


| 4. 
Spf al fin di girnesowe raguna 
n° st poderofa “i Re d'Egisto, 
&'unger feco l'atme, ela fortuna 
Aientar' anco di nowel conflitto, 
Cio prefiffo-tra fe, dimora alcuna 
* inmezxo,e prende sl camin drittoy 


0° ae SCARTO" |. 
———— — — 
i, ARGOMENTO. 


Al Soldan,che dormia fi moftra I{meno, 
E occultamente entro a Sion] hà 

‘° Quiuî il nigor de l’animo , che meno 
Nel Reuenia coftui rinfanca tolto; 
De fuoi Goffredo ode gli errori 2 8 
Ma; poi che di Rinaldo ha ognu depo 

‘ Ch'ei fia morto il timor, fa Piero aper? 

‘ De Nepoti dilui le lodi, ell merto» 


CANTO DECIMO. 


Pd 


1 PRO 
O SI dicendo, ancor va⸗ 





— — Sale mie,nè d'uopo hà di chi il guidi 
ICE SAU fcorfe i aza antica a oli arenofi lidi. 
(6 - Più deffrier, ch'a lui wolf QI ⸗ s La 
I ranteil paſſo, e nr che fenta inacerbir le doglie, 
Tofto al libero fren 4 y; le fue praghe,e graue il corpo, O egro: 
ei porfe, ‘en pero,che ſ pofi, e l’arme fpoglie ; 


Ma tramagliando il dì ne paffa integro. 
quando l'ombra ofcura al Mondo toglie 
si aPettise scolor tinge in negro , 
monta,e fafcia le piaghe,e come pose 
‘od'un'ala palma. frusti fcose è 


6 
Aus di lor ſull terren nudo 
“eaadagiare il tramagliato fianco , 
9; sefta appoggiando al duro feudo , 
died, "moss del penfier (wo fianco; 
na in bora a Lui fî fà piu crudo 
ti ‘il duol de le ferite, & anco 
Dagli; è il petto,T lacerato il core 
Interni auolioi (degno, e dolore . 
È di 


E fis ni (alfesancor ch'affiirtonetaffo. 
—* bon sl cimier, c Porribil fofes 
Lafciando l'elmo inhonbrato , € baffo: 
Rotta è la foprauefit, e di fuperba 
| Pompa regal veft:gs0 alcun non ſerba. 
z 


Come dal chiufs ouil cacciato viene 
Lupo tal'bor, che fuggese fi nafconde, 
Che febet del gran ventre homa: 7! 
Ha'ingorde voragini profonde, . 
vsmido pwr di (angue , anco fuor Paci 

«La linguazel fugge da le labra im. 

° Tal'ei fen gia dopo il fanguigno fir 

De la fa cupa fame anco non ra 


a 


* 
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È 
Al fin quando già tutte intorno chete 
Ne la piu alta notte eran le coſe, 
Vinto egli pur dalla ffanchezza 31 Lete 
Sopì le cure fue grani, e noioſe, 
E in vna breue,e languida quiete 
L’afflitte membra,e gli occhi egri compofe 4 
E mentre ancor dormia, uoce feuera 
Gli intonò fu l’orecchie in sal maniera, 
8 


Soliman, Solimano , 1 tuoi sì lenti 
Ripofi a miglior tempo homai riſerua, 
Che fotto il giogo di firansere genti 
La patria, ome regnaffi ancor'è ferma 
In quefta terra dormi,e non ramens!, 
Ch'infepolte de’ tuoi l’offa conferua? 
Que sì gran veffigio è deltuo feorno è 
Tu neghissofo affetti il nuono giorno» 


9 
Defto il Soldan alza lo (cuardo, e uede 


Huom,che d’età grau:ffima 4 —a 


Col ritorto baffon del uecchio piede ) 
Ferma,e dirizza le did — 
E chi ſei tuꝰ ( (degnofo a lyixichieat) 
Che pit —* —85 
Rompi i breui lor ſonni È 
A tela mia vergogno auendettai 


Tomi fon'un "ifpondeil uechio) let 
In parte novoè il tuo nowel difegno, 


E si com'&romo a cui di te più cale 
Che twforfe non penfi, a te ne wegno. 
NPI parlare indarno è sale i 


i e dela wirtà coseèlo fdegno. 


<Pere 


Prendi in grado, Signor, chel mio fer 


Alsuo pronto walor fia sferzase Seri 


\è che 5 afpetté 
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de ri 
—— sio m'appongo , eſſer dee uolto 
Bran Re del’Egitto il tuo camino, F 

Che inutilmente afpro uiaggio tolio 

Haurai, innanæi fegui, 10 m'indouine); 

Chesfe ben tu non uai, fiatofto actolro, 

E Ao woſſo il campo Saracino 

Ne loco è la dome simpieghise moftri 

Laswa wiviò contrai nemicinoftri. 


12; 

Ma,fe'n Duce me prendisentro quel muro, 
Che da l arme Latinèè intorno aftretto 4 
Nel più chiaro deldì porti ficuro, 

Senza che ea io ti prometto , 
Luiui d'arme,e co” difagi un duro 
Cons, hauer ti fiagloria,e diletto, 
D ai la Terrainfin che giugna 
fle d’Egitroa rinowar la pugna. 
a 3 

‘re ei ragiona ancor gli occhi,e la uoce 

Del'huomo antico il fiero Turco ammira ; 
Edalmolso,e da l'animo feroce 

Uto depone homai |” orgogliose l'ira s 
Tesrifponderio già pronto,e meloce sd 
sno a feguirti; owe tu usoi mi gra, 

“i fempre miglior parra il confilio $ 
ne ha più di fatica se di periglio. 




















1 14 
Lode il uechio i fuoi detti, e perche l'aura 
"urna hassea le praghe incrudelite, 
n Juo licor w'inftilla,onde ri ffaura 
mrRe,e falda il fangue,e le ferite ; 
Quincî meggendo homai, ch’A pollo inaura 
e ri A ran ba colorite ; 
elle, al partir, chegia ne (copre 
— Sol,ch'alirui ric Bosa o ed 
sa x di >: E foura 


VÀ 
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rs 
foura un carro fior, che non lontana 

Quinci astendea col fier Niceno ei fiedty 
Le briglie allenta,e con maeftra mano 
Ambo i corfieri alternamente fiede, 
Quei uanno sì,che'l poluerofo piano 
Nomvitien de la rota orma,o del piede; 
Fumar li uedi, & anhrlar nel corfo, 
E susto biancheggiar di fpuma il m 

16 


Meraniglie dirò, s’aduna, e fEringe 
L’aer d'intorno in nunole raccolto s 
Sì chel gran carro ne ricopreso cinge, 
Ma non appar la nube, o poco,o molto, 
Nè (afo,che mural machina fpinge 
Penesraria per lo fiso chiufose folto, 
Ben medet ponno i due dal curo feno 
Lanebbia intorno , e fuori il ciel ferent 


17 

Stsspido il Camalier le ciglia inarca, 
A increfpa la fronte,e mira fifo A 
Lanube;e l carro,ch'ogni intoppo war 
Veloce sì,che di wolar gli è auifo.> 
L’alsro che di Aupor l'anitmavarea 
Gli fcorge a l'atto de l’immibbil wifo, 
Gli rompe quel filensidz,è lssi rappelta 
Ond'ei fi fcote,e poi coft fauella. 

13 


. I 
O chiunque tti fia, che fuor d ogni uf 
pine adopre altere, e frane» 
E (pia doi fecreti entro al più chiufo 
Spasio a tua uoglia de le menti humanty 
S'arriui col faper, ch'è d'alto infufo 
3A le cofe remote anco,e lontane » | 
Deh dimmi qual ripofo,o qual ruina 
A i gran mori de Afia il ciel —— 
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19 

Ma pria dimmi il tuo nomeze con qual’arte 
Far cofe tu sì inufisate foglia ; È 
Che,fepria lo Rupor da me non parte, >. 
Come effer può,ch'in gli alsri desti accoglia ? 
Sorrife il mecchiose diffezin mal 


269 


Mifarà lemel’adempir sua woglîa 3 
Son desto Ifmenoses Siri app Mago 


Mè,che de l’arti incognite fon uago. 


* * 
Ma,ch'io ſcopra il fussiroze ch'io difpieghi 
De Pocculso deftin gli eterni annali , 
Troppo è audace deſio, troppo alti preghi , 
si € santo conceffa a noi mortali, 
—— le forzese | ſenno impieghi 
er auanzar fra le (ciagurese i mali, 
Auente adiwien che'lfagioye'l forte. 


C x soro a fe Fieffo è di beata forte. 
dg, 21 
Tu quefta defira inuitta , acui fie poce 


Scoser le forze del Francefe Impero, 
e* che munir,non che quardar il loco, 
z firettamente oppugna il popol fiero, 
capro P arme apparecchia, e contra'l foco; 
fasfeffri, confida, io bene (pero, 
4 pur dirò, perche piacer si debbia, 


Cio,che ofcuro wegg'io squafi per nebbia, 
22 


Veggio,ò parmi vedere anzi ; 

ali zi che luftri 
Pa riwolga il gran Pianeta eterno; 
“rr: chel’Afia ornerà co fasti illufiri, 
n fecondo Egitto haurà il gouerno, 
Mille pregi de l’otiose Parti indufiri 3 
** mirisasche non ben suse io fcerno : 
balli fol questo a te,che da lui ſcoſſe 


© Nonpur faranno le Chriftiane poffe. - 


Dà 


F M 3 Ma 
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23 J 
Ma infin dal fondo fuol'Imperio ingiufi⸗ 


Suelto farà me l’ultime conieſe, 

E l’affitite reliquie entro wno anguffo 
Giro fofpintese fol dal mar. difefe ; 
Quefti fia del tuo fangue : e quiil msn 
Mago fisacque ; e quegli à dir ripreſe. 

O bui felice eletto a tanta lode, 
E parte ne l'inwidia ; e parte gode . 


24 
Soggiunfe'poi ; girift pur fortuna 

O buonaso rea, com è la sù prefcrittoy 

Che non hà foura me ragione alcuna, 

E non mi uedrà mai fe non inwitto. 

Prima dal corfo diffornar ia Luna, 

E le ftelle porrà; che dal diritto, 

Torcere un fol mio paffo; e in quefto ditt 

Sfauillo susso di facofo ardire + 


La,vè preſſo vedean le tende alzar 
Che fpestacolo fu crudeteze duroy- 
E in quante forme iui la Morte dpporfe: 
Si fe ne gli vcchi al'hor 1 Po; e fenr?, 
E'di doglia il Soldano il welvo fparfe ; 
Ahi.con quanto difpregio iui le degne 
Mirò giacer fue gia remmie infegne» 
26 


25 
Cofi gir ragionando, infin chie furo 


E fcorrer lieti i Franchi,e i petti, e i molti 
Speſſoc de fuoi più most amici, 
E con fafto fuperbo a gli infepolti | | 
Larme fpogliare, egli habisi infelici· . 

Molsihonorare in lunga pompa accolti 

« Ghbamati corpi de gli effremi uffici } 
dAlsri ſuppor le fiamme, el uolgo mifit 


D'Arabi,e Turchi à un foco — bam 


operò 
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Sopirò dal profondo,e È ferro traffe, 


E dal carro lancioffi,e correr wolle ; \ 
Ma il uecchio Incantatore a fe il ritraſt, 
Sgridando,e raffrenò Pi mpeto folle[ N” » 
E fatto,chejdi nouo ei rimontafles are da 
Drizzò il ſuo corfò al più fublime.colle, 

Cof alquanto n’andaro in ha èh'è tergo ©’ 


Lafciar de” Franchi il militare albergo. 


— 4 —* del carro, e quel repente ® 
armese prefono a piedi inffeme it calle . * 
Ne la PIA pra È 
Difcendendo dvfini Fira in una walle 3 
Sin che gitonifero là, dowe al Ponente 
L alto mode Sion uolge le (palle, 

I fi fermail Mago, e poi s’accoffa 

afi mirando )a la fcofcefa cofta. 


29 

«Wa grotta s'apria nel duro faffo, 
Di bunghiffimicempi —“ 
Ma difiufanto shor riturato il paffo 

aura i pruni,e l'herbesome s'appiatta” 
Sgombra sl Mago gli intoppi ,e curuo, e baffo 
Per( augufto fenviero a gir s adatta, 
, #na man precedeze l'uarco tenta, 
L alsra per quida al Principe apprefenta . 


( 30 
Dice sllhova il Soldan,qual wia furtiua 


queta tua, doue conuien ch'io nada? 
Altra forfe miglior io me n’apriwa; 

"* concedewi tu con la mia (pada. Ì 
—* fiegnar( gli rifponde)antma fchiua 
“mer col forse piò la buia fFrada: 
Che già (olea calcarla il grande Herode, 
‘a ne l'arme ancor si chiara lode, 


M 4 Canà 


CANTO 


* 

Cauò quefta ſpelonca a l’hor, che porre 
Wolfe freno a ĩ foggessi il Rèych'io dico: 
E per effapotea da quella Torre, 
Ch’egli Ansonia appello dal caro amico, 
Inuifibile a tutti il piè raccorre 
Dentro la foglia del gran Tempio antico⸗ 
E quindi occulto ufcir de la cittate, 
E srarne genti, & introdur celate 

32 

Ma nota è quefta uia folinga,e bruna 
Hor folo a me de gli huomini wiuenits 
Per quefta andremo al loco, oue raguna 
I più faggi a configlio,e i piu potenti : 


Il Re,ch'alminacciar de la Fortuna 
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Più forfe sche non deespar che panenth .· 
Ben su giungiagran d’uopo aſcolta, t 440) 


Poi momi a sempo Le parole audaci 


33 
Cofi gli diffese'l Canaliero allhotta 
Col gran corpo ingombro l'humil ca 
E per le uie, doue mai fempre annota) 
Seguì colmi,che' | fuocamin gonerna 
Chini pria fe n'andarsm 1 grossa 
Piu fi dilata,quanto piu interna ’ 
Si ch’afcefer con agiose.toffo furo 
A mero quafi di quell'aniro oſcuro · 


> 34 
Apriua a Phora wn picciol ufcio Ifments 
E (ene gianper difufata fiala, 
A cui lucemal cerso,e mal fereno 
L'aersehe giù d'al:o (piraglio cala, 
i fosterraneo chioftro al fin mentent 
VE fatsan quindi in chiara,e nobil fala è 
Qui con lo fcestro,e col diademain sefia 


2 





Mefto ſedeaſßil Rè fragense meſa- Pa 


DECIMO. 


35 
Da la concaua nube il Turco fiero 
Non ueduto rimira,e fpiad'intorno, » 
Es ode il Re fratanto, il qual primiera9.. 
—— cofi dal feggio adorno . (> 
cramente,o miei fili al noftroAmpero 
Fu il trapaffaro affas dannofo giorno, i 
E cadusi d'alti(fima fperanza» 
Soll'asuso a’ Egitto homai n'duanza » 
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Ma ben uedete B la ſpeme 
Lontana fia da sì wicin periglio. 
—2*— mo: tutti ho quì raccolti inſieme, 
erch ognun porti in mezo il fuo configlio è 
—* Acege quaſi in bofco aura, che freme 
nona d'intorno wn picciolo bisbiglio ; 
Macon la faccia baldamzofa,e lieta 


—8 endo Argante il mormo⸗ are accheta 


db 37 
Omagnanimo Re(futa rifbofa 
Del Canaliero indomite se feroce) 
Perche cv renti? e cofaa nullo afcofta y° 
Chiedi ch vopo non ha di nofira uoce $ 
ca dirò;fia la/peme in uoi fol pofta, 
regliè wersche nulla a wiriò noce 9 
Di questa armianci,a lei chiediamo aitay 
Ni più,ch'ella fi uoglia, amiava la mita. 
}: * *% 3 3 di 
Ni parlo 10 gia cofî, perch'io difpere 
«iuto certisfimo d'Egitto, 
: dubitar fe de promeffe nere 
* —* mio Rè,mon lece,enon è dritte 
È dico fol, perche defio wedere 
ni di noi (pirto piw inwisto, 
È ‘Gualmente appreffato ad ogni forte 
Lei lase fprezzi morte . 
M $$ Tasso 


de 
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39 

Tanto fol diffe il generofo Argante * 

persa —— * dubbia cofay 

Pos forfe in ansorenole fembiante | 

Orcano,huom d'alta nobiltà famofa, 

E gia nel’arme d'alcun pregio inantty 

Ma hor congiunto a giomanesta /pofa > 

E lieto homai di figli, era inwilso 


Ne gli affessi di padre, edimariso » 


40 
, Diftequefti.0 Signor,già non accufo 
Ilferuor di magnifiche parole , 
Quando naſte d'ardir, che far rinchiufo 
7 ra: confini del cor non puo,nè uole, 
Pero fe £ buon Circaffo a te per ufo, 
Troppo in uero parlar fermido fole, 
Cio fi conceda a lui, che poi nel'opre 
Il medefmo ferwor non meno feopre + 
4I 
Ma fi conuiene a te,cus fatto il corfo © 
De le cofe,e de tempi han sà pradent@Qà 
Impor cola de’ suoi configli sl. muff@y 
Done cottui fe ne trafcorre ardere, 
Librarla fpeme dellonsan fabeorfo 
Col periglio micino,anz: prefinies 
E conl'arme,econ l'umpeto nemico 
I suoi nomi riparise ty uro antico. 


| * 
Noi, ſe lace a pe-dir quel sch'ione fento; 
Siamo in forte citta di ſito, e d’arte ; 






Ma di machine grande,e wiolenso 
naso fi fa da l'ala parte, 
Disélche farà. mon sò;(pero, e pauento 
_ A giuditz incerti(fimi di Marse ; 


VE temosche s'à noi piu fia riffresto | 
L'afedio;al fin di cibo haurem difeso. Pi 
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3 43 
Però che quegli armensi,e quelle biade, 
re suvicestafti entro le mura, % 
tre nel campo ainfanguinar le (pades 

S'astendea folo,e fis fomma mentura, > 
Picciol'efiaa gran fame,ampia ci 
Nusrir mal ponno, fel aſſedio dus 
E forzaò puryche disri gancar me uegna: 
L'hofte d' Egisto sl di sch'ella difegna 


Dia che fia fe piscardà$ hor sù concedo, 
Che tua: Speme erwenga sefue promefJe 3. 
La — non wedo 
Liberase,o Signor le mura oppreffe. 
Comba:satuto,o buon Kè, con quel Goffredo, 
E con que Duci,e conle genti ifteffe > 

nte molte han gia rossi e difperfi 
Arabi, Turchi, i Soviani, e 6 Perft, 


E * 4 . 45 * 
qualifianztu'l faische lor cedefti, 

Sa fpefio1l camposo walorofo Argante » 
E sb fpefo le /palle anco uolgeftis 
Fidando affai ne le ueloci piante, 
E ls Clorinda teco,® io con quefti , 
Ch “n piu de l'altro nonconmien fi wantez. 
Ne incolpo alcuno io giasche ui fu moftro. 
Quanto porea maggiore iL ualor noftro, 






, 
* 


* 45 
î dirò pur,benche costui di morte 
Bieco mimaccize | mero wdir fi degni > 
Vegzia portar da inewisabil forse: 
nemicafasale acerti fegni, - 
gente porra,mai,nè muro forte. 
Impedirlo ofixch' al fin non —* 
Cio mi fa dir(fia teFtimonio il cielo ) 
i Del Signor de la Patrsaamore e gelo. 
—* M 6 O faggio. 


* la 


MAI è 
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47 
O faggio il Re di Tripoli che pace 


Seppe impetrar da i Frachi,e Regno infremt: 


Ma il Soldano offinato,o morso hor giact, 
O pur ſeruil catena il piè gli preme 
O nel'esfiglio timidoye fugace 
| Si ua ferbando ale miferie effreme, 
E pur cedendo parte,hauria potuto, 
Parte falwar co' doni e col sributo » 
43 
Cofi diceua, s’ auolgea coftui 
Con giro di parole obliquese incerto, 


Ch a chieder pace s a farfi huor | igio ala 


Già non ardia di configliarlo aperto; 

« Ma fdegnofo il Soldano, i detti ſui 
Non posea homai piu foffener coperto, 
Quando il Mago gli diffe,hor uuoi su 


Agio, Signor, chin tal materia parli $ 


49 
Io per me,gli rifponde,hor qui mi cel - 
Contra mio grado,e d'ira ardo,e di fearmo 


Ciò diffe a pena, e immantinente ik pel? 
De la nube, che fiefa è lor d'isitornes | 
Si fende,e purga nel aperto\cielo , 

Et ei riman nel luminofo giorno, 

E magnanimamente in fiero uife i 
Rifulge in mezoze lor parla impromifo» 


30 
Lodi cui ſi ragiona;hor fon prefente » 
Non fugact,e non timido Soldano , 
E: acoffwixche gli è codardo,e mentt ; 
M'offerodi prouar con queffa mant » 
Tosche frerfi di fangue ampio terrensty 
Che montagne di firage alzgi fw’! pia 
«Chiufo nel wallo de’ nemici , e primo 
41 fn d'ogni compagno, io fuggisino? pe 


Tien sù la 


Non fento il danno, affai seme 


Si pone, al (so fianco 
Di IentTe fico parla,© a lui chiede 
ld menmtay® ei ri(ponde a pieno. 
ri 
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. $I 
Ma fe più queftizo s'àltri a lui fimile; 
A la fua parria,a la fua fede infido, 


Gli Agni,e i Lupi fian giuntiivn'owile p 
E le colombe, ei ferpi in un fal'aido ; 
Prima che mai di non difcorde uoglia 
Noi co’ F rancefi alcund Verra accoglia. 


IE 
fpada,mendr'ei sì fauella 
La fiera deftra in minaccieuol” atto, 
man ciafeund è quel parlare ,4 quella 
Horribil faccîa, mutose fupefatto ; 
cia con uifta men turbata, e fella 
ortefemente in uerfoil Res'è tratto; 


pera, gli dice also Signor, ch'io reco 
\ 77 poco asso, hor Solimano è seco, 
Aladin,ch'a li 

Ri/ponde jo 


$3 
Wi contra era già forto, 
come lieto hor quiti ueggio 
e5t0 amico . Hor del mio fFiwol,ch'è morto 
a di peggio; 
"lo mio fFabilirese in tempo — E 
Mosridrizzar'il suo caduto feggio, 


(e Ciel no” ujeta 5 indi le braccia al collo 


ofidetso ) gl Fhefe, e circondolle . 


Finita} Tk 
7 accoglienza il Reconcede 
ri #° medefmo foglio al gran Niceno 3 


qui pofcia a Iniftrain nobil fede 
alluoga Iſmeno, 


Donzella ad honorar în pria 


J Solimano : ogni altro indi fezuia . 
È Ss 


178 CANTO 


$$ : 
Seguì fra gli altri Ormuffes il qual la fchiera 
Di quegli Arabi ſuoi a guidar solfe 4 
E mentre la battaglia ardea piu fiera 
. Per difufate wie così s auolfe, 
Ch'aimtango il filentioze l'aria nera 
Lei falwa al fin nella città raccolfe, 
Econle biade,e con rapitilarmenti 
Aita porfe al’affamase genti, 
6 


$ 

Sol con lafaccia torua,e difdegnofas 
Tacito fi rimafe il fier Circaſſo. 
A; Quifa di Leon,quando fi poſa, 
Girando gli occhi,e non momendo il paffo» 
Ma nel Soldanferoce alzar non ofa 
Orcano il wolto,e l sien penfofose baffo 
Coſi a configlio il Paleftin Tiranno, . 
E'( Re de Turchi,ei Camaliex qui Fante 


57 alii 
Ma il pio.Goffredo Ls urtorsaze i minti 
_ Haueafeguiti,e libere le wie; 
E fatto int anto ai fuoi Guerrie4@? 
Lultimo honor di facre effeguit®p't è , 
E: hora a gli altri impon —8 const 
A dar l'affalso.nel fecondydie: | 
E con maggiorese piutetribil faccia 


Di guerra s chiufi Barbari minaccido 
758 


mt 
E per che * hauea il drapell 0 
Cl'aju:dbudvcontra la gente infida 


Eſſer dè Yudi piu cari, & efter quello 3. 


Ciugiblegni Pinfidiofà guida : 


credi con lor,che nel caftello. + | 


Nor restade la fallace Arm:daj 
e laprefenza fol de l'Heremua 
E Lalcuni piu faggi a fe gli pura ca 
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- 59 
E dice lorsprego,ch'alcun racconti 
De uoftri brewi errori il dubbio corfo» 
E come pofcia mi trowaffe pronti \ 


DI 
In si grand wopo a dar sì gran foccorfay 
Vergognando tenean bafte le frarieiz 
Ch'era all'hor picciol fallo amaro morfo + 
Al fin del Re Britanno il pe figlio 
Ruppe sl filenzioe diffe alzando il ciglio + 


Partimmo nos,che fuor de l'urnaa forte 
Trassi non fummo,ogni un per fe nafcofo, 
D'Amor( nol nevo)le fallaci foorte 
Seguendo,e &in bel molto infidiofoy 

Per use ne trafle difufate,e torte 


Fr now.difcordi ye in fe ciafcun gelofo , 
là glsamori,e + noftri! (degni(abi tardi 
po il conofco)bor paroletse , hor guardi. 
6 


| ! 
4l fin &ingemmo al loco zoue gia, fcefe * 
samma dal cieloin dilasate falde 3 
Pd Nasura uend:cò l’offefe 
— genti in mal'oprar sì falde + 
“ gia serra feconda, almo paefe, 
sr acque fon bituminofese calde ; 
feril lago,e quanive: torceye gira 
preffa è l'aria,e grawe sl puzzo (pira 
Quefto è lo AA j 
î: Fagno, in cws nulla di greue 
Sessa mai,che giunga infino al baffo: 
ene pur d’Abese, 0 d'Ornoleney 
* as formonta se’ | duro ferro,e'l ſaſſo. 
°° effo un caftello,e Arresto, e breue 
n° concede a’ Peregrini il paffo. 
i n accolfe, e non 59 con qual'arte 
» ride ogni [ua parte. 
Vè 
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63 N 

V'è l'aura molle,e'lciel fereno, e lieti 
Gli alberize i prati,e purese dolci l'ondej 
Oue fra gli ameniffimi Mirteti 
S ali ni PEA A finmicel diffonde: 
Pionono in grembo d l'herbe i fonni que 
Con wn foane mormorio di fronde: 
Cantan gli augelli,i marmi io taccioye tot 
Merauigliofi d'arte, e di lauoro 


64 e 

Appreftar ſu l’herbessazow'è piu denfa 

L'ombra.e nicino al ſuon de l'acque chiare) 

Fece di ſculti wafi alseramenfa , 

E ricca di wimande elette se care 3 

Era quì cioych'ogni Fhagion difpenfa; 

Ciò che dona la terrayo manda il marty 

Ciò che l’arte condifce : e cento belle 

Sermimano al conwito accorte Ancelle » 
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: 67 
Cofî ciaftur: de gli altri anco fw uolte y 


E quiazbmecoin quel niuace argento, “ 
‘Quale a (hor mi fofs'io,come di froltòy >" 
V ano,e torbido fogno,hor men rammento. 
Piacquele al fin tornarci il proprio wolto ; 
Masrala meraniglia , e lo (payènto 
Muti eranam, quando in uiffa 
In sal quifa ne parla,e he vontriffa . 

6% 


Esco auoi noto è il miòpoter,ne dice, 

E quanto fopra uoi l’Imperio hò piene, 
Pende dal mio uolersch'alsri infelice 
Perda in prigione eterna il cie fereno; 
A bri dinenga Augellosaltri radice 
Faccia,e germogli nel terrefte feno; 
_Leees'induri in fcelce;o in molle fonte 
quefaccia,o mefta irſuta fronte. 


69 

potete febimar l’afpro mio fdegno, 

Quando ferire al mio piacerjw'aggrade s 
«rt Pagani,e per lo noffro Regno 
Contra l'empio Buglion mouer le (pade, 

far tutti, © abborvir £ indegno 

* atto, olo a Rambaldo il perfuade, 
9i( che non mal difefa)entro una buca, 

crauolfesome non è che luca. 


Pai 2° 
: nel caffello ifeffo a forse wenn 


UL 
- 


65 
Ella d'un parlar dolce,e d'mbelwifo + 
Tempraua altrui cibo mortaleze 110.4), 
Hor mentre ancor csafcuno a — * 
Beue con lungo incendio un lungo soli « 
Sorfese diffe,hor ¶m riedo secon un ‘fo 
Risornò poi mon si sranquillo; e pio 
Con uma man picciolamerga ſcote, 
Tien l’alsra un libroʒxß legge in baſe n 
66 


Leggela Maga, ie pen fierze uoglia 


Sente mutar,mustar mita JO albergo o «ncredi,& egli ancor fs prigionero 3 
Strana uiriu, nono penfier m'inuoglia: tempo in carcere ci tenne 
Salso nel’acqua,e mi mi tuffo, e + La falla Maga(e sion’intefi il mero) 


Non.s0,come ogni gamba entro F'accogtà 
Come l’un braccio,el'akro entri nel serg 
di'accorcioze fFringoye fu la pelle crefit 
Squamofo il cuniose dihmò sò fasio #R 


- 0 trarne da quel’empia ottenne 
‘gnor di Damafto un Meffaggiero, 
pese d'Egitto in don fra cento armati 
i inermi,e ; inca enasi, * 


ti : Cofi 
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7 

Cofî ce n’andanamo,e come alta 
Prouidenza del cielo ordina,e mone : 
Il buon Rinaldo. il qual piu fempre effalia 
La gloriafwa,con opre eccelfe, e none 
In noi s auienneye i Caualieri eftalsa 
Noftri cuftodi,e fa l’ufate proue 
Gli uccide,e uince,e di quell’arme loro 
Fà noi meftir,che noftrein prima fort 


72 

20° widi,e'l uider queftize da lui porta 
Ci fu la deftrase fu ſua moce udita » 
Falfo è il romor,che quirifuona,e porta 
Sì rea nouella, e falua è la ſua uita, 
Et hoggiè il serzo dì, che con lafcorta 
D'un peregrin fece da noi partita, 
Pergirnein Antiochia,e pria depofe 
L’arme,che rosse haueua, e fanguinoft è 

73 

Cof parlaua,e l’Heremita intanto ’. 
Volgeua al cielo l'unaze l'alira luce i 
Non un color,jnon ferba un uolo3 VW 
Piu facrose uenerabile hor rime } 
Pieno di Dio,rapso dal zeloja tanto 
«Al Angeliche menti ei fi conduce , 
Gli ſi fuela il futuroy&®l'eserna 
Serie de gli anni,edeP'età s mierna 


74 
Ela bocca —— maggior ſuono 
Scoprele coſe altrui, ch indi uerrannos 
Tuiti conmerfi a le ſembiange, al suon 
Del a moce attenti fFanno, 
Vimeydice Rinaldo, l'altre fono 
Ari,e bugie di feminile inganno. 
Viue,e la uita Ziomanetta acerba 


| 4 pa massre glorie ciel — 
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refagi fono , e fauciullefchi affanni 
eftinona”hor l'A fia li conofte,e nama 

Ecco chiaro uegg'io correndo gli ant) 
Ch egli s'oppone a l’empio Augufto, e doma, 
E fosso l'ombra de gli argentei Anni, — 
* quila ſua copre la chieſa⸗ Roma, 
c re dela fera haura tolve.à gli artigli, 

sE iben di lui nafcerandegni 4 figli , 


De figli i figli, eh} nerrà da quelli 
i —— haurg schiari,e memorandi efempi, 
49 — da rubelli 
aderan e Mitre, e i facri Tempi; 
cEPRI alteri,e [ollewar gli imbelli, 


rcer gli innocenti,e punir gli empi, 
tarsi lor; cofî werra, che uole 


«Aquila EfFenfe,oltra le wie del Sole. 


‘ 7 
E dritto è ben, che (è dh mira,e"l lume 
Minifiri a Pietroi folgori mortali, 
Spice, CHRISTO fi pugni,ini le piume 
ch dee Sempre inuitte,e trionfali, 
Dial; er fuo marino alto coAume 
tm cielo, e per leggi a lei fa sali, 
Pracela sk ,che in quefta degna 
Mprefa,onde parti, chiamato vVeEgna è 
73% 
= dal Soggetto vinto il faggio Piero 
— "p'do tace $ elcor ne l'alma faccia 
—* Aan cofe dell'Eftenfe altero 
Aona, nde tutto altro fpiaccia.+ 
del intanto la nottese l velo nero 
* Sp egaze l'ampia serra abbraccia. 
da "i gl altrize dan le membra al fonno; 
* — in lui dormir non ponno. 
del decimo Canto, 


_MNNOTATIONI. 28 

E: hebbe agradosche guerrier sì forte 

Gli s'offriffe compagno a l'alte imprefe; 
“ora E piu di fotto Scan.6,» 

Ma prima ch'egli apertamente logd) 
4 deftinata guerra annuntiaffe;. 

A Iguali due dubbi fi può rfpondere: e 
prima al primo cofefando;che è uero, che 
prima Solimano hauea fatto deliberatio- 
De d'andar'in Egirtoz.anzi vera andato ; e 
Nhauea hauuto i dinari,che dice l'Autto- 
te per aloldare gthArabi: ma nondimeno 

fitanto, mutata la fua fortuna , il 
Prefente fuox@ato non hauea forfe bifogno 
‘matura dif corfo, e di noua deliberatio= 
ne: &hauendo già deftrutto tuttele fpe= 


ch'il.Re d'Egitto hauea ne gli Ara- 


— 
ANNOTATIONI 
& dichiarationi. 


St.4. Di/ponfi al fin di girne, oue ragana 
x —* — pr il Re d'Egitto, 
E piunger feco l'arme , 
I —— belli ingegni, che lade 
liberatione, che quì fa Solimano, 
rebbe buona, & opportuna,s egli —* 
la già fatta battaglia, nõ ſoſſe ſtato d pa 
d’Egitto,& non haueffe da quello Di 
danari per condur gli Arabi,e non È 
fe con gente,come di quel Re, com né 
to; che tutto effere auuenuto moftiò 
tore, quando diffe. 
Canr.6. Stan.10. l 
Soliman di Niceasche brama in parit a 
Di uendicar lericemuse offefes è 
De gli Arabi le ſchiere erranti ei 
Raccolte ha fin dal Libico paeſc · 












buea forfe andargliinanzi fenza pri» 
è; Correrui un poco fopra ? al fecondo 
LA dio fi dice poi, che fenza biamo 
Uttore anzi con molta ſua lode, ha po 
to far 3uwenturar da Solimano fenzali» 
senza del Re d'Egitto le genti,che per lui 
. affoldate,fe ben poco prudentemen 
»- Perche la perfona di Solimano non è 
Otta per prudente , ma folamente 
sudace sonde ſeruiſi pure in Solimano 
ra ume dell'audace, da fe ben nelre- 
Partirà da quello, ch'i! verilimile, & la 
ne —— tutto farà fenza mi 
c: noltro Auttore, ilquale co- 

* Brand'ofleruatore, e d'ilomeo e edel- 
> "n "n ra meno 2 lui fi conue» 
Teil coftume, co’ quale ha- 
— queſto fuo Caualiero, di 


a termini di eraietie Cani: i 
PE 


*- 


Die per sal ufo, abi affoldeffe 
Ma padre a: fatte pamat? 
la non gli conuiene. V'aggiungon® 
ancora » che.par loro quefto * A 
di grandiffimo avvertimento; chel 
doueua colui combattere prima; 
ueſſe con Je genti del Re d'ERIR url 
giuntigli Arabi , perche fi mi 
Aoueua efere la mente di quel 688° 
da quello, che dice 'Auttore. 
e Cant.9.$t. $. 




























ANNOTATIONI. 
tore, dini dice, — 
EAſutte reliquie entro un’aneu 
$ Giro (ofpinte,e fol dal mar difefe, a * 

‘70.Che gia folea calcarla ilgràde vode 
Quel ha ne l'armi ancor si chiara lode, 
fo pra è ben Certo tra gli Scrfttori fe fof= 
stati Herodi,otre. Alcharuogliono, 
dg ero tre,quello,ch&yècife gli Inno. 
—8* mucio, a cui fiuwandaro Chrifto 
4 vata Redentore nel rempo del- 
ron 
| ? pol,che li diede a perfeguita- 
sign A Poltali A ler hanno detto, RI gli 
i pr ve furono un folo;ma,come i fia, 
ilgrande, e fu fautore della 
fliana,e dificò Cefarea a nome di 

e,dal quale hebbe Regno, e morì 
dui ii fosche nacque Chrifto . Di co- 
sal * effere per rutto il mondo fta- 
Mitre per la fua liberalità , artelta Giu 


> ©) ‘ 
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no , di quello , che all’vno de’ nominati 
Auttori fi conveniffe per mantener fem 
pre iracondoil fuo, farlo fprezzare le lez 
gi ſi puo dir dell’humanità:& all’altro per 
non lafciar mai cader nell'animo altrui 
nimo fofpetto , ch’il fuo Ruggiero o 
men che arditiffimo e certiffimo fi * 
nifse di farlo peruertire affatto ordine 
de gli officij dell’huomo ciuile. Tacco, 
che effendo ftato ftimolato Solimano i 
quefta imprefa dalla Futia,anz1 ID un cer 
to modo sforzato:onde l'Auttote di 
Grida il Guerrier leuando al ciel la mano 4 

Eti tre uerfi feguenti. i 

Poco luogo u’hebbe il configlio hum 
no, e poco luogo v'han confequentemt® 
re le oppofitioni. Per 
Sr.22.Huò,chel Afia ernerà co’ fasti ill 

E del fecondo Egitto haurd il gouern⸗ 

Con quello J fegue nell'altra 


Coffui fu il Saladino, ilquale fatto, SL6r. 
no d’Egitto affediò Berito,;-{c0rf Biagi fe — 
fe di Stidone,entrò nella Me Que cielo in dilatate falde; 


n i è illuogo doue era Sodorî 

fee Città, &dove IDDIO pri 
rta Cielo , che per effere molto ben 
* atutti quaſi, farà aſſai hauerlo 


75.F cco chiaro meg 9° ioscorrendo gli anni, 
si oppone a l’empio Augufto e l doma , 


feil paefe di là dal Giofdanò, fu poni 
gnore del Regno «di Damafco » 

Aleppe; prefe Gierufalemme l'o ri 
mo nono ** che fu — 
Goff;edo plio l'Imperio fue 10 
}'India, EU fe Signore di quali tot a 
nente, & era generoſo e mago 







c\FY ‘ ea de eli ar : A 

cottefe dopo la urttoria; ma com tutto. î Ta de gli argenteswanni 

1 réltarono n C hriftiani Tiro, —— 1 fi gg! copre la Chiefa,e Roma. 

\& Antiochia; confucceflo di 1° | * terza uolta in ltalia Federi» 
perderono quefte tre Città ; € i Sk » con groffo numero di gen» 





Ma to nel Milanefe, cominciò a 
dan- 


— del quale intende forle 10 
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"9 arto ge anche una folleuatione fatta 
da eur, | 


: eua dall’affedio, nè a pena era 
ederico vfcito dal territorio Milagele 
che Rinaldo afsalta Carcano Calféllo;do 
vefatto un grofso fatto d'arme), Celare 
pe rimane uinto,& Rinaldo ifteffo gli tol 
a Cornetta Imperiale . Nè; difpiaceri 
Ag furono tra Federico, & Alefsan- 
rà II. Sommo Poatefice, feguì Rinal- 
H empre con — di Francia, con 
°° Re d* nghrlterra,& con altri mol 
Sgnori ; co I ero secatholico chri- 
lano ; la parte d’Alefandro , lafciando 
quella d Octauiano Antipapa; & de gli al 


—* ‘guîtà da Federico.Di Rinaldo cantò 
etto cofi. 
tto tuo, c'hawrd Phonor opimo 


D'hauer la chiefa de leman rifceffa 

el empio Federico Parbaroffa. 
Coſtu lafciò Azzo Sectimo folo fi- 
uralchio, 1iquale ne mancò fenza 
— nom ben prediffe Piero 


ille, 


ANNOTATIONI , 
Mio dra onde contra di luts alle 
girono co’ Milanefi, Brefciani, —* 
ichi, Vicentini, Veroneſi, adouaoi, * 
gian:, Bolognefi, Modenef, e Reggini pia 
fecero loro Capitano Rinaldo, 11402" 
vno eflercito di gente tumulcuaria * 
ad opporre a Ceſate, & ne * — 
ra,& fanguinofa battaglia : & l'Im J 
re ferito in un braccio, & ta una 22 
fu sforzato farfi portare a Lodi . n fi 
to la quarta volta ł Alpi pur per —9— 
fu di nuovo fatto una lega sche —J 
rono di Lombardia, di cui fu me pe: 
mente Rinaldo Generalezilquale con qui 
tro mila caualli , & fei mila fanti — 
Milano : doue co groſſi aiuti di n pil 
di Vicenza,di Padoua,e di tutto | J 
con ventidue infegne di fanteria, € 
to Turifedo Polano haucuano 
cò Milaneli , Brefciani, Bergama 
Piacentini, & il popolo, che fi A 
tro la città, atto a maneggiare “ * 
uea oltta cinquanta mila. pra 1. 
mila caualli. E mentre ; di 
ad ingroffar l'effercitòxXhe eni e 
fettanta mila pedomi ; & — * 
mila caualli. * — & 
mo Marcheſe di Monferrato , Ri 
‘nella Lontellita,contra i quali — 
naldo.;‘gliruppe, e mal menò. la 
Milzno dall’effercito di Federico, cat 
èrano i Re di Boemia, di Dana, 
























di lui nafceran degni figli, Et ol 
28 igli, Et oltre, 
“ figli: figli, e chi werrà da quelli, 
Vispiho, ultimo uerfo è tolto da quello di 


Er rat natorum, & qui nafcentur ab 
Hits " 


Ma volendo l’Au tto 


re efsalrare pero- 
nta poftibile qu eſta 


famiglia fi è fatto 


Per non fi smell 

nol —ñ—N— partir dalla fua ſteſſa inté 

k i Nornegia Reale ne pica tte parti —— laquale in 
te aſſale gli alloggiamenti la * fa * colati non imporra , che 
mette in iſcompiglio. da che Gre è giofamente offeruata , olere 


N che 
da 










ANNOTATTO xi 
che prendendofi il nome ra si 
mente,& per li minori fi può fa a 
fimo per uera la Profetia di Piet 


CANTO YNDECIMO. £9I 
—* ag 
ARGOME NTO. 
Con puro facrificio, e facre noce». 
occorfo del Cielo inuoca.ihcampo, 
Poi de l'alta città le mura ftote: (po: 
Ch'akfoo furore. homai toh han più ſcã⸗ 
Quando ———— percore 
El colpo è lui d’altàuittoria inciampo, 
Sn da l’Anpelfibato:eî tothain guerra: 
Ma già? diurno.raggio ito è fotterrà. 


CANTO v° i 
ca O VNDECIMO 





x 

2 AL capitan de leChriffiane 

p genti, 

Volto hawendo a l’aRalto 
ogni penfiero, 

Giua appreffando i bellici 
infirumenti 


Quando a lui uenne, il folicario Piero: 










( x 5 E trassolo in difparte,in tali accenti 
N parlo uenerabile, e ſeuero, 
7‘ R ) “ momi,o Capitan, l'armiserrene 3 
N” Ma di là. non cominci sonde conuiene. 
da / 


a 2; 
Siadatriélo id principrosinmoca inanti 
le prieghiere pubbliche, e deuote 
sa degli Angeli, e de’ Santi, 
ne vò miscoria ella,che puote 
» vr puote s 


F 14% Clero in ſacre uefti je canti 
Sy sr Pietofaarmonia fupplici nose , 
SI 2] Emigrati: 
ie i alto apprende, e p'accompa ni. 


N 2 co 





— ‘sm . 


OA NTO } 
3 
Gofrgli parla il rigido Romito, 
—* Goffredo il faggio aifo appromd > 
Seruo(rifponde) di Giesù gradito, 
Il suo configlio di feguir mi giona j 
Hor mentre i Duci avenir meco inulto⸗ 
Tui Pafftoride popoli ritroua, 
Guglielmo, & Ademaro,e moftra fia 
La cura de la pompa e facra e pia» 


4 | 
Nel feguente mattino il uecchio accoglie 
Co due gran Sacerdoti altri minori» 

Ow'entro al Vallo tra ſacrate folghie 
Soleanfi celebrar diuini honor! : ; | 
Quiui gli altri meftir candrde peg ‘» 
Veftir dorato ammanto i due Paftor î 
Chedi partito fourai bianchi lim * 
S’affibbia al pettoze incoronaro⸗ crini. 


Và Piero ſolo innanzi,e fpiegaal mento » 
£ 


Ll(egno riueritoin Paradifo, 4 

E * il Choro a paſo graues cli L 
In due lunghiffimi ordini divi fo. i 
Aliernando facean doppio dyncent0 3 
Infupplichewol cantoje in Mamil mifoy 

E chiudendo le ſchiene iuano⸗ paro 

I Principi — Ademaro. 


Venia poſciai Baglion, pur come èl'ufo 
Di Capitan fenza compagno vare , 
Segmwidno a coppia s Dwc!, e no 
F —* il —— lor difefa armam⸗ 
SÌ procedendo fe n'ufcia del 

| Delle srinciere il popolo adunat®; : 
Nè s vdian trombe,o fuoni alsri feno 
Ma di pietaseze d'hwmilsà fol vxh * 
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LA 7 
egenitor, te figlioeguale al padre, 


E te; ched'ambo vniti amando fpiriz. |» 
Este d'huomo,e di Dio Vergine Madre. 
Inuocauan propitia a slor defiri è »_) 

U Duci,e usi; che Le fulgenti (iuzdre 

Del ciel momese in cripli cat piri ; 

O Dino,ete;che dela diuafrinie 
da monda humanita bawaFt: al fonte , 

9) 


! $ 
Chiamano, e te, che. fèi Pietra se foffegno 
Dela magiondi Dio fondato, e forte , 
Oue bora * ſucceſſor tuo degno 
Di gratie, e di perdono apre le porte, 
E gli altri Mefh del celeffe Regno , 
diuulgar la uincitricemorte, 
I chel ueroa confermar feguiro 
) imoni di fangue se di mar liro. 


293 


9 
Quegli ancor,la cui pennazo la fauella 
Infegnara hà del ciel la wia fmarrita« 
E lacara di Chriftoye fida Ancella 
Ch cleffe sl ben de La piu nobil ita, 
E le —* chiufe in caffa cella, 
tolo con altenozze a fe marit 
e puell'alire marnanime — — 
prezzatrici de Regi,e de le genti, 
10 
C+ cantando il popolo deuoto , 
*** giri fidiffiega , e ffende, 
14 l'Olimeso sl lento moto, 
cheda C oliue il nome prende : 
Chat” acrafama al Mondo noto $ 


bal contra le mura afcende 
falda quelle il parse,e nel difcoffa 
Laupa Giofafi,che in mezo è pofta» 


MT N 3 Colà 

















VNDECIMO. 295 


ope è e25 
Egg cina i primieri, 
uifte i piu lontani almen w han fille è 

Ma poi che celebrò gli alzi — —— 
Del puro facrificio:Itene,ei diffea dI 

E in fronte alzando a i popoli ‘elrerrieri 
La man facerdotal li benediff&:> 
Allbor fe’ n ritornar le faadre pie 

Perle dianzi da lor. cAtcake uie. 


si CANTO 
11 


Colà s'inuial'effercito canoro, 
E ne ſuonan le ualli ime , e profonde, 
E gli alti colli,e le fpelonche loro, 
E da ben mille parti Echo 4 to 
E quafi par, che bifcareccio choro 
Fra BA antri ficelije in quelle fronde, 
Sì chiaramente replicar s’udia, 
Hor diChriffo il gran nome bor di Maia 

Iz 

D'in fu le mura ad ammirar fra tanto, 
Cheti fî Ffanno,e attonitt s Pagam 
Que’tardi auolgimenti;el'hum! canto 
E l’infolite pompese î rivi efFranti 
Poi che cefsò de lo fpettacol fanto 
Lanomitate ji miferi profani | J 
Alzar le Ærida, e di beffemmi ; e d'onse 
Muggì il torrenteze la gran wallese mont 

13 

Madalacaffa melodia ſoaue, + 

La gente di Giesù però nontace, 
è fi uolge a que gridi, o cura n 

F che di perdi ro A loquaa 
Nè perche ftrali amentinézeta past, 
Che giungano a turbardafanta pace 


Di si — fin ben puote 
Condur le facre incòminciate nose. 


4 Ù 


Giunti nel mallo,e-l'ordine difciolto, 

“n geG dea fua magione: 

E ascompagna Ftuol calcato, e folto 

Infivoal limirar del padiglione, 

—* riaccommiasa, indietro uolto; 
int, Seco » Ducisl pio Buglione. 
accoglie a menfaze unol ch'a fronte 

Tolofa gli fiedail necchio Conte. 


Poi che de’ cibi il —— 

Pd ripreffo, e l'importuna fete , 

* 4uci, il gran Duce, Al nouo albore 
tnal affalto uo; pronti farete 

Pon fia — ** di guerra,e di fudore, 

Di *8* ad «pparecchio,e di quiete, 

Panta; Aaſcun uada al ripofo,e poi 


mo prepari,eiguerrier foi . 


Tale , 18 

i 14 tre; È P 

Pofciain cimadel colle ornan l'altare 7 metta 
Che di grin tena al Sacerdote èmenf n. ‘ere a l'arme afuondi trombe fero , 
E d'ambot lati luminofa appare” — ui Dee con leone sepparacchiaro, e prefto 
Sublime lampainIncid'oto accenft: >. ario rreegni Guervimn... 

Quini altre fpoglieze pur dorasese dro lore Gdr" troros ein parte queto 


Giorno ede al” 
esO al penfiero, 
La dh Panama tregua pren 
° ripofoamica, {> 
mr ò N 4 Ancor 


ende Guglielmo,e pria tacito penfta - , 


Indi con chiaro ſuon la woce fpieg% ne” 
Se #e(fo accufaze Dio ringrasias 





# 
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* 
Ancor dubhia Aurora, O immaturo 
Ne l'Oriente il parto era del giorno, 
Nè i terreni fendea l'aravro duro, 
Nè fea il Paffore ai prati anco ritorno » 
Staua tra i rami ogni A ugellin ficuro, 
E in felua non s udia latra:0,0 corno, 
Quando a cantar la mattutina trom94 
Comincia a l’armeya l’arme il ciel 7bmb0%. 


20 
A l'armeà larme fubiso ripiglia 

Il grido unimerfal di cento fchiere, 

Sorge il forte Guffredose gia non piglia 

La gran corazza ufarazole fihinieres, 

Ne ueffe vn'altra, & un pedon fomiglia 

In arme fpeditisfime,e leg giere, 

Et indoflo hanea già l’agemol pondo, 

Quando gli fowragiunfe st buon Raso 


21 
uefti ueggendo armaro in coral mod vs, 
rp: —2 sl fuo penſier comprefe y4 x 
-Ouw'è gli diffe! grane usbergo,e fos8+) 
Ow'è Signor,l'altro ferraro arh6]e 
Perche fei parte inermefi n loda, 
Che madi con sì debili difefe a 
Hor da tai fegniin sé bevi argoment? , 
Che (ei di gloria sit mesa intento + 
22 
Deh che ricerchi tu î primata palma 
Di falitomdimura £ alsri le faglit 
E: Spera men degna, © psil alma 
(Rifchio debito a li )ne la bastagliay 
Ta riprendi,Signor,l'ufasa falma, 
NE di te Fheffo a noffro prò si caglia » 
> L'anima tua mente del campo, #44 
Cantamente per Dio, fia cuffodisa.» Lai 





Me e ago e 0 Cee 


23 
Qui tace, O ei rifbondeshor ti.fia noto, 
Che quando in Chiaramise il grade Vrbano 
Quefta fpadamicinfese medenoto + \® 
Fe Canalier l'onniposente mano,  — 
Tacitamente 4 Dio promifi in uoto 
Non pur l'opera qui di Capitano }> 
Mad smpiegarui ancor, quando che foffe 
primato Guerrier larmese le poffe. 
2 & 


Donque pofcia che fiam contra i nemici 
—7* le genti mie molfese difpofte, 
A s pieno adampito hauro gls uffici, 
È fon douuti sal Priricipe de l’hofte , 

n° ragionynè tu,credosil difdici — 


Cha n rapugnando anch'io m'accoffe 


| —* € promefla al cielo'offermi > 


cuftodifca,e mi conferui. 


Y ’ 25 
— conclufe,ei Camalier Francefî 


* Leffempio,ei duo minor Buglioni. 


Parte 


vi Principi ancor men grani arne 
ueftiro,e fi moftrar Bic n a È 
Li Ari fra tanto erano aftefî 

— feste gelidi Trioni 

Cha re pie aal'Occidente ilmuro , 

nel piu facil fico è men ficuro + 
Però d'altronde la citvà, 
Dar i citta nonteme 
Laflalra nemico offefa alcuna; 

—*8 wr l empio Tiranno infiema 

—* gli affoldazi aduna,. 

chiama ancora ale fatiche eftreme', 

È rwecchi,l'yliima fortuna 
Questi portando ai piu gagliardi 
tai bisumeze falfize dardi. 

gni J Xx $ E da 


SS 
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37 sE 

E di machine,e d'arme han pieno inante 

Tusto quel muroza cui foggiace il piano 

E quinci informa d'horrido gigante 

Dala cintolain fa forge il Soldano, 

Quindi tra merli sl minacciofo Argante 

Torreggia, e difcoperto è di lontano, 

E in fu la Torre aliffima Angolare 


Sowra tutti Clorinda eccelfa appare» 
2% 


A cofteila faretra,e’l graue incarco 
De l’acute quadrelta al tergo pende, 
Ella già nele mani ha prefo L'arco 350° 
E gia lo ftral w'hà fu la cordaye! cende ; 
E defiofa di ferireal uarco 
La bella Arciera i ſuoi nemici attende; 
Tal già credean la Vergine di Delo; 
Tra l'alse nubi fuettar dal Culo. 


29 
Scorre piu fosto il Re canutoa piede 
Dal’unaa l’alvra porta,e n ſu lemi 
Cio,che prima — —a 
E i difenfor conforta,e raffic en 
E qui genti rinforzase là ped 







E lui,chesanto il tuo gram nome ff)» 
A batti,e fpargi fotto lalse porte, 


dicesmnèfur le woci intefe 
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f J ni 
Tragge echifuorl'effercito pudone» è © 
Con molta prowittenza,& con bell'arter >» 
È contrast muro, ch'aftalir difpone ® * 
Obliquamiente in duelariil comparte \” 


Le balifte per dritto in mezo pone) * 


Egli altri ordigni impre set 
Onde in guiſa di fulminò fi dancia 
Ver le meriate cime hoy Mohor lancia» 
— 8 

Mette in Quardia iCabalier de’ fanti 
Da sergose manda intorno i corridori. 
Dà il fegno poi delà battaglia se'tanti 
1 fagittari fondyei frombatori, 


El a machine wolanti, 

Che mano fra i merli i difenfori . 
wemoriose l loco altri abbandona s 
tufolta del muro è ba corona. 


33 
gente Franca Impernofa,e ratta 
PT quanto piu puorè affretta i pasffiy 
a fado 4 feudo infieme adatta, 
Po quegli uneoperchio al capo fasfî 3 
parte fox omachine s appiatra 
ù fan "paro al grandinar de’ fasfi . 
c «minando al foflo il cupo,e l'uano 
empirne,& adeguarlo al piano. * 


7— (baffo di palw fire lino; 

cn — confente il loco) o d'acqua molle, 

Le bian PPmosancor che largo, & imo 

v Pietresi faft,e gli arbori,e le zolle, 

PTT A Adraflo intanto il prime 

α fcala eFiolle: 

—* ola 30 pioggia © 

i mipoggia. ©» 

a N 6 Vr. edeafi 
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35 

V edeafi in also il fier Eluesio afcefo, 
Mezo l'aereo callejbauerifornito, 
Segno a mille faetteze non offefo 
D'alcuna sì,che fermi il corfo arduo; 
Quando un fuffo ritondo,e di gran peo 
V eloce,come di bombarda uſcito, 
Ne l'elmo iljcogliese il rifofpinge al baſo, 
E’! colpo wien dal lanciasor Circa/fa. 


36 

Non è mortal,ma grame il colpose’l falto s 
Sì ch'ei ftordifce,e giace im mobilspondo, 
Argante allhor in fuon feroce © alto 
Caduso è il primo, hor chi uerra fec 
Che non uſcite a manifefto affalso 
Appiattati Guerrierss io nonm'afe 
Non giomeranui le cauerne effranti 
Ma ui morrete, come belue in tane» 


37. 
Cofî dice egli,e per fuo dir non ceffa ba 


La gente occulta,etra i ripari caio 
E fotto gli alti (cudi unita, Spesa) , 
Le faesse foftieneze i pefi gra > 
Già gli Arieti a la muraghaappr efia 
Machine grandi, e ſmiſurate srams 
C’han teffadi Monten Jerrata, e duraæ 
Temon le porseil.corzose l’alse murdy 

7 38 


Gran mole intanto è di la fu riuolta 
. Per cento mini al'gran bifogno promes 
Che fiura la Teffugine piùf 
Risina,e par che ui tra chi un 
E de gli feudi l’union diſciolia 
Piu d’un'elmo ni frangese d una fronito 
E ne riman la serra (parfa 


rolla") 
D'arme,di fangue,di cermellased Lt 
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L'aftalitore allhor fotto al coperto 
e le machine fise più non ripara; 

Ma dai ciechi perigli al rifehio aperto 

Fuori fen'efcese Ma wirtù dichidra) 

vAliri appoggia le fcale,e uà per-L'erto , 

Altri percote i fondamentia dara. 

Necrollail muro,e ruinofò.i fianchi 

Gia felfo moftra a l’impeto de” Franchi. 


o 

E ben cadewa a lepercoffe borrende, 
Che doppia in li l’efpugnator Montone, 
Mafin da' Mesliil popolo il difende 


Con fara di guerra artese ragione, 


Ch'onsingue la gran trave in Imi fi Fiende 3 


Calafafci di lana, e li frapone, 


< Prende in fe le perco[}e, e fa piu lente 
ih < damaseria arrendemoleze cedente , 


41 
Mentre con tal malor,s erano firette 
L audaci (chiere a la tenzon murale 3 
Curuò Clorinda feste molse,e feste 
Rallentol'arco,e n'auentò lo fErale, 
quante ingiù fe ne wolar faette, 
Tante s infanguinaro il ferrose l’ale, 
Non di Sangue plebeo : ma del piu degnos 
Che fprezza quell'altera ignobil fegno . 
î + 
* Caualier,ch'ella piagaffe, 
De herede minor del Rege Inglefe, 
ch ripart à pena il capo ei traffes 
E do orsal percoffa inlui difcele . 
chela deftra man non gli trapaffe 


drenante de l'acciarnulla contefe s 
che al'arme ei fi ritira. 
vera meno di dolor,sche d'ira. ‘|’ 


il 


bb 


4 
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43 J 
Il buon Conte d Ambuoſa in ripa al ſeſo, 
E ſu la ſcala poi Clotareo il Franco. 
Quegli morì trafitso il petto, el doſo, 
Questi da l'unpaffarval'aliro fianco I 
Soſpingeua il Monton quando è perc? 
AL Signor de Fiamminghi il braccso manco, 
Sì che tra wia S allentaze wwol poi srarne” 
Lo fkrale,erefta il ferro entro la carne. 


PVNDECTMO. 303 
Viene auentandò la nolubibible’ 


: 


Tenta d unirfi a la muragli 





rtest hor le rore. © 


Tanti di quà, rami fr moffr 
E fe se Pag ip Cielo, 
4r duo nèmbi in ariaselà rorniosli 
* hor refpiùto,onde partina il telo, st 
ome difronde fono î rami feosft 
4 poggia induwrata in freddo gelo , 
«NP caggion i ponti anci'intimaturi 3 
“ + oadeano i Saracini da'i muri. 


440. 

A l’incauto Ademarsch'era da lunge 
La fiera pugna a riguardarriuolro ; 
La fatalcanna arraua, e in fronte il punge, 
Stende ei la defbra al loco, oue l’ha colte; 
«Quando nowa faetta ecco forgiunge 
Sourala manose la confice al molto , 
Onde egli cade,e fa del fanguefacro 
Su l'armefeminili ampio Lawacro» 


y 
45 Per ——— 
Ma non lungi da merli a Palamede- * Scende im lor piu grene ilidanno , 
Mentre æardito di[frezza ogni per! } Parte de” 0 affai mena eran guerniti, 


Imi ancora in fuga uannò 


E liversi gradi indrizza #p"9 
fu per gliversi g ( ela gran mole al fulminar fmarriti » 


Cala il fettimo ferro al de 4 - 








n Ma quel. the osi Si 
E trapaffando perla caua fé —* " quelsthe già fu di Nicea Tiranno 
E — 535 — do P — —2*— areffarmii pochi arditi, ; 
Di retro perla nucasedb trabocca, . rgante a controporfi corre, 
E mereapià.del, asta Rocca» Prefa bnatrawedlanemica Torre," * 
Lo 4 46 a J Lda (lar * a 3° . 
Tal ſaetta costi, Goffredo par ine * 
Con n tot difenfori opprrt se, . Abette tungo,e’! braccio : 
Hauea TR, porta a Can 7 —53 — ergine —* 
Dele machine ſue la pin fublime Ar Z fran e attra fifa conforte. i 
Quefta è torre di legnoye S erge vanto» — Le fiano tanto a la pendente land 
Che puòdel muro pareggiare cime. ‘È Cà bisbrie » + (Uh. 
Torrejche grase d'imomini, © armate * — ⏑ * 
— ——————— — ⏑— — in guerra: 
u x Cofi 


Lance,e quadrellaze quanidpuò s'accoftày 
E come nie in guerra a nane fnlé 5 Pe 


2 
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: A 
Coſi la Torre fouraze più di fotto Ì 


L’impetuofo il batteafpro Ariete 
Onde comincia homai forato, e rotto 
A difcoprir le interne wie fecrese , 
E(fi nor: lunge il Capitan condotto 
Al — ine sremulo parete — 
Nel ſuo feudo maggior tutto rinchiufo, 
Cherade malte ba di portar in ufo. 
sz 

E quiui cauta-rimirando fpia 
E fiender uede Solimano a baffo , 
E porfi ala difeſa, oue sapria 
Tra le ruine il perigliofo paffo, 
E rimaner della fiublime wa — 
Clorinda injgwardia, el Caualier Circaf 
Coſ guardaua, e già (ent afi iL core 
Tu:t0 amampar di generofo ardore, 


i -. 
Onde riualto dice al buon Sigiero, +» è © 


Che gli portaua mn’ altro fondoze! — 
Hora mi porgi o fedel mio ſcudierꝰ 
Coiefto men grauoſo, e grande bearda 
Che tenterò di trapaſſar primiero 

Su i dirupazifaffi 1 dubbiduareo » 
qualibe nobil opta 


Etempo è ben,che. 


Dela nofira nirtune roma: fi foopra » 


Cofi mutat 

——— 

nelagamba il colfese ba 41 pre 
neruoſo, que € prss acuto 

= pe mau Clorinda sl colpo file "i 
NLa fama il cont a,e 5905 bono me, 

Se questo di ferwaggiose worse) 

La ina gepie, Pagana; 


t® ) 
J 


nenne una ſa⸗ua⸗ mela 


—* 
ali 
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Ma il forsisfimo Rodiziie non fenta 


Il mortifero duol de la ferisa, 8 


cominciato corfo sl piè non lenta ,\X} 
E monta fi dirupi,e gli aleri ineha) 
Pur v'anede egli poi, che no’ LoMPn:a 
La gamba sffela troppo sO Mpedira 3 
E ch maſpra agitando smi Vambafcia, 
Onde sforzato al fin L'affatio lafcia» 


E — il buon Ouoelfo afecon mano, 
È "i! parlama,ic me ne uò conFfretto Pi 
e —*—— di Capitano; 

miatontananza empi il difetto : 

Ma etol’hora to wi fFarò lontano 


vV xe . »t 
Pserisarnose fi partia ciò detto s 
<«&&cender inun leggier cauallo 


Y amger non puo, che non fia uicto, al uallo 


Al diparriv del Capitan fi parte, 
Î cede xl campo la fortuna Franca» 
refce il “’gor nela contraria parte, 
e la fpeme,egli animi rinfranca, 
* ento col fauor di Marte 
sli cor fedeli se l'impero gia manca, 
—* lento ogni lor ferro al fangue s” 
trombe ifteffe il ſuono langue. 


€70 amor de | 
Correrle nedi 


J 
Lal 


“ 
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$9 
E quelsch'aiFranchi piu fpawento porgt, 

E°l toglie a difenfor dela cittade , 
Fù,chel poffente Guelfo,e fe n'accorge 
Questo popolo,e quel, percoſſo cade , 
Tra mille il troua ſua fortuna,e fcorge 
D'un faftò il colpo per lontane firade, 
E da fembiante colpo al tempo Fefo 
Colto è Raimondo,onde giu cade anch 

60 


E: afpramente a l’hora anco fu punto 
Ne la proda del foffo Enffatio ardito, 
Nè in quefto a i Franchi,fortunofo punt 
Contra lor da nemici è colpo ufeito, 
(Che n’ufcir molzijonde non fia difgrumio 
Corpo da l’alma, 0 non fia almen ferito, 
E in tal profperità, wia piu feroce 
Diuenendo il Circafo,alza la noce « 

6r 
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Solimansecco il loco sO ecco l’hora, 
Che del noffro ualor giudice fia, ) 
Checefr? è di che temi © hor coftà fia” 
Cerchi i! pregio fouran,chi piw ke 
Cofi gli difese l'uno.el'aliro ‘ 
Precipitofamente a prova ufea, 
L un da furor,l'aliro dabondr rapito 

E imola: dal feroce inuito. , 


Sinti iapanio labbroni | 
bai INA i | 
— venier area 


ro buomini uccifi, 


F p 9° na . ) 
i Rn, ache [pa 





















© arieti incifi, 
lor parue qualimn monte farfi, 


colari a_ le Mine alzaro 
nece del caduto 2lero riparo. 


starti 
J gente,ché pur dianzi'ardì Jalire 
pregio eccelfo di mural'corona A 
= C'hor d’entrar ne lacittate afpire: 
fembra a le anco mal buona, 
De de al'nouo allalto, e in preda a lire 
*Querrier, le machine abbandona è 
altra guerra bomai faran mal'asse, 


«nto è! furor,che le percote,e batre , 


\ 
Non è quefta Antiochiaze non è quefta 
La + amica a le Chriffiane frodi 
Vedete il chiaro Sol,la gentedefti 
Altra forma di guerra, & alt \ toi 
Dunque fanilla in woi op reffa 
De l'amorsde la predae dèle lodi 
Che sì toffo celfare,e fereFanche, 
Per breue affalso,o. Franchi no; ma 
- ’@ 





Cofiragiona,einguifa sal s’accende 
— e le fue alice audace, 
Che quell’ampia cissazch'egli dsfende 

Non. gli par.campo del fuo ardir capeto 
E cia à gran faltizoue-fi L 
«Homuro, e la feffura adiso face» | 
Es ingombra l'ufcita, e grida intanto | 
vi Solimanzche fi medenaa canto 


r | 66 
* l'altro Pagan, come il trafporta 
Gi? già piu,e piu trafcorre — 
Du» foco chiede 2 cistadinize porta 
Cagli d'ammeggianti in uer latorre. 
* he cir dela tartarea porta . 
R Pueſopra il Mondo porre 
edi Pluto,empie forelle i 
Serafte fcotendo, elor facelle . % 


24 i 


teli 4 


x 
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67 
Mal'inuitto Tancredi yil qual'altrome 

Confortana 4 l’affalto i fuor Latini, 
Tosto,che wide l’incredibil prove, 
E la gemina fiamma,ei due gran prot» 
Tronica in mego le uoci ; e preffo mont 
A frenar'il furor de Saracini ; 
E tal del fuo malor da fegno horrendo, 
Che“ chi minfe,e fugò,fuege hor per 

68 


Cofi de ta battaglia hor qui lo Fato, 
Coluariar de la fortuna è molto ; 
En questo mezpil Capitan piaga! 
Ne la gran tenda fua gia «è raccolso $ 
Col buon S igrer,con Baldowino a batt, 
Dei mefti amici il gran concorfo, 1/94 
Ei,‘ he s'affresraze di tirar s'affanna 
De la piaga lo ftral, rompe la canna 


69 . \ "i 
E la nia piu picina, e piu fpedisa — 


Ala cura di lui wmolzche ſprendæ 
Scopraf ogni latebra a laferit4y 
E largamente fi rifechi; e — i 
Rimandatemi in 23 pde fornita 
Non fia col dì primaxla lei wi renda. 
Cofi dice,e premendo, it lungo cer? 


—* 


Duna gran Lancia; offre la gamba fee 
\ o 


E già l’antieo Erotimo,che nacque 
la riluhal Db, adropa infwa Salute 
Il quat de l’herbe,e de le nobil acque 
Beni conofcema ogni ufosogn: uirtuie 
i Caro ale Mufe ancor ; ma j € 
} Ne la gloria minor de l'arti muse. 
Sol curo torre a morse i corpi frabi 


E posea far'i nomi anco immer a 
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s meal 
taffi “pporgiato, e con ficura faccia 
Freme immobile al pianto il Capitano “» 
Quegli in gonna fuccinto,e da le brAtea 
Ripregato il veftir, leggiero, e piano, sh. 
Hor con l'herbe potenti, in uan —R& 
Trarne lo Aral⸗ s hor con la‘dutta mano , 
E con la deftra iltenta,e.éol tenace 
Ferro il uà riprendendo}e nulla face + 


1 è 
L'arte Maa non fecondier al difegno 
Par,che per nulla usa Fortuna arrida, 
—* pagato Heroe giunge atalfegno 
aſpro marti sche n'è quafi homicida, 
w qs ngel cuftode al duol indeg 
di lmiscolfe Dittamd'in Idaj “© 


Ù 
dr crinita di purpureo fiores 
y cin giomanilfoglia alto walore. 


3 
E ben maftra —* le montane 
apre n infegna la wir:ù celata, 
Pay or uengon percoffe,e lor rimane 
fianco ajfifa la fiterca alata, 
Quefta;benche da parti affai lontane , 
* “un momento l'A ngelo hà recata: 
de ueduto, entro le mediche onde 
SU appreffati bagni il ſucco infonde 
74 
sg fame di Lidia: acri humori, 
sdorara Panacea ui mefte , 
— uecchio la feritae fuori 
—* per fe lo firal fe neſte, 
x gna il fangue,e già i dolore 
— dalagamba, el vigor crefie è 
Teme l'hor ; l'arte maeftra 
—* tifana ; ola mortal mia deftra ; 
i Maggior 










gio €,4 NTO.« 


$ 
Maggior uirtu ti falua,vnî Angelcreds ut 
Medico per te fatto,e fcefo in serra, 
Che di celefte mano i fegni uedo, 
‘Prendi arme, che tardi { e riedi in guertt 
Auido di battaglia il p° Goffredo, 
Già ne l’oftro le gambe auolgese ſerra, 
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79 
Seprelo fondo al foaffino pangentej > — 
la dura corazza ancoil foftiene: ji; 
Cc rompe tutteel'arme, e fin — 
Il fangue Saracino 2 fuggeruiene di > 
Ma fe fuelle il Circaffoel duol now fente 3 
Da l'arme il ferro affito; e dàlevvene > 

















“El'hafiacrolla fmifurata, e imbraccia En Goffredo — — 
Il già depoſtio fcudo,e l'elmo allaccia. 2—— 
— —E 
Vſaà dal chiuſo uallo, fi conuerfe pra; © hor mendetta; 
Con mille dietro a la città percofa s er uiola,e rinola. | > > 
Sopra di polwe il cielgli fi coperfe fere oweè diretta,» + 






Trembfostola serra al moto feoffas 

E lontano appreffar legenti auerfe 
D'alio il mirarose corfelor per loffa. è | 
V n tremor freddo,e ftrinfe il fangwt ing 
Egli alzò tre fiate il grido al cielo» 


a già colui 
Pa egli fi piega;el capo al colpo inubla ‘ 
* Sigiero;il qual ricetta» * © 
Amente sl ferro entro la gola: 
rincrefcesdel ſuo caro Duc, Ap 


innece; abbandonar laluce; “© * 


» sr 
** in quel punto Soliman percore:» > 1 
a una felte il.-CanalierNormando paci 
—X poficontorce, e ſcote, 
cade in gii; come paleo vosando. 








77 
conofce il popol ſuo l'alseramoces ne 
E°{ grido citasor de la hattaglia, 
E riprendendo l'impeso. SDA 
i 


Di nowo ancora. la tengon 


pri i i Hor più 
Ma già la coppia dei P see n PIA Goffredo foffener non pore 
Pigi * uraglia» —— impugna — 
Difendendo oftin rco fi effo 4 la confufa alta ruina 
Dal buon Tanchedi,e da chi wien con frende,e mone homai guerra uicina. 
= 7. , ' È Ebene; 82 
ui difde iunge, e minacciame⸗ ei ui facea mirabil cofe, 
34 o il Capisan di Frandty 5* leguiano a/prize mortali 
E'n fadaprima giunta al fiero Argante o ‘fer La noste, el mondo afcofe 
L’haftà ferrata fulminando lancia- E/ — de Pali: 
una mural machina * wanbe, Fra tany ne pacifiche interpofe 
è D'anentar con piu forza alcuna land | Sì che ire de' miferi mortali, 
Tuona perl’aria lanodofatrant, Coral edoye fè ritorno, 
fa 


Voppon lo. feudo Arzano rabbia 
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83 et 
Ma pria che’! pio Buglione il campo ced, 


Fa indietro riportar gli egriye i languenti 
E gia nonlafcia a’ fuoi nemiti in 
L’auanzo de fuoi bellici tormenti. 
Pur falua la gran Torre auien, che 
Primoterror de le nemiche genti : 
Come che fia da l'horrida tempefta * 

‘ Sdrufcita anch'effa in alcun loco, e pe 


4 i 
a' gran perigli ufcita ella fe'n wiene | 

ir —2*— di ficurezza ; 
Maqualnaue tal'hor, ch'a uele ad 
Corre il mar procellofose onde Sprea 
Pofciain wiffa del porio, o fu l'arene 3 
O fui fallaci (cogli un fianco forse, 
O qual deftrier paffa le dubbie fr e 
E preffo al dolce albergo incefpaze ca6t» 


8 5 4 a 
Taleinciampala Torre,e tal da quelle > 


Partesche uolſe a l'impeso de faft X 
Frange due rote debili,s1 chela 9 
Ruinofa pendendo arrefta —* 
Male ſuppone appoggia la Perl 
Lo ftuol, che la conducese feco — i 
Infin che i pronst\fabri * per 
Saldandoin lei / ſua piaga 
Cofi Goffredo impone, il qual * 
Che fi racconcisnanzi al nono 30 
Et occupando queffa,e quella —* ada 
Difpon le guardie insorno al ar 
Alal ſuon ne la città chiaro I : 
> Difabrili inffrumentize di parts 
E mille fi uedean — * accefe, 
Onde feppefi il tmss0,0 fi. 
RT il ad dell’uudecimo Canto» 


191 fanciulli 


ANNOTATIONI, 
& dichiarationi.. 


St7.0 Duci e uoi,che le ful enti fquadre 
Del ciel monete in —*X giri, 
Velte fono le Gietarthie de gli An 
geli,de"quali fidirà piu fotto. 
d17.0 Diuo,e re,che de la Dima fronte 
la monda Humanità lawafti al fonte. 
egli fu Giowàn Batuifta, che battezò 
rifto nòffro Saluatore. 
St8.Chiafnano, e tesche fei pietra, e ſofiegno 
pietta fu Pietro: La onde n'ufci la 
ns noce ; Tu fei Pietro,& io fopra que 
Pietra fondarò la Chuefa mia. 
59. Quegli ancor, la cui penna , 6 la fauella 
ORO Lprimi,ò gli Ewangelitti, 0 1 Doc- 
cmegli altri Confeffori. 
+14 Che di gran cena al Sacerdote è menfa; 
ka La chiama cena » perche quel Sacrificio 
infra Ito dal Signore nella cena,ch’egli 
‘ "60 Difcepoli fuoi il Giovedì Santo, 
\.91.E cade in £i% (come palleo) votando; 
.Palleo è certo ftromento di legno,i] qua 
con una cintola di cuoio fan 


‘tare, et con quello fe ne giuocano ; la 
uoce Per auentuta non intendendo 
que Primi 


» che dierono fuori quello Poe- 
Main luogo di pallco pofero pallone. 






O AP AMC 





ARGOMENTO > 

Prima da un fuo fedel Clorinda — 
Del ſuo natal l’hiftoria, e po! fen dei 
Ignota al campo., a grand 4iMp'€ — 

Gueſta tragge ella a fi. indi — 
In Tancredi: da cui l’alma l'e to ra: 


’ ire bacrefaro ottient. 
Maben,anzil morir, ba giuri 


Piange l’eltinta i Prenze, Argante 
Di dar a chi l'vecile aſpta UcoLwra 
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Col fonno ancor le 


menti: 


9) aac * 


bril lauoro 


Stanano i Franchi a la —* 








E là: Pagani le difefe loro . 
Gian rinforzando 1 i s ecadentis 
E rintegrando l rre mura, o 


E de feritiera Sen lacura. 
2 : 


Curate a piaghe; e già forna 
Del ortarne era qualch unt + 
E ando l'altre; al fonno prat! A 
ombra hom ai fassa pri 
rnon acchetala Guerniera 47 
N alma d'henor famelicaze digiuni; i 
E follecita l’oprazome alsri ceffto 


Va pes A — ge ellaafefi tai 











— 
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Fer merauiglie inuficarese fhiane., 


Che fol wferr frastante Schiereye —— r 


Emi — 
lo (questo è il fommo pregio,ondemiuante) 
Valio Anchiuſa oprai l'armedentane, 
Saggistaria( nol nego elicés 

Dunque fol tanto e nase piu non lice, 


Quanto me’ fora 


* è 3 
Ben boggi.il.Rede”, Turchi, e lb buon —* 


in forefia 
A le fere auenar dardi, equadrelia:,} è 
Ch'oue il vo. malor fi manifefia 
MoFirarmiguì tra Gawaliey Donzellay 
Che 5 la feminea uefa 4 
£ ne jon degnase non mi chiudo in cella. 
Ro tra fe, penfaye rifolue 
! fin gran cofe s& al Guerrier fi uolue, 
bj 
Buona pezza è, Signorsche in feraggira 
tag fo che d'infolitose d'amaace 
mente inquieta 0 Dio l'infpir 
O.l'huom del Suo woler , fuo Dio PVI 
For del uallo nemico accefi mira 
Llumi, jo là n'andrò con ferro, e face, 
Torre arderò; voglio, che quefto 
tuofeguaril ciel poi cursil resto, . 
6 , 
Ma, gii aumerra pur, che mia uentura?. 
* io visorno.mi rinchiuda sl paffoz. > 
momsche n dor m'è patresatela cura, 
#nel'Egitro rimandar procura 
feonfolase, e lsecchio laffo s 
Dio,Signor, che di pietate 
quel feffo,e quella esate: 
O 2 Stupilce 


CANTO 
7 DI 
Stupifce Argante,e ripercoffe il petto 


Da fiimoli di gloria acusi fense. 
Tulàn'andrai, rifpofe, eme negleste 
Qui lafcerai trala uolgare geni⁊ : 
E da ficura parte haurò dilesto 
Mirar il fumo,e la fauilla ardenteî 
Nò, nò, fe fwi ne l’arme a se conforse 
Eſſer vò ne la gloria, ne la morse. 
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* 

Hò core anch io, che morte fprezza, e crede } 
Che ben fî cambi cond’ honor la #4 ) 
Ben ne fefti(diff'ella)eserna fede, 

Con quella sua sì generofa uſcita. 
Pure io femina fono, e nulla riede i 
Mia morte in danno a la cista fmari bj 
Ma,fe su cadi( iolga il ciel gli anguri ) 
Hor chi fara, che piu difenda i muri î 


⸗ 

Replicò il Caualiero, indarno addue 7 

Almio fermo voler fallaci * hd 

Seguirò l'orme sue,fe mi cone i} 

Male precorvero, fe mi vicufe — .__—. 

Concordial Rè ne uanne silqual frai Doo; 

E fra i piu faggi fuot-gli accolfe 50 

Incomincio Clorinda, 0 Sire assendi 

vA ciò, che dir uoglianti, e in grado il pò 


10 
Argant (nè fara mano il manto) 
—*c eccelfa arder provo”! 
o farò feco,® afpessiam fol santo 
Che flanchezza maggior il fonno è 
Solleud il Rè le palmeze un lseso pian 
Giù per le crefpe guance a lui cadette 3 
E lodaso fia tu,diffe, che a i fermo ; fr 
Tuoi uolgi gli occhize | Regno —— 
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ri 
Nè già 1} toffo caderà, fe sali 


Animi forti in fwa difefa bor ſono 
Ma qual pofs'ioscoppia honorata, egwali 
Dar'à imeriti uoftri,0 laudesò dònot 
Laudi la fama voi con immortali 
Voci di gloria sel Mondoempia del fuono 3 
Premio v'èl opra Feffà) epremio in parie 
Vi fia del Regno mionon poca parte » 

do 


i ma 

Si parla il Recanmio, e fi riftringe 
Hor quefta , hot quel seneramente al (ene » 
Il Seldanych'è prefente , e non infinge 
La Renérefa inuidia, onde egli è pieno 4 
Difemè queffa fpada inwan fi cinge 
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Fraui a paro, o poce dietro almeno 
 APyrifpofe Clorinda,andremo a quefta 
° Imprefasuzzi,e fe it mien , chi refta$ 


| 53 
Cof gli diffe, e con rifiuto altero 
Gia s'appreffama a vicufarlo Argante’; 
Ma Re il preuenne,e ragionò primiero 
A Soliman con placido fembianie. 
Ben fempre ru, magnanimo Guerriero 4 
ttmoffrafti ase FFeffo fembiante, 
Chi nulla faccia di periglio vn quance 
Spomensò nè mai foftiin guerra Fanco. 
x 14 
E sò,che faora andando opre farefti 
ne di te,ma fconuenenol parmi'; 
ù tutti vfciases e dentro alcun non refti 
#9, che fee i pin famofi inarmi, 
men confemtirei, ch andafier quefti ; 
oe degno è il fangme lor, che fi rifparmi, 
— æil sal'oprasomi parefle, 
* fornita per alsri effer poscffe. 
“i e *- © 


i E 
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19: 
E perl'ormedi.lei l'ausico fidricò >» cn 
D'ogn'intornasrabendo hora feguia 3.1 
Vede coskwl’armecangiate, O anco —, 
Del gran sing ne + 60 * 
— 5*5—— lo crin, che 
In lexferuendo.ha far6)é per mriàd 
—— prega, 


Che da l'imprefa cefti; Della il nega. 


Ond'ei le diſe al fin; + SI ritrofa, 
Sila twamente * mal s'imdura, 
Che nè la Agncaeta ne la pietofa. 
Vagliaznè 1 preghi miei; nesl pianto cura: ? 
Ti pieg heto piu ol «rese fapraicof4 
— 2*— 'ataofcuraz: cv. > 

F definti gin dio mio.configlio; >» <> 

eques © ella inalza;attenta;il ciglia». 
21 

Reffe già Ethiopia. e forfereoge n 0 ni 0% 
Senapo ancor,con fortumato lmpero, - » “+ 
Il qual deb.Figlio di MsA R b.A la legge 
Offerua,eLofferna antoilpopol nero, > >: +1 
Quini io Paga fui ſeruo e fuiotra greg ge 
D'angelo, auolto in feminii mefũ ie ro vl. 
Ainiciro Atto de la kegia moglie 
Che brunarè.sì;masl bruno il bel non toglît. 


2%: 
Narde ifmarito,ede l’amore ab'focò»» » TL. 


Len de lagelofia s’'agguagliazb. gelo, è » 
Bia; i 
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Is 

Ma poiche la gran Torre in ſua difefa' 
D'ogn'intorno le guardie ha cofi fohe ; 
Che' da poche mie. genti -effer'offefa 
Non:puosese inoppartano è sfcir con molte; 
La coppiazche s offerfeà l'alta imprefay: 
Eù? fimil vifchio fi.rrovo più molte: . 
Vada felice pur, ch'ella è bentale, 
Che ſola più che mille infiemezuale. è» 

ì 16: 


7u,come al Regio honor piu fr conviene, 
Con gli altri, pregosinsù Le porte attendi, 
F quando poi che who ficuta ſpenc, 
Ritornino efti sedefti habbian gi)incendi,' 
Se Æuol nemico fegmitanido viene; 
Lui rifofpingi snetor falua,e difendi. 
Coſi l'an Re diceuaʒ e l’altro cheto 
Rimaneua al fino dir ; ma non già lieto. 


17 
Soggiunfe a l’horasIfmeno, attender pags 


A uoi,ch'ufcir douete hora piu * 


TION. 
9 in guiſa ananzanido a poco, a pal 

Formensofopereo.ibfolle gelosi» o) * 
Che tia ogribuomianafionda;e im: chinfolodo 
Vorriacelazlag\issamsiocchi deborelo, +» 
Ella Yaggia, © -hymbil,di cioschepiace» | ** 
al » Signor, fa. fuodilettore pace > — 

ei è O 4 D'una 
14 





ulta andar fra le\namiche fchiere ; 
È quiwi ArfeteEunuco, ilqual fi 
La nusri dale fafcese da la culla » — 
a — pe. 
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3: 

Duna pietofahiftoria,edi deuote 
Figure la fua ftanza era dipinta · 
Vergine, bianca il bel uolio, e Le gote 
Vermiglia:è quiwi preffo un Drago awinidy 
Con l'haffa un Moftro il Caualier perolti 
Giace la Fiera nel ſuo fangue eflinia 
Quiui fomente ella s'asserra 3 € fprega 
Le fue tacite colpese piangeze prega - 


24 
Ingrauida fra tanto, efpon fuori 
(E sù foffi colei )candida figlia, 
Sisurba,ede gli infolisi colori, . . 
Quafi d'un nouo Moftro ha meraviglia; 
Ma perche il Rè conofceye » ſuoi furor, 
Celargli il parto al fin fi riconfiglia, 
Ch'egli hawria dal candor,che in 10 
Argomensaso in bei mon bianca fede è 
25 
Es in tua uece una fanciulla nera e 
Penfa moftrargli,pocoinanz nelly NT 
E perche fu la Torrezone chius era 
Dale Donne,e da me folo habita:dz 
A me,che le fu: feruo,e conì fincera 
Mente l’amaizzi d'è non batseratA, 
Nè già poreua al'hox bassefmo darti s 
Chel ufo nol foftietidi quelle pari 
26 


Piangendo amie ti porfe,e mi commife, 
Ch'so lontana anmrer si conduceffs. |. 
Chipuodire il fuo affannoze in quante go 
Lagno[fi,e raddoppio gli ulsimi ample 

«Bagnò i baci di piantoze fur diuife 

—— — da i fingukti (pelfi, : 
Leuò al fimgli occhi ye diffe ;0 Dio che foot 
L'opre piu occulte, € nel mio cor 5 7 
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S'immaculato è quefto cor, s'intatte’ 
Son quefle membra, e'l marital mio letto 
Per,menon pregosche mill'alere ho fatte > 
Malagstà fon mile al tuo cofpetto — 
Salua sl parto innocente!, al qual'iFlatte 
Nega lamadre del materno petto» 4 
V imaye fol d’honeffate à me fomigli 4 
L'effempio di fortuna altronde pigli. 

2% 


Tu celefte Guerrier; che la Donzella 
Togliefti del ferpense a gli empi morfî , 
Saccefi ne suo altari humil facella , 
S'auro,o incenfo odoraso unqua ti porfî , 

Tu er leî prega che fida ancella 
Poffainogni fortuna a teraccorfi, 
Quitacquesel cor le fi rinchiufe , e firinfe, 
pallida morte fi dipinfe + 
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Ir,piangendo sii prefrse in breue cefta 
Fuor ss porsai era fiori, e frondi afcofa » 
Ti cela; da ciafcun , che nè di quefta 
Diedi fofpition, nè d’altracofa, 
Me n'andai fconofciuto, e per forefta 
Caminando,di piante horride ombrofa, 
Vidi una Tigre,che minacce, O ire 
Hauea ne gli occhi , inconir'ame nenire. 


30 
Soura un” Arborei falfi e te fu l’herba 
Lafciai;tanta pawra il cor mi prefe. 
Giumfe l'horribil Fera,e la fuperba 
Tefta molgendo in se lo fauardo intefe» 
sf uefecese raddolcho l’acerba. 
Na, con atto placido,e cortefe : 
poi s'amicima,e si fa mezzi 
la lingua,e swridi,e l’accarezzà. 
Os Bb 
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3h: | 

Ft ifchevzando feco al fiero mufò —XXX 

Lapargolesta man ſicura fhendi. |» 

Ti porge ellale m'amme,e come è l'ufo 

Di nutrice adasta , e.td le prendi, 

Intanto io miro timido, e confufo, | — 

Come huom fariamoni prodigi horrendi, 

Poiche fatiati wede homai la belna 

Del (uo lattesellapartese fi rinfelna » 

32 


Etiogiufcendoyetiticolgose torno 
La,meprimafux nolii i pasfî misi, 
E prefo in picciol borgo al fin foggiornoj; 
Celatamente iminusrir ti fei 
Vi fhetti infinche’l Sol correndo intorm 
Porto a mortalize diece meſi, e fei. 
Tu conlinguadi latte anco fnodaui 
Voci indiffinsese incerte arme ſegnaui- 


33 

Mafendo io colà giunso, one dechina 

L'etate, homai cadente a la uecchi 
Riccore fazio de l'orsche la Regina 
Nel partir diemmi con rega 
Da quella uita errantese 
Ne la patria ridurmi 5 
E tra gli antichi ami, 
Viu erstemprandoi rnv'al proprio foco 













= 


» #6 
—— fon mato, 
meco il corfo mo, 
un Torrente. er feat 
iladri ſon, qui ndi dal Kite 


: bo far ꝰ te dalce pefo amara 
car non naglio,e di campar leßo· o) 
1 gesto a nuoto CT una, man ne Mener 3 


Rowpenda Londare rel'alsre foflitneor? 
— — 






Incerchio ella mi iorcoge giù, mi tira⸗ 


LI : 
Lieto si frendo,e pai tiosse quandò 


S 


lor hòfeguira fra guerriere fquadre. 
vu Ga) O 6 


vi.) 
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35 baggio ; 
Rapidifimo Vil corfosein menò l'onda 0°» 


J 
— LS 


In femedefma firpingasegirar >» 
Ma ginniesintiimpottà riprofnda 


Ti lafcio allborsma alza; et) fe. We" 


l'acquaze fecondo al'acquai r0*pira) 
E Rfhii faliin fila malte vena: 
Stanco anhel ando io poi dai ingoa pena. 
oi 


Tutte in alto v'erdn.tessofez + >? » 
Vidi m foggo tu Gmerrvers che minacciando 
A me ſul udito il ferro ignudo pofe ‘ 
Imperiofòd:(fesio ti comando 
* amadre fua primiera impoſe: 
basrezi l Infante, ellaẽ diletta 
el cselo,e la fua cura a mers'afbenai | ) 


37 

Iolaguardo,e dife ndo io ſpirto diedinros tà 
Di pietate a le Fere;j emente a l'acque, 
Milero te,s al fogno tuo non credi; 
Ch'è delciel meffaggiero. e qui ſi tacque, 
Suegliaimi,e forfi,e di là mosfii piedi, 
Come del giorno il primo raggio nacque © 
Ma perche mia Eè meraze l'ombrefalfe» 
Sumai, di no battefmo a me non caife. 


38 
Né dei preghi materni, onde nodrita 
Pagana fofti,e'luerva tecelai; 
Crefceftize in arme walorofa, e ardita 
Vincefti il feffo,e la Natura aſſai. 
| Fama,e Terre acquiftafii,eQualtna uitæ 
Sia fata pofciazr:s medefmasi far 
E fainon men, che ferno infine e padre 


Hiex 
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39 
Hier poi ſu Alba a la mia mente, opprefia 


D'altra quiete,efimile a la morte; 

Nel fonno,s'offerì l'imago fteffa: 

Main piu turbata wifta,e in fuò piu font. 
Ecco,dicea,Fellon,l'hora s'appre(fa, 

Che dee cangiar Clorinda e wita,e forse: 
Mia farà, mal two gradoze tuo fia il duole, 
Cio diſſe, e poi n'andò per l’aria 4 uolo, 
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Efconnottwrni,e piani, e per lo colle 

Viti wanno apaffolungo,e fpeffa 3. _ 
Tanto,chea quella parie, owe s'e fAali&o 
Lamachina nemica bomai fon preffà., 

Lors infiamman gli fpirti,e'l car nè bolle, 

“puo sutso capir dentro afèvTeffo, 

Gli Inmita al foco , al fangue un fiero (degno 
Grida laguardia,e lor dimandail fegno 


E/i an cheti inanFy vide la guarda 
dl arme,a l’atme in alto fuon raddoppia; 
Ma piu nonfimafconde, e non è tarda 
Alcorfo al'hor ia generofa coppia . 
In quebimodo,che fulmine, 0 bombarda 
Coblampeggiar mona in un punto, e (coppia 
Here, arrimarsferir lo Fualo, 
vAprirlo,e penetrar fa sn punso folo. 


a +5 
* © pur,che fra mill’arime, e mille 
— lor difegno al fin riefca 
BE” i chiuſt lumi,e le fauille 
ce efer toftoa l'accenfibil'efca 5 
led legni po: l’anolfese comparitlle , 
Gi pua dir come ferpa,e come crefca 
da piu lati il foco s ecome folio 


Turbi ;1 fumo ale frelle il puro molo 


È * . 4‘ 
Vedi com di fiamme ofiure , e-miffe 
ne rose del fumo in ciel girarfî s 
tv mento foffia,e wigor fa, ch'acquirte 
— — in unraccolgai fochi fparfà. 
DeL. a lume con serror le miste 
i i 
‘rt ye sucsi fon prefti ad armarfî, 


40 

Hor odi dunque tu, che’ | ciel minaccia 
Ate diletta mia,fFrani accidenti . 
Io non sò,forfe a lwi uien , che difpiaccia, 
Ch'aliri impugni la Fè de’ fuoi parenti. 
Forſe à la uera Fede.Ah giù ti piaccia 
Depor queS'arme e quefti fpirsi ardenti, 
Qui tacese piagne,® ella penfa,eteme ; 
Ch'un'altro fimil fogno sl cor le preme, 

I 


4 È 
Raflerenandoil nolto,alfin gli dice a 

Quellafefeguirosche nera hor parità, > 
Che tu col lacte già de la nutrice» (mi; 
Sugger mi fefti, e che uuoi dubbia hor far 
Nè per temenza lafcero(-se lice 
A magnanimo cer )l'intprefa, e l'armi, 
Non;fe la morte nel piu fier fembiante ; 
Che {gomenti i mortali haueſſi inanis. 

4 


Pofciail confolaze perche il tempo giunge, 
Ch'ella deue ad effetto il manto porre; 
Parsee còn quel Guerrier fi vicongiungy 
Che ſunol feco al gran periglio efporre » 
Con lor s'aduna Hmenoze infiga , e pungt 
Quella uirtia, che per fe Aeſſa corre. 


E lor porge di zolfose di bisum immenfa , e Aemuta in guerra 
Due pallese n cauo rame afcofi lumi Ea * brew'hora opre sì lunghe nnt 8 
n° Due 
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ue n. Ti Ù 
Due ſquadre de Chiiftiani intanto alluco 
Done forge l'incendio.accorron pronti; * 
Minaccia Argantezio pegnero queb foco 
Col uoffro fanguese uo! ge lor la fronte » 
Pur riftretto a Clorinda 4 poco, 4 pr? 
Cedese raccogliesi paffi.a fommo itmonie» 
Crefce piuzche torrent e a. lunga progg! 
Laturba,e li rivscalzzze con lor poggia» 
48 
Aperta è laurea portase qurismisrano: 
E il Re.ch'armatc il popol fuo circonda; È 


Per raccorre.i Guerrier das gran f 4350; 


Quando al tornar fortuna babbian feconda 


Saltanoi due fw'l limitare, rato 
Dietroad eſſi il Franco Auol inonda; 
Ma l'ursaze fcaccia Solrmanose chiuf@s 


E° poi la porta, e fol Clorinda eſclaſa · 
49 par 
Sola efilufa ne fu,perche in quel * 


Ch'alsri ferrdle portesella fi mo 
E corfe ardente,e incrudelit 
A punir Arimon, che la 







Punillo;e’l fiero Argante 
Non s'erazch'ella * —* ſoſe * 
Che la pugna,e rase i arvdenfe* © 


A i cor soglieala a gli occhi il fenfa» 


Va. 


PA 
so 


Ma poi 3R idrla mense irasa — 
Nel fengredel nemico, ein fermento, 
Vi ufele porteeintornsata 

fisennes 


” nemici,emorta.a l'ho fisen i 
Pur neggendo; d'aluuoiniiin g6i 
Now'arsedì faluarfile fouenner .. | 
Di lor-gent e s’infingese fra —* pe 
Chesas auolge e non achi a mi * 
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4 (d Si 

Poiscome Lupo tacito s'imbofca 
Dappo occulto misfatto,e fi defuia 3 | 
Da. la confufion dal'aria fofca no, 
Fauorita;e nafcofa ella fengia; O 
Solo Tancredi anien, che lei co 
Egliquiui è forgiunto alquantopria, 
Vi giunfe allhorsch'effa nm uife, 
Vide,e fegnollase diro fimife, o 


14 x ne Pari provata un'buomle fiima: 
"gno,acui fua miri fiparacone. 
Va grrando —* —* tr; 
erfo alira p ta,ome d'entrar difhone » 
Segne pet uoſo, onde afai pri ma 
6 asin uiſa auien, che d'armi fuone 
sita fi uolge,egrida;0 tu,che porte; ‘© 
corri s0 5 rifponde,e auerraze mortea* è 


53 
Guerrasemorte haurai diffe io non rifiato» 
Darlazi,fe la cerchi,e ferma attende. 2 

uauol Tancredi, chepedon weduto 
Ha Il ſuo memico su farcauailose fcende. 
— lunaze l'altro il ferro acutoy 
taguzza l'orgoglioze l’ire accende. 
Euanſi 4 risromar non altrimenti, 
Che duo Tori geloſi, ed'ira ardenti . 


a 54 
Degne d'un chiaro Sol, degne d'un pienò 
* * ſarian si me morande. 
nel profondo vfiuro ſeno 
Chiudefti,ene loblo fatto sh grande ” 


sl isch'ione’l tragga, en bei freno 


dlo fpieghi,e mande. 
rina la fama lorose — gloria 
flenda tnol alra memoria» — 
dr. 2 F Nom 


CANTO 


$5 

Non fchiuar,non parar,non vitirarfi i 
Voglion costor snè qui deftrezza ba parte, 
Non danno.i colpi fin:i,bor pieni hor fcarfi 
Toglie l’ombra;e L furor, l’ufo de l'arte; 
Odi le fpade borribilmente wrtarfi 
A mezosil ferro, il piè d'orma non partis 
Stpre è ul più fermo,e lama fempre in moto, 
Nè /cende taglio in manynè punta 4 0» 


318 


s6 

Lonia irrita la Megno a la wendettal, 
E la uendetta por l'onta rinoma; 
Onde fempve al ferir, fempre a la fresta 
Stimol nomo s' aggiunge,e cagion noua, 
D'hor'in hor piufi mefce, e piu viftresta 
Si fa la pugnase fpada oprar non gioua, 
Danfi co” pomi infelloniti, e crudi, 
Cozzan can gli elmi infieme ;, € con gli cd 


s? i 
Yremole.il Camalier la Donna firingo. V> 
Con le robuste braccia, © aliressante=> 
Da que’ nodi tenaci ella fi fcinges + 
Nodi di fier nemico,e non d'amante 
Tornano al ferroy e l'unazPalsro il une 
Con molte praghe,e flanco È anbhelame è 
E quefti,e Quegli al fin pur A ritira 
E dopo dungo fabicar reſpira. 


53 

L’un tralira Quarda , e del fuo corpo far 
Sul pomo de la fpada appoggia il pefo, 
Già deful ima ftella il raggiolangue 
Al-primo albor,ch'è in Oriente « 
Vede Tancredi inmagg'or copia il 
Del fuonemico,'e fe non sanso offelo. 
Ne gode, e fuperbifce ; 0 noftra 14 
dense, ch'ogni anra di ef 
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ai s9 
Miferosdi che godito quanto mefti 
Fiano4 trionfi, infelice il manto . 
Gli occhituoi pagberan ( fein mita refti)” 
Di quel fangue ogni Filla un mar di pià so . 
* tace ndo e rimirando queffi ©‘ 
anguinofi Guerrier ceffaro alquanto . 
Ruppesl filentio al fin PLAN, diffe $ 
Perche il ſuo nome a lui Palbro fcopriffe è 


66 
Noftra fuentura è ben >che qui s'impieghi 


Tanto walor,dowe filentio il copra: 

Ma poi che forte rea wien ; che ci neghi 

E lode,e seftimòn degno de l'opra, 

Pregosi (fefra l'arme han loco i preghi ) 
pers el tuo ffato ame fi fcopra 


Ata ch';o fapprazo minto,o mincitore s 


— la mia morsezo la wistoria honore 


> * 61 
Rifponde la feroce indarno chiedi 


Quel e per ufo di non far palefe: 
* chiunque io mi Na, suinanzi uedi 
Pn di ques dueschela gran Torre accefe + 
* di fdegno a quel parlar Tancredi, 
Ein mal punto il dicefti indi riprefe, 
Ilsno dire’! tacer di par m'allesta, 
Barbaro difcortefe,a la uendesta. 

62 


Torna lira ne cori,e li trafporta » 
c 


3 ‘he debili in guerra a fiera pugna + 
‘ arte in bando, g'ala forza è morta, 
Wu mece d'entrambi il furor pugna. 
È * languigna,⸗ fpariofa porta 
“’ mnaze l'altra (padasguunque giugna, 
elarme.e ne le carnize fe la una 


%yn efce,fdegno sienla al pesso — 


330: daCr4 ATO 
P 6, 


PENARE i 
Qual l'alto Egeo perche Aquilonezo Not 


Cesfische tutto prima il molfe,e fcofe . 
Nons accheta er però;mal fuonoy e {moso 
Ritien de l’onde,ancoagitatese groſ⸗- 
Tal,fe ben manca infor col fangue uoto 
Quel uigor 3 chelebraccia44.c9p! moffe 
Serbano.ancor.Limpe:o primose 44% 
Da quel fofpintiag unger dannò ; 4 dano 
6 


4 
Ma ecco homai l’hora fatale è giunta, 
Che uiuer di Clorindaal fuofin deuto 
Spinge egli il ferro nelbel ſen di puma ’ 
Che vi s'immergeze | Sangue auido bene: > 
* E la nefte,che d'or mago irapunta 
Le gnammelle firingea tenera, e leut 3: è è 
L’empied'un.caldo fiume, ella gia fente b 
Morirfize l più le manca egro,.e languentes. 
65: — 


$ 
Segue egli lamittoriaselatrafisa + è 
Vergine minacciando incalza, e ras 
Ella,mentre cadeala uoce «Pe Vol 
Mouendo, diſe le parole efiremL; 
Parole, ch a lei nouo un {jr 
Spirto di di carita, d 
Virti, chor Dio le infdigdi 
In uita farla muotsig 







F 


6: (O) : 
Amico hai pig jo.pi perdor ; perdona 
Tu — noychenudia pane | 
A È. siydeb per lei prega- 
Ba — ogni maia-coigia lame è * 
Fn nonsbchedi efoamtz. 
Ch'al cor * pina ogni fdagna amor 
E gli occhi a lagrimar gli inuogli5 e: 
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Poco quindi lontan nei fen del monte, 
Scaroria mormorando un picciol Rio. 
Egl; waccorfese l'elmo empiò nel fontès) 
È iorno mefto al grande ufficiose pio, » 
Tremar (enti la man mentre la fronte: 
Non conoftiuta ancor Sciol oprio. 
La uidela conobbe, e restof mra 
E nocese moso, Ahi uiftaz ahi conofi enza, 


Non mor) g'd.che —— accolſe 

Tutte in quel piiso,e 7 guardia al cor le mife, 

E premendoé fo affanno a dar fi uolfe 

Visa con Aiquaza chi col fervo uccife. * 

Fratini it fuonde” ſacri desi ſciol ſe 

e di gioia trafmutoffi e riſeʒ ì 
atto di morir lieto,e uimace 

farea; apre il cielo ; io wadoin pace; 


L] 69 
D'un bel pallore ‘hà il bianco volto afperfo 

Come a' gigli ſarian mifte mole. 

E glivechi al cielo affiffz,e n lei conmerfo 
mora per la pietate stcielo, e’ Soie , 
lamannuda, è fredda alzando uerfa 

Ò PE rn nmece di parole. 

pegno di pace ; in quefta forma 
? affa la bella PAR se nipote — 


Cc. 70 1 
sme l’Almagentile ufcita ei uede 
quel nigor , c'haucaraccolio 3 
Wp di fes libero , cede 
—* ia fatto ‘mpesmofo,e flolio, 
* cor fi firinge , echiufa in brene fede 
sn 'aempie di morte, i fenfi,e’Luolto , 
dale al'eftinsoil wiuo langue 
J " al filenzio 


io, agli asti, al ſangue. 
E ben 
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L 

E ben la sita fua — e (china 
Sperzzando a forza il fuo visegno frale: 
La bella anima fciolta al fin feguina ; 
Che poca inanzi a lei fpiegana l'ale; 
Maquini fiuol de Franchi a cafo arrimay 
Cui srabe bifogno d'acqua,o d'alirotale, 
E con la donna il Camalier ne porta, 
In fe mal uiuo, e morto in lei, ch'è morta, 


Però che'l Duce loro ancor difeofo 
Conofce a l’arme il Principe Chrifisana 
Onde w'accorreye poi ramsfa 1050 
La vaga eFlinta,e duolfi al cafo fran⸗ 
Egià lafciar non molle ai Lupi efpofto 
Li Lel corposche flima ancor pagar; 
Ma fowra Falirui braccia ambi ls ponty 
E ne vien di Tancredi al padiglione · 


73 » » 
A fatto, ancor nel piano,e lento moto, € 


Non fi rifente il Cawalier feriso 
Pur ficwolmente geme, € quintne no 
Che! ſuo corfo mital non è forbito; 
Mal'altro corpo sacivo & v_mmoso 
Dimoftraben, che d'èlò fpirso uſcitch 
Cofi portati è l'uno be l'alsro apprePti 
Main differente fFanzgal fine è Mi 


A +4 

I pietofi foudier già Pa intorno» 

Con wary uffici, al Camalier giacente 

E giafe'n riede ai languidi occhi il gior 

E le mediche manize* desti ei fense 
“Ma pur dubbiofa ancor del fuo riser 
Non s afficura,assonita la wenic. 
Stupido intorno ei guarda,⸗ i fernize ilo 


Al fin canofcese dice afflitto, fioco. A 
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î bj 
lo mismo ì io fpiro toni le gli odiofi 
Rai miro ancor di quefto infassfto die? 
Diteflimon de’ miei misfatti afcofi, V> 
Che rimpronera a me le colpe mie. &> 
Ahi man rimidaze lenta, hor che non ofî 
—* fai tutte del ferir le mig 
u.miniftra di morte empia infame, 
Di quefta uita rea troncato frame È 


Palla Mi i 
pur quefto petioe fieri fcempi 3 
Col ferro tuo crudèt,fa del mio core: 
Ma'forfe fata a’ farsi atroci, & empi 
—* pres dgr morte al mio dolore 
Inques wisrò tra memorandi effempi 
Mifera moftroye d' ——— F 
—8 mottro, a cwit fol pena è degna 
De l'immenfa impierà la wita indegna. 
* 
* fra miei — sele mie cure, 
» se giuffe furie’: forfennato, errante. 
a pata lombre folinghe,e fcure 5 
r vr pramo error mi recheranno inante y 
27 Faggi fcoprì le mie fuenture 
— & in ore hawrò il fi embiante s 
ra è me medefino, e da me fFeffo 
pre fuggendo,hawrò me fempre appreſſo. 


7% 
ni dome,o laffo me, doue reffaro 
—2** del corpo,e bello,e caftoî 
— sn lwi fano i miei furor laſciaro, 
0; eni de Le fere è forfe quafto . 
"a troppo nobil preda ahirdolcese caro 
— pur troppo pretiofo pafto. 
sfortunato in cui ombre, e le ſelue 
aron me prima,e poi le belue. 
Jo 
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79 

Zopur uerrola, done fese, e udi 
Meco hasro, anco ſete amate fpoglie; © 
Ma,s'egli auienzsches waghi membri, 
Stati fian cibo di ferine moglie, | © 
Vuo,che la bocca fteffa anco me ingoi, 
Fl uentre chiuda me, che lor raccoglie; 
Honorata per me tomba,e felice, 
Ouunque fiazs'effer con Lor mi lice. 

80 

Cofi parlaquel mifero,e gli è detso, 
Ch'uiguelcorpo haueansper cui fi dole, 
R:f‘hiavar parue il senebrofo aſpetio 
Quai le nubeun balensche paffise vole, 
E da 1ripofi ſolleuò del letto 
L’inferma de le membra,e tarda mole, 
E srahendo a gran pena il fianco laſo- 
Cola riuolſe, uacillandozil pafîo. 


Era vicina la fedele PIPE 

Posdiffeso mifo; chef —— 

Dolce, ma raddeltia bio uoi Mia 
ice,ma I la 14 


O bella deftra,che l ſoaue pegno | — 
D'amiciriaze di pace a me porgefti, 
Quan aſſo)ti trovo $ e quale 
E uòi a giadre membra, bor non fon 

J * ferino, e ſcelerato degno 

<Weftigi miferabili ye funeftié 
“© di par con la man luci fpietate: 

E (la le pi esworle mira * 
La le piaghe ſe, uoile mirate; — 


ess 
* 
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83. 
Afciustele mirate hor corra, doue > | 
Nega d'ahdare il pianto il fangue mio 


eg 






Suo difperàto di morir defio , X 
Squarcia le fafie 3 e le-ferite', e pivue 
Da le fue piaghe, efaverbate;t mrto. 
‘s'uccidea, ma quella do Niba 
Col trarlo di fe fieffo in.tuiwil ferba. 
sar VI 


Pofto fw lletto,e.l'A È fugace 
Furitbiamata a gli ddiafi uffici ; 

Ma la garrula a homavnon tace 
Lafpre ſue angojie,ei fini caft infelici . 


Ri Gof]redo,e la werace 
vin correde piu degni amici : 





e graue ammonir, né parlar dolce 
ina:o de l Alma affannomolce . 


85 
Qual'inmembro gentili piaga mortale 
Toccasr'inafpray» in les crefce sl dolore + 
Taldai dolci conforii in ss gran male 
Diu inacerbi fce, medicaso, s core ; 
Umenerabil Piero, a cwi ne cales 
Come Agnella inferma al buon Paftore. 
Con parole grawiffimerepiglia 
l'ugneggiar Suo lungo,e lui configlia. 
86 


OTancredì, Tancredi ,0 da te Acſſo 
Troppo diuerfo, edaiprincipy tuoi, 
ca afforda fe qual nuuol sì fpeffo 
' cecita fa, chemeder non puoi? 
Lae feragura tuadel cielo è un meſſo, 
smuedi Lui ? non odi i desti fuoi © 
“ erichiamaala fmarrita 


Sirada, che priafegnafti je se l’'addita® 


Quo ironia le. parole vecome sl'inome. + > 


Ag 


alzi 
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87 
A gli atti del primiero officio degno 
Di Caualier di Chrifto ei ti rapella 
Che lafciafti, per farti(ahi cambio indegno) 
Drudo d'una fanciulla a Vio rubella» 
Seconda awerfità,pietofo fdegno 
Con leue sferza di là fu flagella 
Tua folle colpa, e fa disua falute 
Te medefmo minifiro ye ru’ riſiute. 


88 
Rifiuti dunque(abi f: onofcente )il demo 
Del ciel falubres en contra ni L'adini 
Mi fero,dowe corri in abbandono 
A i suoi sfrenati,e rapidi martiri È 
Sei giunto ye pendi già cadente,e promo 
Sul precipit:o eternoze tu nol miri 
Miralo, prego,e te raccogli e frena 
Quel dolor ch'a morir doppio 1 menti 
8 


Tace,eincolui del’un morirlatena, > 


Porè de l’altro intepedir la uogla: = 
Nel cor da loco a que conforti xe fema 
L’impeto interno de l’intera > 
Ma non così che ad hor ad bor non get 
E che la lingua a lamear non ſciegha 
Hora ſeco parlande, hor con la fe tolsa 


Anima, che dalsel ‘orfe l'afcolsa, 


* so 
Lei nel partîhy lei nel iornar del Sole 

Chiamà con noce ffanca.e pregss ® |" 
Come)kfignuol, cui Villan duro ino 
Dal nido figls non pennur ancort 
©he in miferabil carso,afflitee fole 
Piange lenossi,e n'empie è fosse lordi 
Al fin col nous di rinchiude alpuasto 
I Inmize'l forno in lor ferpefra! pela 


e — 


tel 
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9I 
E! ecco in fogno , di Aellata uefte 
Cinta gli appar la fofpirata amica, 
Bella aſſai piu ; malo fplendor celeffe» |’ 
Ornase non toglie la notitia anticar, > 
E con dolce atto di pietà le mefte — 
Luci par, che gli afciughi,e cofi dica. 
Mira come fon bellaze come lieta; 
Fedel mio carose in me riso duolo acqueta, 
9. 


Tale ifonstua mercè ;.tu me da i uiui 

Del mortal Mondo,per error,t ogliefti, 

Tu ve stgg dg fra gli immortali se Diui 
Per piesà, Yalir degna mi fefti , 

Quini ie beata, amando, godo, e quiui 


Spero 3che per te loco anco s apprefti s 
k gran Sole , e ne l'eterno die 


| n ghec giarai le (we bellezze,e mie, 


S 93 
ra medefmo non t'inuidy il cielo , 
mon srauy col maneggiar de’ ſen ſi 
V mie fappi ch'io t'amo, enon re'l'celo, 
"0 piu creatura amar conwienfi. 
co dicendo; fiammeggiò di zelo, È 
er gli occhi,fuor del mortal ufo accenfi 3 
nelpronfondo de’ fivoi rai (i chiufe, 


aruese nowo in lui conforto infufe. 


: 94 

Confolaso eifi deffa se fi rimette 

3 'medicanti a la difiresa aita , 

n tanto i fara fa le dilette 
4, ch'informò già la nobil mita ; 
E (e non fu di ricche pietre elette 
“e da man Dedala ſtolpi⸗ 

E i pisa, 
—* almeno il faffore chi gli diede 

o 4,quanto il tempo ini concede. 
2 p Quini 


sui GOANTOIOINA 


95 
Quiui da faci inlungo ordine accefe, 
Con nobil pompa accompagnar la fedi 
Ele fue arme a un nudo Pin fofpefe» 
Vi (piegò ſoura in forma di vrofeo ; 
Mi come prima alzarle membra offefe, 
Nel dì feguente il Cawalier poteo, 
Di riuerenza pienoze di piesate 
Vifivò le fepolse offa bonorate, 
96 
Giunto ala tomba one al fiuo fpinto vino 
Dolorofa prigione il crel prefisiffe s 
Pallido, freddos muto,e quafi priuo 


Dimouimento al marmo gli occhi affi» 


Al fin (gorgando un lagrimofo rino 
Inun languidoohime,proruppe,e di 4 
O faffo amaro ,® honoraro tanto, 


Che dentro hai lemie fiameze fuori il piani 


9 

Non di morse fei tu — di uiuaci 
Ceneri albergo, oue è ADI 
E ben fento io da se L'ufare fab N 
Men dolci sè , ma non men 
Deh prendi miei fofpiriie: di 1) badi 
Prendi,ch'io bagno didoglrofo hwmore s 
E dalls su poi ch'iomon poffo almeno 
A l'amase relighit) has nel feno» 

è 9% ( 
Dalli lor susèhe fe mai gli occhi gir4 


L’ Anima bella a le fue belle fpogltes PA 


Tua pietateze mio ardir non banr8*" 
ch'vdsa,o fdegno la sismon fi racog' 
<« Perdona ella sl mo fallo e fol refprra 


riposto A moro 


cabde dl cores - 


In quefta fpeme il — 


Sa, chæ⸗mpia è folla mano;e 


Chess amando lei wifi, amando ME 7. 


4 
#” 
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99 
E: amando morrò 1 felicegiormo, | 
Quando che fia :ma piu felice molto, 
Se,come errando hor mado ate d'intorhto, 
Allhor faro dentro al tuo grembo accolto, 


. 


Faccian i’ Anime amiche in ciel fe 





— no, 
ia “n cenereye l’altroin um fepolto; 
Cio,che'! wimer non hebbeybabbra la morte 


IO.) | 

Confufamente ſi bisbiglia intanto 

Del caforeo nelarinchiufa rerra, 

Poi 4 accerta,e Wiuolga,e inognicanto 

De la cit tà fmarrita ilromor erra , 

Miflo di gridi sedi femineo pranto ; 

alivimenti, che fe prefa in guerra 

Aa ruini, el foco,e i nemici empi 


ino per le cafe, e per bi Tempi. 
IOI 


Ma tutti gli occhi Arferein fe riuslue 
—** di —— 
sia argini in lagrime non folue 
Pt , cheitroppo è d'induraso afferto; 
ey ‘anchi crini ficoi d'immonda polwe 
—8 brutta, e firde il' otro, e | petto, 
ri: entre inluiuolte lesnrbe fonv 
nmezo Argantese parla incoral fuono. 
Pen uolew'io uand — 
ch, "ted ando primier m'accorfi, 
—* Manea la donna forte 
La «immantimente, evatto corfî, 
Correr feco una medefma forte. 
?, — non diffi o quai non porſi 
ki Ka ere al Reé,che fefle aprir leporte è 
Conti aree contendente in uano 
ri affreno,c'ha quì foprano. 
I : P_2 Abi, 
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103 " 
Abi,che sio allbora vſciua, o dal periglio 


Quì ricondotta la Guerriera haurei, 
O chiufî, ow'ellail terren fè uermiglio, 
Con memorabil fine ; i giorni mieij 
Ma che potessa io pimî Parue al configlio 
De gli huomini aleramente, e de gli Dei, 
Ella morì di fatal morte, ©' 10 
Quant hor conuienfi a me, già non oblu 
104 

Odi Gierufalem cio, che prometta 
Argante,odiltù Cielo ; e fein ciò manco, 
Fulmina fu'l mio capo , io da uendensa 
Giuro di farne l'homicida Franco, 
Che per la coftei morte a me s'afpetta: 
Nè quefta /pada mai depor dal fianco, 
Infin ch’ella a Tancredi il cor non peffi 
E'lcadauero infame a i Corwilaffi. 


105 
Cof diffe egli,e Paure popolari, ——.© \ 
Con applaufo feguir le uoci efron” 

E imaginando fol ,tempro gli amar 
L’afpettata wendetta in queliehé geme, 
O uan: giuramenti. Ecco tontrari 
Seguir tofto gli effesti a Palta fpeme, 
E cader quefti sntenzon pari eftsao 
Sosso colwi,ch'ei fagia prefo,e nima» 


Alive del duodecimo Canto» 


* 


- 





>» ui da A 0 | 3% 
ANNOTATIONI, 
> 

& dichiarationi, > 
—* sor fa 
«Che ffanchezza maggior il fonno allette 
Vetto ha iii Fran- 
cefche, ma quello the peco fopra 
0; AN 
E rallentando Palire, al fono inuita 
L'ombrasbomaifasta pr tacita, e bruna 
Riguarda 1 Pagani. 7 (core. 
St.23.Con l'haiFa il offro un Caualieà pere 
Quefto fu Sao Georgio; che ucciſe il 
Quale anche dice di fotto. 
a celefte Guerriersche la Donzella 
RX lieſti del Serpente a gli empi morſi 
‘Uyito n Tethiopia in molta uenetatioae. 
α potew'allhor Batteſmo darti; 
Che l'ufo no! foftren di quelle parti, 
. Pensò l’Ariofto s che nell’Ethiopia\al 
attelmo s'yfaffe ilfuoco, quando difle; 
SU È(5%0 non-piglio errore )in queffolocoy 
| One al Battefmo loro wfano il foco. 
Ion — * Arſete dart a Clorinda allho· 
aittelmo, perche nõ uſano quelle gè- 
1 cc 1 loro figliuoli mafehi fino» 
baranta giorni,e le femine dopo fef 
fanta, fe ben anche fuffero per sean il 
Ù rino fanno alla porta della Chiefa cõ 
ct ccal d'acqua,che benedicono, e met 
l'olio comenoi snella fommità della” 
— & nelle ſpalle: e quando uogliono 
—* uno che è Ja come Cõpatte, pi 
Creatura dalle mani della Cumatre, 
bp UuO si P 3 che 
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E quello che fegue di tutta quella ſtan 
22, ma fi poffono etiandio accomodare 
quefte cofe all’Angelo,a cui era commeſ- 
fala cura di colei, chefempre fàmel do- 
fpetto di Dio. 
51,85, L’offinato de Palma affanno molce 

Mitiga, placa, intener fe 3 ufato dal 


343. ANNOTATIONI. 
che la siene, erla-piglia forio Jebraccia, & 
cofi la rien fofpela,& il Prete che batreza; 
piglia il boccale con una mano,e (pargen 
do l’acqua fopra la creatura;conl’alerama 
no la laua, dicendo le parole, che noi fa 
ciamo, e quefto ufficio fanno sépre in Sab» 
bato , ò Dominica,perche fi fa la matin 
alla Mefla,& atutti quelli che battezano, 
danno il Sacramento in poca quantità, & 
p forza d’acqua glielo fanno inghiottirt 
St.30.Con lalinguaze tm ridi, el’accarett. 

Quetto ridere,e quefte carezze, non fo» 
no cofe naturali in fanciulla di cofi pochi 
dì,ma per.gratia di fi.pra,e forfe per inte 
ceffione di colui,che apparue all’Eunuco; 
e gli diffe. iù 


Fuor di man di colnische pungese molce, 


i Io ti comando 
« Cid,chelamadre fwa primier vim 
Chebatsezil'infantezella è dilena — + 
Dal cielo; ela fuacura a me s'afpetty 
. To ba guardo,e difendo; io fpirsodieti 
Di pietate a le fereye mente dl'acque. 
St.32.Portòo a mortali,en ef. 
Ancor che ne i numeri fi debba pri 
fempre porre il mipore; come quello , ch 
fi-tron2  pofto faprà il maggiore, 0 00? 
quale fi fanno.le moltiplicationi, nondia? 
no quando. nãa per uta di combina! 
congiuntione,ò accre (cimento ; il minor 
s'aggiuage fopra il maggiore,e per 
fto fi.dice primase quello dopo. 
Stↄ6. Dal cielo;e la fua cura a mes 4p?°"" 
» Potè quefti eſſere Georgio,a cu! 
mandò la madre la figlivola, dicendo, 
TuceleffeGuerrier; che la done 
sd £ 4 E quello 





. 


* P_4 ARGO. 
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ME POUR TO "1 : 
sur? LX * Maquando parte il Sol, quì toffo adombra 
Noite, nube caligine,& horrore, 
ARGOMENTO. Che raftebra infernal,che gli cechi ingerire 
le) 


Di cecita ch empie di tema il evre, 

Nè quigreggesod armenti a” pafchi,à libra 
Guida Bifolco mai, guida Pactore, 

Nè wentra Peregrinsfe non fmarrito. 
Malunge paffaze la dimofkra adito, 


A 4— 
Qu adunan le Streghe, © il fuo Vago 
Con ciafcuna di latsnotturno iene: 
Vien foura i hembi , echi d’un fiero Drago 3 
Ethi forma d'un Hircoinforme tene, 
( Conciliwinfame ) che fallace imago 
Suol alle:tar di defiaro bene $ 
«Avelebrar con pompe immondese foxze, 
i profani conmizize l’empie nozze + 


A cuftodir lafelua Ifmeno caccia. 
Gli empi Demoni,e quetti in ftrani molti 
Conuerfi, fol l'afpetto lor diſcaccia (Mi 
Quei,che uan pragliar gli omb:ofi chio 
Vauui Tancredi con ficura faccia: 

Ma pietàil tié,ch’;l fuo ualor non, mo 
Il Campo, cui fcuerchia arfura offende, 
Copiofa pioggia uigorofo rende. 


CANTO DECIMOTERZO: 


3 
ses -/A cadde a pena in commi 







= l'immenfa è de le 5 
; Machina elpugna:rie >» Cif credeafij&® habitante alcuno 
& murà; sit Dal fiero bofco mai ramo non fuelfe; 









%) chenfe noui argo 
ee E) 
Perche piu reffi la citta fitaz | 
—— impedì Lea diffe 
Lor di materia il bofco egli procura, 
Onde contra Ston.battwiase feoffas 
Torre nowa rifarfiindi non poffa è 


2 
Sorge non lange a le Chriffiane rende, 
Tra folizavie ualli,alta forefia , 
F olsi (fina di piante antiche,borrendé ; ni 
Chèfpargon d’ogn’intorno ombra fune!t4 + 
ui ne l’'horazche Sol piw chiaro Splendia 


Mas Franchi il miolar;perch ei fol’une 

Sommims Firawa lor machine eccelfe, 

Hor qui fèn wenneil Magoze l'opportune 

Alzo filentio de la notte feelfes 

Dela notte che proffima ſucceſſe, 

E uo cerchio formommi,ei fegni impreffe» 
6 


E fcintose nudo,un piè nel cerchio accolio 
Mormorò potentisfime parole, 
Giro sreuolse a l'Orienteil molto, 
n uolse gi Regni,one dechina il Soley 
tre fcoffela uergasond'huom fepolto 
Trar de la somba,e dargli il moto foles 


luce incertaze fcolorisaze meffa» Etvocel è; 
Quale in ** ciel dubbia f — Poi con ine ia — 2 
— chi ì Pi. rie 
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7. 
Vdite, udite, o woi,che dale flelle 

Precipitar giù i folgori sonanti» 
Sì mosche letempefte, e le procelle 
Mouete habitator de l'aria erranti y 
Come uoi,che a le inique anime felle 
Minifiri ſete de gli.eterni pianti 
Cittadini d’ Auerno,hor quiw'inuoo, 
E tè,Signor de Regni empi del foco» 

8 


Prendeseinguardia questa ſelua, e quelle 
Piante, che numerate a uoi confegno: 
Comeril.corpa è dei Alma albergoye wefit 
Cofi d’alcun di.uoi fiaciafcumlegno: 

Onde il Eranco.nefugga,o almen s' 
Ne primi colpize tema il uoftro fdegno. 
Diffese quelle‘, ch'aggiunfe horribil note, 
Lingua, empia non è,ridir non puoste 


9 
A quelparlarlefacisondesadorta — > 


Il ſeren dela notsesegli fcoloraz —8 
E la Luna ſi turba, e le fuecornatè) 
Di nube auolge,e non appar più fora. 
Irato.igridi a raddoppiarei terna» 
Spirtiinuocatiyhor non uenite — 
Onde tanto indugiax ſe ait 
—— — 
Do 

Per lungo difufar giamonf fcorda ». 
De l’arsstideslpiù efficaceasmo; * 
E sò *—* anch'io.di fangue lorda 
Que, nome proferir grandesesemutor 
A cuinè Dite mai risrofa,o forday 

‘Nè trafcurato in wbidir fi Plusoo 
Che fi © che fis solea piu airʒ ma intente o 
Conobbe,che feguisoera loncanv- 


» 


Veni 


Log i 
g Q li 
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21 
Venieno innumerabili infiniti 
Piꝛuiparte sche” naria alberga, erra, 
Parte di quei sche fon dal fondo ufciti, \® 
Caliginofo,etetro delaterra: | = 
Lenti,e del gran diuieto anco fmarviti, 
ch impedì loro il snarcar arme in guerra; 
Magia uenrrne. qui lor nom.frroglie , 
E ne' tronchi albergare:mira le foglie. 
42 
Ul Mago,poi chomai aila piu manca 
Al fuo difegno,al Re lieto fe n riede; 
Si nor, laſcia ogni dubbio ; el corrinfranca 4 
Cc ‘oma; ficuvd è la Regal ina Sede: 
Né potrdrinonar piu l’Hoffe Franca 
Lalte wachine ſue come ella crede. 
li dice, e poi di partein parte 
ATTA È fucceffi dela Magica arse, 


) 4 13 
Voggiunfe appreffo, hor cofa aggiungoa quefte 


Fasse da mesch'à me non meno aggrada. 
Sappi,chetofto nel Leon celefte 
Marte col Sol fia,ch ad unir ff nada. 
Ne tempreran le fiamme lor mole fe 
—* nembi di p:oggia,0 di rugiada, 

‘quanivin cielo appar , 1wtt0 predite 
Aridiſſima arſura, & infelice, 

4 


Onde a I 
quicaldo haurem , qual l'hanno a'pena 


* adufti Nafamoni,oi Garamariti 

ai. anti fia. men. grane im città piena 

28 ‘que;e d'ombre sifrefche, ed’agi santi. 

Già, * ranchiinserra afcimira, enon amena 
‘anto a tolerar baffanti,, 

È pria demi dal cielsageuolmente 


ne Brioni de Egina * 


Tn 


'— 
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Tu uincerai ſedendo, la Fortuna 
Non credo io,che tentar piu ti conuegna y 
Ma fe’ Circaflo alter,che pofa alcuna 
Non uuole, e benche honefta anco la fdegna, 
Toffretta, come folese 0 importuna 

| Trowa modo pur tu, ch al freno il segna. 
Che molto non andra, chel cielo amicoy 
A te pace dara,guerra al nemico è 


16 

Hor quefio udendo il Keben S'asficura, 
Si che non seme le nemiche poffe. 

. Gid riparate in parte hauea le mura, 
Che de” montoni l'impeto percofte, 
Con tutto cio non rallento la cura, 
Di rifforarlesoue fianrotsezo (moffe» 
Le turbe tuttese cittadine, e ferue , 
S'impiegan qui,l'opra cont inua ferme, 


17 A 
Main quefto mezo il pio Buglion non pole 


Che la forse cittade in wan fi batti" 
Se non è prima la maggior fuamote) 

Et alcuna altra machina rifatta. 

E iFabri al bofco inuia, theporger fole 
Adufotal pronta materia, & atta. 
Vanno coftor fu l'Alba ala forefta; 
Matimor nomoialefiso appariv gli arr As. 


18 
Qual femplice bambin mirar non ofa ; 
Done infolitelarue habbia prefenti, 
E come paue ne la noste ombrofa, 
Amaginando pur Mofiri,e portemi 
Cofisemean, fenza faper qual coft 
Miaſi quella pero,che gli fgomentis *. 
Se non,che’l simor forfe a i fenfi finge è 1 
Maggior prodigi di Chimera, en 
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19 

Torna la turba e miſera, e fmarrita 
Varsa,e confonde le cofesei dettis 
Ch'ella nelriferir n'è poi fi hernita — 
Nſon creduti i moftruofi efeuiʒ 
A l'hor mi manda il Capitano ardita s 
E forse (quadra di Guerrierà eleiti, 
Perche fia (corta a l’ alira en effeguire 
1 magifteri foi le porgavardire . 


20 i 

Quefti appreffando,owe lor feggio han poffo 
Gli empi Demoni in quel feluaggio horrore 
Nonrim:ramlenere ombre sì roffo, 

Che lor fi fogffe,e tornò ghiaccio il core; 

Pur oltra ancor ſen gian tenendo afcoffo 

Sotsoaudaci fembianti il mil timore, 
“Etanto s'amanzarsche lunge poco 


Erano. homas dal'incamaso loco. 


21 

E/ce al’horde la Selua un fuon repente s 
Che par rimbombo di terrenz.be treme 
Ei mormorar degli Auftri inlus ſi fente 3 
E'lpranto d'onda,che fra fcogli geme . 
Come rugge il Leon fiſchia il Serpente, 
Come urla:l Lupo,e come l’Urfo freme 
⸗ odize w'odi,le trombe,e w'odi si twono 
Tanzi,e sì fasu fuoni efprime “un fuono. 


i zz 
v tutri a l'hor s'impalt:div le gote 
È la semenza a mille fegni apparfe, 
Nè difciplina tanto o ragion pore, 
CP fin di gireinanzi,0 di fermarfe è 
Cha l’occulta mirtu, che gli percore 
Son le difefe loro angwftese fcarfe, 
Fuegono al finese un d'esfiim coral guifay 
Scufando il fasto, il pio Buglica n'ausfa + 
53 Signora 
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23 

Signor,non è di.noi cu piu fuante. 
Troncar.la Seluazch'ella è sb guardata, 
Chio credo,e'l giurere!, che.in quelle piante 
Habbiala Regiafua Pluson traslata . 
Ben ha tre molte, e piud'affra diamante 
Ricinto il cor,chi intrepido la quasa 
Nè fenfo v haà colui ch'udir 'arrifchia, 
Come tonando infiemerugge,e fifchia + © » 


24 

Così coftui parlaua, Abcafto w'era 
Fra molzizche l’vdian, prefensea forte; 
l’huom di temerita fupida,e fiera, 
Sprezzator de’ mortalize de la morte, 
Chenon hauriatemuto horribil fiera, 
Nè Mofiro formidabile ad huom forte s 
Nè tremoto,nè folgoresnè mento ’ 
Né s altro hail Mondo piu di siolento» 


ni K 

Crollauailcapo,e forrideasdicendo; * 
Done coftuinonofa.i0 Lir confido, => 
Io fol quel bofco di. ironcar intenda, > 

* Che di toxbidi Segni è fatto nido è» 
Già nol mi wieterà fant ord 
Né diSelmazo dA ugel fremiso, o grido. 
O purtra quei di (pamentofichioftri 
D'ir.nel'Inferno.ibsarco a me fi mofiri. 

26 


Cotal fu e. Capisano,esola, | 

Da lui litenza.il —— 

E rimira la feluaye poſcia € ua 
Quel,che dalei. nouorsmbombo ufct3 | 
Né però il piede —— 
Ma ficuro,e ſpreaganie com⸗ Cressi 
E guà calcato haurebbe il fuali difefti 
Magli. <opponesapargli,unfesrtc, 


t 
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Crefce il gran focose’n forma d’alte mura 
Stende le fiamme sovbide, e fumanti, di 
E ne cinge quel bofco,eb'afficuray + 
Ch'altri gli arbori ſuoi non'trochiseSthianti. 
Le maggiori ſue fiimmebanno a, 
Di Caftelli faperbi,e tor ⸗ 
E di sormenti bellici ha munite 
Le Rocche fue,questanonella Dire. 

sì 


* quantiappaion bt 
De gli alsi ijein che serrilal faccia; 
De' quai con cochw biechi altri il vigwarda ; 
E dibassendol'armeraliriit minaccia; 

Fugge egiival ſine e ben la:fagavrarda : 
Qual di Leomche ſa ritiri in caccia . 


oétri armati in gwarda 


Xaꝛreẽ fugaze pur gli (cose ib pero 
Mor, fina quel punto ignoto affetto, 


29 
Non s’auide effo a l'hor d'hamer temuro; 
faro poi lontan ben fen'accorfe ; 
E Fiuporn'hebbese fdrgno,e dente avuto 
“maro pentimento it cor gli morſe. 
E di iriffamergigna accefo,e muto : 
Auonito in difparte i paffî orfe, 
Che quella faccia alzar. giassorgogliofa , 
laluce de gli huomini nonofa, 


Chiamato duGoffiedv'indugie; e [eufe 
Tronaat indug'ose drreBarfi —* 
Pur ua; malento;, etien'le labra chiufe, 
O gliragsona in Quifad'huom,che fogna. 
* fuga il Capitan conclufe 
—2 quellainfolira nergogna . 
ei difleshor ciche fia è forfe preftigà 
— Npsuraale prodigi 
ne Ma 


”. 
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Mas alcun w'è, cui nobil woglia accenda 
Di cercar que’ faluatichi foggiormi, 
Vadane purese la uentura imprenta 
E nunzio almen piu certo a noi ritorni + 
Cofi diffe egli.E la gran felua orrenda 
Tenta:afu ne tre feguenti giorni 
Dai piu famofise pr’ alcun non fue, 
Che non fuggifJe a le minacce fue, 

32 


Era.il Prenze Tancredi intanto forto » 
A (epelliv la ſua diletta Amica » i 
E ben che in uolto ſia languido, e fmorto » 
E maꝰ atto a portar.elmoyolorica » 
Nulla dimen spoi che’ l bifogno ha ſtorio 
Ei non ricufa il riſchio, o la fatica, 
Che'lcer uiuace il fuo uigor trasfo 


Al corpo sì ache par, h'e (fo n'abonde + 


33 } 
Vaffeaeilwalorofo inferiffretto, . l'ad 


E tacito,e guardingo al rifchio ignotty» 
E (oftien de la felua il fiero afpertoy 
E’! eran romor del tuono,e del Bremo!?, 
E nulla sbigortife ese fildel:perso 
Sente,ma tofto il feda vw» picciol moto. 
Tragofla, 9 ecco4n quel fiimefire loco 
Sorge improwifala citta del foco» 


34 
A hoes a,e dubbio alquanto vefta,. 


Fra fe dicendo ,hor qui, che waglion l'on! 


Néède.fanci de’ Moftvi,e' n gola a si 
Deyora:rice fiamma androa gestarmi 
Non mai la uita,ome cagione fia 
Del comun prò la chieda,altri i 
Ma xè prodigo fia d'anima grans 
Huom degno ye taice benzche qu Led 


* 
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Pur NoAc che divà,s'indarndi viedo * 
Qual'altra ſelua ha di troncar fpe VANZAE 
Nè intentaro lafciar worrà Goffredo SL 
Mai queflo uarco, hor s'oltre alciis'asdanza, 
Forfe l'incendio,che quì forto is uedé 
Fia d'effetto minorsche di (embianza ; 
Ma feguane,che pote.e iniquefto dire 
Dentro faltounizo memarando ardire . 


| 45 
Ne fosto arme già.fentir gli parue 
Caldo,o feruor,come di foco intenfo 5 
Ma pur, fe fofî uere fiamme, 0 larue 
al potè gindicar si tofto il ſenſo⸗ 
Perchesiy pente a pena tocco fparue 
ulacroze giunfe un nuuol denfo', 


den 
| È porto nottese werno,e lwerno ancora, 


l'ombra dileguofti in picciol'hora. 


1 37 

Stupido sì;ma intrepido rimane 
Tancredi,e poi che wede il sutto cheto, 
Meste ficuro il piè ne le profane 

Sogliese (pia de la felua ogni fecreto, 

Pim apparenze inufitate, e firane, 
Nètroma alcun fra nia fcontroso diuieto, 
Se non quanto per fe ritarda il bofco 
La wiffase i paſſi inmiluppato,e fofca. 

38 


due un largo (passo in forma fcorge 
Anfkeasro,e non è pianta in efto; 
che nel fuo mero aliero forge , 

mafi eccelfa Piramide,un Cip effo + 


» drizzaze nel mirar s'accorge s 

È sr di EP g 0 il sronco imprefto, 

2 A quei,che in uece usò di fcritto 
antico già mifteriofo Egitto, 

l : Fra 
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Frai fegni ignoti alcune note bà (corte 
Del Sermon di Soria,ch'eiben poffede , 
O tu,che dentro ai chioftri de la Morse 
Ofafti por Guerriero audace il piede : 

" Deh fe non feicrudel,quanto fei forte s 
Deh non turbar quefta ſecreta fede, 
Perdona al’ Alme homai di luce prim; 
Non dee guerra co’ morti hauer chi mint: 


40 
Cofi dicea quel mosto;egli era intenta 
De le breui parole a 1 fenfi occulti : 
Fremere inranto udia continuo il uento 
Tra le frondi del boſto, e tra i wirgubbi: 
E trarne wn ſuon, che flebile concenso 
Par d'humani fofpiri, e di finguli; 
E un non sò che confufo inftilla al core 
Di pieta,di ſpauento, e di dolore + 
I 


4 
Purtragge alfinla ſpada, e con gran fi 


Percote l'alta pianta;0 meramigliaio® 


Manda fuor fangue la recifa (e0rz4 3 
E fa la terra intorno a fe wermiglia : 
Tutso fi raccapriccia, e puntinforza 
Il colpose’lfin uederne eò,fî configlia» 
A l'horsquafi di somba,ufcir ne fense y 
Vn'indiftinto gemito dolente, 


42 i 
Che poi diffinto in woci;* Ahi sroppo diffe 
M°hai ti Tancredi offefa,hor tamio bafli, 
Tu dal corpo, che meco,e per me sifle > 
Felive albergo Q4 mi difcecc'aftti 
Perche il mifèro troncosa cum 
Il mio duro de frinozanco mi gue 
Dopo la morte gli querfany 140% 
Crudelsne lox fepokeri 


DI 


(lorinda 
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43 
Clorinda fuisnè (ol qua fpirto humano 

Albergo in quefta piantaro%a; e dura; 
Ma ciafcun’altro ancor, Franco, 0 Pagano, 
Che laffi membri a piedel’alte mura; 
Aftresro è quì da nono incanto;e firano , 
Non sò, s'ivdicain corposo in fepoliura, 
Son difenfi animati i ramijeri tronchi , 
E micidial fei cu, fel legnosronchi. 


4% 

Qual l'infermo ral'hotych'in fogno fcorge 
Drago,o cinta di fiamme alta Chimera , 
Se ben fofpersaz o in parte anco s accorge 
Che’ fimulacro fia non forma uera , 
Pur deſia di fug girsranto gli porge 

55— la fembsanza,horrida,e fera; 


3.55 


F timido Amante a piennon crede 
i . 
dentro il cor gli è in modo tal conquifa 
Da uary afferti sches agghiaccia,etremay 
E nel modo potente, © improwifo 
—* il ferro,e'l manco è in lui la tem, 
sfuor di fe,prefente bamer gli è auuiſo 
l Feſ⸗ donna ſua, che plori,e gema, 
Ne puo foffrir di rimirar quel fangue, 
Nè quei gemiti udir d'egresche langue. 


fi alfi inganni, e pur ne teme,e cede. 


Cofi guel cont D 

form * — fra * 
aturboo to Pauento⸗ 

pia lui, che falo è fiewole in amore , 

ul fa Imago delufese uan lamento . 

© caduso ferro in tanto fore 

*r10 delbofco impetuoſo ento, 

Si, che “into partiffi, e in fu la frada 

Ritronò pofciase vipigliò La fpada * 

ie ur 


269 nega nrto 15 
47 
Pur non tornosnè ritentando ardio 
Spiar di nouo le cagioni afcofer 
,E poi che giunto al fommo Duce , unto 
Gli fpirt alquantoze l'animo compofe 
Incominciò Signor, Nuntio ſon io 
Di non credute,e non credibil coſe. 
Ciò, che dicean de lo fpestaco' fiero, 


E del ſuon pamentofo è tutto nero» 


48 

Maranigliofofoco indi m'apparfe', 
Senza materia in un'iffante apprefo » 
Che forfe, e dilatando un muro farle 
Paruese d’armati moftri effer difefo. 
Pur wi paffai.chenè !” incendio m'arfes 
Nè dal ferro mi fu l'andar contefo, 


Vernò in quelpunto;& annosto, fe il gior 


E la ſerenità poferaritorno ; 


49 i 
Di piu dird,ch'a gli alberi dà mita © \° 


Spixito human,che fentese che ragioni ì 
Per proua follosia n'hòla mocemana ; 
Che nel cor flebilmente anco mi juon4 


Scilla fangue de' tronchi. ogni ferna, 
Quafi di molle carne habbian perſona, 
No,nòypiwnon postei,minto mi chiamo 
Nè corteccia fcorZar; nè fueller ramo. 


sa 

Cofi dice eglize"l Capitano ondeggia 
In gran tempefta di penfieri , intanto 
Penfas togli pra a —* ta deggla⸗ 
Che tal lo flima avitensar l incanto. 
Ofe pur di materia altra proweggia 
Lontana pis, manon difficu anto⸗ 
Ma dal profonda de' penfieri fo 
L'Heremita il rappellaze dice por. Lafia 
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Lafcia il penfier audace , altri conuienes 
Che de le piante fine la ſelua fpoglie, 
Gia, gia la faval nawe a l'ermearene. > 
La prora accofta,e l’auree uele accoglie, 
Gia roste l’indegniffime catene © »’ 
L'afpettato Guerrier dal lido»feroglie, 
Non è lontana homai l hora prefiritta 3 


Che fia prefa Sion, l Hoffe ſtonfitta. 


sa 
Parla ei coft, fatto difiamma in wolto 
E rifuona piu c'huomo in fue parole , 
E'l pio Goffredoà penfier nowi è inuo!to , 
Che meg bits dfo gia ceffar non mole : 
ManelLancro celeffe bomai raccolto 


4 rba arſura inuſitata il Sole, 
: i fisoi difegni.a i fuoi Guerrier nemicas 
è fopportabil rende ogni fatica. 


53 
Spenta è del cielo ogni benigna lampa, 
Signoreggiano inlwi crudeli ftelle, 
Onde piowe uirtis,ch'informa,e ffampa 
L'aria d'imprefîson maligne, e felle, 
Crefcer l’ardor nociuose fempre anampa, 
mortalmente in quefte partise in quelle 
A R'orno reo,morte piu rea fuccede, 
E di peggior di lei; dopo lei uede. 


N ua | 
n efce il Sol giamai,ch'afperfo,e cinto 
! fanguigni uapori entroye d'intorno, 
Nonmaftri ne la fronte affai diffinto 
Meflo prefagio d'infelice giorno; 
sn parte mai che invoffe matchie tinto 
n "aminacci egual noia al fwo ritorno, 
Co. nafpris già (offerti danni, 
“n cersa temadi fuzuri affanni. | | * 
Mentre 
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Mentre ch'i raggi poi d'alto diffonde, 
Quanto d'intorno occhio mortal fi gira: 
Seccarfi i fiorize impallidir le fronde, 
Afferate languirl’herbe rimira, 
E fenderfi la Terra 3 è fcemar l’onde, 
Ogni cofadel ciel foggessa al'ira; 
E le fterili nubi in aria fparfe, 
In fembianza di fiammevalirui mofirafe. 


56 

Sembra il ciel ne laſpeno atra fornace, 
Nè coſa appar,che gli occhi almenrifiantt 
Nele fpelonche fue Zefirotace 
E'ntusso è fermo il uaneggiar de laure 
Solo wi foffia, e par uampa di face, 
Vento,chemone da l’arene Maure, 
Che grauofu,e (piacentese feno,e gore 
Co’ denfi fiatr ad hor ad hor percose, 


S7 x 
Non ha pofcia la — piu lieici 

Ma del caldo del Sol paiono impreffe, 
E di trauidi focose di cometey, x 

E d'altri fregi ardenti il ela însefie. 
Nè pur, mifera terra salassa fore 
Sonda l'auara Luna almen conceffe 
Sue rugiadofe Fillése Yherbe,e i fieri 
Bramano indarno tor uitali humori. 


> 5% 

Da le nasti inquiete il dolce fonno 
Banditofiugge,e slanguidi 
Lufinganto vitravre a fe ne’! ponnt j 
Ma pur la fece è si peffimo de mali ; 
Pero che di Giudea l'imiquo Donn® | 
Con ueneniye com fucchi afprisemartalir | 
Più de l'inferna Ssige s e d' Acheronte : 
2 erbido feceseimdoogni fonve» gi 


) 
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E"! picciol Siloè, che puroje mondo 
Offria corsefe ai Franchi sl ſuo teforo, 
Hor di sepide linfe a pena il fondy bo 
Aridocopre,e dà fearforrifioro, AO 
Nè il Posqual'or di Maggio è piu'profondo, 
Parria fowerchio a defideri loro, 
Nel Gange, 0° Nilo al'hor-themò s'appaga 
De feste alberghi,e'l ner Egitto allaga. 
60 


S'alcun giamai tra froadeggianti riue, 

Puro vide fhagnarliguido argento j 

Og: precipisife ir acque nine 

Per Alpeo'npsrggia herbofa a paffo lento; 
Quelle aluago defio forma e defcrine, 


N 


minifira mareria al fiso tormento 3 


8— lor gelida;e molle 


359 


v 


a ‘#ga, e fcaldaze nel penfier ribolle. 
: 


6 

y edi le membra dè Guerrier robwffe, 
Cui nè camin sper afpra serra, prefo, 
Ne ferrea falmazonde gir fempre onafte. 
Ne domò ferro,a la lo morse intefo, 
C'hor folmse, e dal calore adufte; 
Giacciono a fe medefme inutil pefo, 
E vine ne le vene ocewlro feco, 


Che pafcendo le fi rUgge a pocosa poco. 
63 


Lan? se ;/ Corfier gia sì feroce,e l'herbay 
Che fs fuo caro ciboa fehiffo prerde ; 
Vacilla i piede infermo, e la fuperba 
Certiice dianzi, hor cus dimeffa pende, 
moria di fue palme hor pru mon ferba, 
Nè » nobil r gloria amor l'accendes 
mestrico fpoglie, e i ricchi fregi 
Parschequafi sil fomazodi,e * 
Li Langui= 
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Languifce il fido.cane , © ogni cura 
Del caro albergo,e del Signor oblia, 
Giace diftefo,® al'interna arfura, 
Sempre anhelando aure nowelle mi 
Ma s'altrui diede il r:ffirar natura; 
Perche il caldo del cor temprato fai 
Hor nulla,o poco refrigerio n'hane 
Sì quello, onde fi ſpira sè derifo, e grant: 

6 


Coſt languialaterra s e"ntale faio 
Egri giaceanfi i miferi mortali , 
E’! buon popol fedel gia difperato 
Di wistoria,semea gli ultimi mali: 
E rifonar s’ udia per ogni lato 
V niuerfallamento in woci tali. 
Che piu fpera Goffredo $ 0 che piu badaî 
Si che tutto il fuo campo a morte € 


65 
Deh con quai forze, fuperar fi crede e SS 


x 


Gli alti ripari de’ nemici nofirti > 
Onde machine attende È ei fols0h3 
L’ira del eielo atanti fegnimolini 
De la fua mente querfsa moi fan fede 
Mille noi prodigi,e mille moffri» 
Et arde a noi cofi,che minor wopo 

Di rifrigerio ha& Indo, e l’Etiopo. 

66 


Dunque fbima coflwi,che nulla importe 
Che andiam noi turba negletta, 
Vili,” inusili alme a dura monte; 
Perch'ei lo ſcettro Imperial mani 
Cotanto dunquefortunata forte 

i Reffembra quella d: colui, che regn4y 
Che ritener fi cerca amdamente 
.d danno ancor dela ſoggeita 


ga 
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Hor mira d'huom,ch'a sl titolo di pio, 
Prowidenza precofa, animo bumano è > 
Lafaluse de’ foi porre inoblio, > 
Perconferuarfî honor dannofo,e uano. 
E veg gendo a noi fecchi i Fonti, e'l Rio, 
Perfe l'acque condur fa dal Giordano, 
E fra pochi fedendo a menfaliera 
Mefcolar londe frefihe al win di Creta. 


68°. 
Cofi Franchi diceanzma'! Duce Greco 
Chel lor ueffillo è di feguir già fianco; 
Perche morir qui (diffe) e perche meco 


Far che la fohiéra mia ne vegna manco? 


—2 la Lusfolita Goffredo è cieco, 
im\fuo danno, è del fuo popol France, 
che noce $ E fenza tor licenza 


EAurna fece, e tacita partenza. 


Mot 


69 

r efempio affai,come al dì chiare 

noto,e d'imitarlo alcun rifolue , 
î my che Seguir Clotareo, & Ademaro 3 
> aliri Duciyc hor fon offa,e polue ; 
2 fede, che a color giwraro, 

quad ciolto —*— tutto folme} 

attano di fuga,e già qualch'uno 

Parte Venite a vira, i 


79 

—* lode Goffredose ben fel uede, 

sa afpri rimedi hauria ben pronti ; 

( bel fina, & abhorre,e con la fede, 
flare 1 fiumize gir imonti: 

L menie al Rè del mondo chiede PI 


Q, Padre, 


— 
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fubite nubi; ii di terra 
Sia per uirià del Sole in alto afcefe; 
Ma giù del ciel,che tutte apre, e differra. >» 
Leporse fue meloci in giù difiefe. SOL 
Ecco nose improwifa sl giorno ferr. A) | 
selambrefie,che dogni intorno. Hefe, 
* uela pioggia impernofa, e orefce È 

Rio coffsche fuor dell uo Befce» 
tlbor ne la Fiagiosbeft 
peter ne la fhagioner'eftina, 
—* ciel pioggia defîata ſtende, 

‘nol d Antire loquaci in fecca rina 
—28* mormatar leto l’astende, 

figa l'alnab freddo humor, nè fihina 


Ta didagnarfi inlus fi rende, 
in maggior fondo ei fi raccoglia 
a 0750 fpegne l'affetasa noglia. 


i 7 

— la caden z piona, 

eladefira del ciel pretofa uerfz, 
"fron queftisa crafcun givua, 
——— non che il mato afperfa 

cone metri se chi n@ gli elmi a proua 
453 laman ne la frefca onda immerfa, 
Chi se pruzzail uolso,e chi le tempiey 
tro a miglior ufo ruafi n'empie 
i Nè pur Phu ‘785, A 
; mana gense hor frrallegra, 


de — 
* “er cari ariftorarfi iene: 
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71, 

Padre,e Signorss’al popol tuo piouefti 
Già le dolci rugiade entro aldeferto, 
S'amortal mano già wixiw porgefta., 1! 
Romper.le pietrese trar del monie aperto | 
V n viuo fiume,hor rinowellain questi » | 
Gli flæſſi effempi,e s'inegmale è il ment s 
Adempi di sua grazia i Lor difesti, » 
E gio lorsche suoi Guerrier fien detth 

















72 

Tarde non furon gia quefte preghiere, 

Che deriuar da giufto humil defi: 

Ma ſen uolaro al ciel pronte, e leggiere: 

Come pennuti augelli inanzi a Dio. 

L’accolfe il Padreterno, & a le fchient 

Fedeli fue riuolfe il guardo pio, 

E di si grami lorrifchize fatiche» 

Gli increbbe,e diffe con parole amiche. 


73 
Habbia fin quì ſue dure, e perigliofe 
Auerſita fofferte il campo amato, < 
E contra lus con armiy® ars afert 
Siafil Inferno e fiafi il Monda avma:o, 
Hor comune nowello ordim difofe , 
Egli fi volga.profperosebeato, +. 
Pionaze ritorni il faoGuerriero inviue/ 
E uenga a gloria Mal Hofte d'Egnio. - 
74. 
Cof dicendacil.éapo mofse,e gli ampi: 
Cieli sremaro e 1 lumi errantize+ fifa 





E tremo l’aria viuerenseze + camp Di oche diana afflsra, © egra 
Del'Oteano,e i monti, e i ciechi abi ©’ fi «rele membra hanea ripiene » 
Fiammeggiare a fini ftra accefi Lampo Paga in fe raccoglie,e fi rimegra, 
Fur wise chiaro — infieme nb. * 


ente in nutritiui humori 
enemimflra,al'herbesai fivri, 


e Q, Et 


Ac ompagnan le genti slfampoyel 


Mi‘ le piu interne uene, 
Con allegro di uoci, T alto faono la “pi 


— 
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9 
Etinferma fomiglia , a cui uitale 
Succo l’interne parti arfe rinfrefca , 
E d:fgombrando la cagion del male, 
A cui le membra fue fur cibo , © efca; 
La rinfranca e rifforazerende quale 
Fu ne la ſua Fragion piu werdese frefeai 
Tal ch'obliando i fuoi paffati affanni 
Le ghirlande ripiglia, ei iliess panni. 
80 
Ceffa la pioggia al fine,e torna il Sole: 
Ma dolce (piega,e temperato il raggio, 
Pien di mafihio walor , fi come) fole 
1ralfind' Aprile @lcominciar di Mag" 
O fidanza gentil chi Dio ben coles 
l’aria fgombrar d'ogni mortal olsragg'”, 
Cangiare a le Ffagioni ordine,e Fato, 
Vincer la rabbia de le Felle,e l Fast 


A, 
S.4.Quìle fireghe 'adunano,e’t fuo nago 
Con ciafcuna di lor motsuro uiene. 
VA80 norurno, è Pamante, col quale fi 
penfano quette rali di giacere , e dice 
sotturno , perchedolo di notte lo ueg- 
gono quefte Streghe, o di uederlo fi ima» 





fimo. | 

10, Quel nome proferir grande,le temuto: 
Achivè Dice mai vitrofa,o forda 

7 enel uratoin mbbidir fu Pluto... 

«Quetto è1i Santo nomedi; G HES Vi 

101 obedifcono,& s'inchinano 1 Cieli,la 

tena, & l'inferno, delqual fi uagliono 


> suelli Maghi, quando comandono a De» 
Moni, 


—* 


Il fine del decimoterzo Gaoto 


dt38 Simili a quei, ch'inuecemsodi fcritto 
l'Antico già mifteriofo Egitto. | 
on vari} fegni efprrmeva l’anrichirà 
Itrizca le anda che ella uolea dire, de* 
Qua: fegni ragionano oro A polline, & aber, 
+52.Ma nel Cancro celefte homai raccalio. 
Apporta arfura inufisara sl Sole. 
a queto <ffetto 1) Sole nel tempo del 
— Mu 0, dove palla perlo fegno del Can 
“che è dal mezo del meſe di Giugno,a 
Deo Quello di Luglio. 
Us 6,S0lo wi fof fiaze par uampa di face ’ ; 
ento,che mone da l'arene Maw e» 
Ao vento e quello di mezodi,chia 


Mato Ollio.Ilquale ancora che a noi mes 


0 
ANN rag 
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3366 ANMOTATIONI. 4 
; Gia per mirit del Soleyin alto afcefe, 


ni pioggia, quando fpira nell “Ethiopia, 
fempre ha fereto', Chiama arene Matt, 
perche;egli (pira di uerſo la Mauritania 
Sr.5 8° Però che di Giudeal'iniquo Donm 
Con quello che fegue di quelta ftanzi: 
riferifce l’ Auttote, ma con maggiorli 
ghezza quello ifteflo, che difle nel fine de 
‘primo’ Canto,nè potea mancar di ricordi 
To in quefta coli grand’occafione. 
Turba le fonti riuiʒ e le pur'onde 






varki,iquali elenari 
toluogo dell’aere 88h co, 


" ‘Di ueneni mortiferi confonde pare Med MADO quel rp * 

St, 59. Næl Nlo l Gange allbor chenti9f è alpini ipo) Pa SAI IAÀ. 

°° DI fette alberghi,e l verde Exitto allaga, #1 o iprgi dodentigta d 
Sono queſti ſette alberghi le leite b 

4 N°. / a — 


con le qquan quel ſume sbocca in mare. 
St.65.E: ardetl Sole a noi, che minor v 
Di refrigerio ha l'Indosol'Eshiopo _ 
Sono ca!diflimi quefti luoghi,per effet 
paefe dentro la Zona calda ; intendere 
fi però quanto all'India, di quellistteè 
Meridionale, perche non fone cre lo 
die coli. È 
51.68. Mail DuceGreco, 
Che’! lor weffiité è di feguir gia Ana 
Con quello chèfègue , moftra la pa 
tenza di Tarino 6 Larino, come fu nvor 
fuo parere, & PArciuefcowo di Tiro la mE 
te, mentre Feſſercito era intorno An” 
chia, & di lui dice quel male; che fi può 
fal{o) &rritto huomo dire. J— 
St.7 3° Piowa,e ritorni il fuo guerriero iavc 
E uenga, a gloria fud,l'hofte d'Eguia 
Di Rinaldo intende qui, chele 
Y'Auttore fu inuicto, & gloriofo. 
St.75.Eccofubice nubi, & non di iem- * 





wi 2 4 ARGO. 
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ARGOMENTO. 


Intende în fogno il Capitan Franceft, 
"Come Dio vuol, che fi richiami a) 

Il buon Rinaldo, ond'egli pot cort 
Dei Prencipi tifponde a le propolte. 
Ma Piero,che già primo il tuito intele, 
I meffi inuta la ,dou’han correfe Hofte. 
Vo M. goslqual lor pria d Armida ftoprt 
Gli occulti inganni:indi gli 2/ura 2 l'opt 
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ascra homai dal mole ;! 
ol frefco grembo 


te ofcura. e 
| bel. lieui portando el! 
sembe. XY 
Di (ua rugiada pretioſa, e pure: 
E — del uel l'humido lembo 
Ne fpargeua i fioretti e la uerduray 
E 1 uenticelli dibauiendo l'ali | 
Luſmgau ano il forno de’ moriali, 

3 


Ec effi ogni — 2R di conduce i 
T ine eano 1n dolce oblio profondo: 
Ma Mando ne l'eserna luce 
Sedena al fuo gomerno sl Re del Mondo» 
E rinolgea dal cielo al franco Duce 
Le (guardo famoremolese giocondo» 
Quine a lur ne inuraua un fogno ì 


Perche gli rimelaffe also decruso » 





| Dela gran Madre fua lar 
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3 
Non lunge a l'auree porte,ond'ef.e il Soley 


È chriftallona porta in Oriente > 

Cheper coftumeinanti aprir ſi ſole, 

Che fi diſthuda l’ufcio al dinafcente è 

Da questa efcon,o.1 (ognizi quar Dsh pole 
Mandar,per gratia, a puraze cata mente è 
Da questa hor quel, ch'al pio Baglio difcede 
Lali dorgie inmerfo/ui distende. 


Nulla mai wi f£on — offerfe 
Alirui uaghe imagini, o sì belley 
Come hona qirefta a lui la qual gli aperfe 
I fecreti del vielo,e de le fielle, 
Onae fi came entro uno fpeglio.ei fcerfe. 
Coorchela fufo è meramente in elley 
Pavegzli effer traslato in un fereno 


vandido,e d'amree fiamme adorno,e pieno, 


s 

J mentre ammira in quell’eccelfo loco 
Lampiezza,i moti i lumi,e l'armoniaz 
Ecca cinto ds rai,cinso di foco , 
VnCanalieroincontra a lui uenta * 
Va ſuono, a Lato a cui farebbe roco, 

mal piu dolce è qua giù, parlar l’udia,, 

Goff. eda non m’accogli, e nonragione 
vil filo amico hor non conofci V gone È 


. 6 
E: ei gli rifpondea; Quel nowa afpetso ,, 
par d'un Sol mirabilmente adornos 
4 l'antica nositia il mio intelletta 
Ssia'ha sinche rardia lui ritorno . 
Gli fendea poi con dolce amico affetto 
re fiate le braccia al collo Intorno, 
Eire fiate in uan cintal imago 
leme fogno,od aer uago... 
LS Sori» 
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7 

Sorridea quegli,e non già come credi, 
Diceasfon cinto diterrena uefte, 
Semplice forma,e nudo fpirto medi, 
Qui cittadin de la città celeffe. 
Quefto è Tempio di Diosqui fon le fedi 
De ſuoi Guerrieri,e tu hawrai locom 


Quando ciò fia ; rifpofe il mortal laccio | 


Sciolgafi homai,salreffar qui me impaoa 


8 
Benyreplicogli Vgonztofto raccolto 
Ne la gloria farai de’ irionfanti. 
Pur militando conuerrà ; che mol:o 
Sangue,e ſudor la git tà uerfi inanti, 
Date prima ai Pagani effer ritolio 
Dene! [mperio de’ paefi fanti, 
E fia lirfitn lor Chriftiana Reggia. 
In cus regnare il tuo fratel poi deggia 


9 
Ma perche piu lo suodefirs aunine 
Ne l'amor di qua sù piu filo hor mit 
Quefti lucidi alberghi, e quelle wie 
Fiamme,che mente eterna —— egiro 
E'n Angeliche tempre odòle Dine 
Siveneze’lfsson di lor.veleFtelira 
China;poi diffe, egli addito la Terra) 
Gli occhi a cio, chéquel globo ulsimo fe 


> tt 
Quanto è nibla tagion, ch'a la uirtude 
Human&ètolà giù premio,e contraffo ? 
In che picciolo cerchio, e fra che nude 
Solitudini è retio il uofſtro faffo 
Les;come Ifolazil mare intorno 
E luiyc'hor Ocean chiamar’è,hor uafto 
Nulla eguale a taimomibd:n fe di maga; 
dia è baffa paludeze breue ffagno: ci 
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ri 
Cofl'un diffe,e:l’altro in giufoi lumi 
Volfe, quafi fdegnofo, e ne forrifez 
Che uide un punto fol,mar,terre,e fiumiy» 
Che qui pason diffinttin tante guiféy) 
E; ammirosche pur a l’ombresa 1 fumi, 
La noftra folle humanità s'affifè x” 
"uo Imperio cercando , &emuta fama, 
Nè mori u ciel,h'a fe n'imivivaze chiama . 


Ir 

Onderifpofe,poi ch'a byòmon piace 

Dal mio carcer terreno anco difriorme $ 

Prego,che del tamin » ch'è men fallace, 

F ta gli errorddel Mondo hor tu m' informe 

E, repiscigli Vgonyla uia werace 

watt a} che tieni,indi non torcerl'ormey 

e De richiami dal lontano effiglio 

) > Iiglimol di Bertoldoio ti configlio. 


Perche, fe Palta promidenza eleffe 
Te del'impri fa fommo Capitano, 
Deftinò infiemesch'egli effer doueſſe 
De' tuoi configli effecutor foprano, 
A se le prime partiza lui conceffe 
Son le feconde stu fer capo j ei manò 
Di querto campoze foftener fua uece 
vilirui non puotese farlo è se non lece» 


14 
A lui fol di troncar non fia difderto 
Il bofeo,c ha ghi incanti in fua difefa » 
È di lu i campo tuosche per diferso 
'gente inhabil fembra a santa imprefa » 
par, che fiadi risiràrfi atretto, 
Prender a maggior forza anona i 
Ei viifoàa * nd ghe Lio 


Supererà l'elfercito —* pa 
Q 6 


Tacco, 


972 o reARTentta 


15 
Tacquese l Buglionrifpofe; 0 quanto grate 

Fora a me,che sornaffe il Caualiero, 
Vossche uedese ogni penfier celato, 
Sapete, amo lui, ſe dico sl mero; 
Ma di con qua: propofte,od in quallato 
Si deue a lu: mandarne il meffaggiero, 
Vusich's0 preggi,o comandi: E come 
Aso fara legutimo, © honefto, ,. 

16 


Allhor ripiglio l’altrosi Rege eterno, 
Che te di tante fomme gratie honora, 
V uol,che da queglizondeti diè il gouern 
Tu fia honorato,e riueruo ancora; 
Però non chieder suynè fenza fchernoy . 
Forfe del fomma Imperso il chieder ſora 
da richiefto concedi, & al perdono 
Scendi de gli.alirmi preghi al primo font, 
17 
Guelfo ti pregher(1s0 sì l'infpira) . 
Ch'affolwa ii fier Garzondi quell'etutrts 
In curtrafcorfe per fomerchio d'ità,) 
Siche al campo egli corni, &Mul fisb honost» 
E ben c'hor lunge il Giosdanedelsra 4 
E uaneggia ne l'asio,e e l'amore — 
Non dubitar peroschen pochi giorni | 
Opporsuno agraua wopo es non ruuorihe 
18 


Che'l uoftro \Pjerosa cwi lo ciel comparte > 
L'alta novitiade fecresi fui, 
Sapra drizzare i meffaggiersin paric⸗ 
Que certe nomelle hauran di lui. 
E fara lor dimoftro il modoye l'arte 
Di liberarlo ze di condurlo a uni + 
Cofî al fin turi i tuoi compagni errano 
Ridurra u ciel fossa i suoi — 
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19 
Hor chiudero/l mio dir con una breue 
Conclufionzche so,ch’à te fia cara, 
Sara il suo fangue al fuo commifto,e dene 
Progenie ufcirne gloriofa, e chiara.» 
Qui racque,e fparuezcome fumo lese 
«fl uento,o nebbia al Sole arida,e rara, 
—— il fonno,e gli lafcrò nel perso 
; e 
gioba,e di stuwpor confufo affesto.. 


zo 
vApre a l'hora le luci ii pio Buglione , 
Enaso wedese già treſciuto il giorno s 
Onde lafcia va rpofi e fowrapone 
arme a le: mbra faticoſe intorno, 
F poco fEanie,a lui nel padiglione 
Venienvi Ducr al folto fogg orno, 
Due 4 configlio fredono,e per ufo 


Ciosch'altrome (i fa,quiui è conclujo. 


* da 21 

Quiui il buon Guelfo he'l nvnel penfiero 
Infufo hauea ne l’infprrara mente , 
Incominciando aragionar primiero, 
Diffe aGoffredo,o Prencipe clemente , 
Perdono a chieder ne uegn'so,ch'in nero 
E perdon di pecca:o anco recen:ey 
Onde porra parer per auentura 
Fressolofa dimanda. & immasura. 


22 
Ma penfandosche ch. esta al piro Goffredo, 
Per lo forte Rinaldo è 1 ai peraono , | 
E riguardando a mey he in gratta Lchiedes 
mile a fatto inserceffor non fono 3 
vigenolmente d'imperrar mi credo 
merto sh A suc. gionenol dona > 

Deh.confens:,ch'e: rieda. e che in ammenda 


Del fallo, tn pro comune il fangue (perda , 
* E chi 
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23 
E chi fara,s’egli non è quel forte, 
Ch'oft tronca te fpanentofe piante? 
Chi girà incontra a i rifchi de la morte, 
Con piùintrepido pettoze più coftanteî 
Scoter le mura, &® atterrar le porte 
Vedratloe faliv folo a tutu inante. 
Rendi al tuo campo bomai,rendi per Die 
Lui,ch è fua alta ſpeme, e fuo defro è 


24 

Rendi il Nipote a me sì nalorofo, 

E pronto effecusor,rendi ate feſſo- 

Nè foffrirsch'eglitorpa in uil ripofoy 

Marendi infieme ba fwa gloria ad effe 

Segrsa st meffillo tuo uit torioſo, 

Sia le timonio a fua wirsù conce/fo; 

Faccia opre di fe degne in chiara lucey 

E rimirando te Maeftro,e Duce. 


* 

Coßſipregaua, e ciafcun altro i —— 
Con fauoreuol fremito ſegnla, "DS 

" Onde Goffredo a l’hor, quafi eglipiegl 
La mente a cofa non penfaraî® pira» 
Com'effer puozdicea, chegrasia: neghi 
Che da uoi fi dimanda,.e ff defta : 
Ceda il rigore,e fiavagione e legge 
Cio,che"l aa erfale elegge» 

i 


Torni Rinaldo,da quiinanzi affrene 

Piu moderaio, impeto de lire, 

E rifponda con Lopre a l’alia fpene 

Di lui concettas® al comun defire» . 
dia il richiamarlosoGuelfo,a te connien 
Fressolofo egli fia,credo; al uenire, 

‘7 ſcegli il meſo,e rà l'indrizza dome ò 

» Penfihe! fiero giomane fi srone e — 
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7 — diffe forgendo il Guerrier Dano's 
er's0 chieg gio sl meftaggier che uada 
Nèricufo camin dubbio, o lontano j=*> * 
Per faril don de l'honoratafpada» 
—* è di cor fortisſimo, e di mano, 
Onde albuon Guelfo affzi L'offerta aggrada, 
V uolsche fia l'un n obra CA fia Paltro 
Vbaldo,huom cauto, Wrageduso,e fcaltro, 
038 

Veduto Vbaldo in giowanezza,e cerchi 
Vari coftumi hadsea uari paefi 
Peregrinandbda i piu freddi cerchi 
Del noftro Mondo a gli Eshiopi acceſt, 
Ecome.buom,che uirtuse,e fenno merchi 

Li fastelle,l'ufarize: ejriti apprefi; 
Pofciain matura età da Guelfo accolto, 
Pa compagni,ecaro a lui fu molto + 

| i$ 


Atai Meflaggi l’honorata cura 
Di richiamar l'alto Campion fi diede, 
E gli indrizzana Guelfo a quelle mura 
Tta cui Boemondo hà la fuaregia fe ede, 
Che pèr publica fama,e per ficura 
Opinion, ch egli ui fia fi crede: 
Ma'lbuon Romito, che lor mal diretti 
Coneſte entra fraloro,eturba i detti. 


à 39 

E diceso C aualier. feguendo il grido 

ela fallace opinion uulgare, 

uce feguite temerario, einfido ; 

ui fa gire indarnose traniare + 

Hor d'Afcalona nel propinquo lido 
Ttene,dose un fiume entra nel mare, 
Quimi fia,che w'appaia huom noftrò amico; 
. Credetea ti cio,che dirammi,io! dico » 


LI 


Ei 
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21 
E: molto per fe uedeze molto intefe 
Del premedyto soffro alio mae gio, 
Gia gran tempo. hà da meysoche cortefo 
Altrettanto ui fia, quanto egli è faggio» 
Cofî lor d:ffeye piw da lui non chieſe 
Carlo,ol'aitro,che feco sua mefiaggii 
Ma furombidienti ale parole, 
Che fprrito di win dettar gli fuole è 
2 
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Amici,dura,e faticofa inchiefta 
Seguitee d'uopo è ben ch'altri ni guidi » 
Che'l cercato Guerrier lunge è da quefta 
Terra in paefi incogniti & infidim 
Q uanto,o Quanto de l’opra anco mi reffa, 
Quanti mar correrete,e quanti lidi ; 
E conwienzche fi frendaiticercar uoftro , 
Oltre i confini ancor del. Mondo noftros 


(36 
Ma non wi (piaccia entrar ne le nafiofe 
Spelonche,ow'hò ta mia fecreta fedes 
Ch smi udrete,da me non liewi cofe , 
E cionh'a uni faper piu fi richiede, 
D Metti lor dia loco a l’acqua impofe, 
Li e À softo fi risiraze cedey 
— Eguinci, quindi di montagna in guifa 
> burmasa pende,e’n mezo appar diwifa . 


3 

Prefer cammiasose si sl defio gli ſprona, 
Che ſenza indugio alcun posti in camino 
Dirizzaro il lor corfo ad Afcalona, 
Douea.i lidi fi frange il mar uicino. 
E non udian ancor come rifuona 
Il roco,&® alro fremito marino, 
Quando giunfero a un fiume, slqual di nov 
Acquaacerefciuto è per nouella ꝑioua. 


Ei préfeli per man,ne ie più interne 
Protondità foto del Rio lor menay 
Debilese incersaluce imi fi fcerne ; 
Qual ira bof.hi di Cintia ancor non piena 2 
Ma fur grawsde d'acque ampre cauerne 
Veggiono sonde tra noi forge ogni uena » 
Lagual rampilli in fonte 0 in fiume mago 
Difcorra,o ftogni,o fi dilatr in Lago» 


Si che non puù capir dentro al fuo letta, v> 
E (en: na piu che firal corventese re 
Mentre effi Aan fofpefi,a lor dafpero 
Venerabileappare un uecchio oneffo.s 
Coronato di faggio in lungo? fehiesso 
Veftir,che di lin candido è consefto è 
Score quefti una mer@4,e ! fiume calca 
Cu’ piedi aſtiutiũ x⸗nira il cor ſo il uabdo 


34 
Sì.come fogliòn là wicino al Polo, | 

—— i fin mi agghracast ind 
Correr:fw | Ren le villanelle a finolo (e 
Comlunghi Arifi,e ſarucciolar finte 
Cofi ei me wien foura l’inftabil fuclo 
Di quefte acque non gelide se non durty 
E toffo cola giunfe sonde in Iwo fiffe 

Tencante luci due Guerrieri. pati 


33 
E ueder ponno,onde il Fonafca, &' onde 
Ida/pe,Gange,Eufrate s[firo deri! s 
GI; efca pria la Tanaze non afconde 
3 occulti fuor prine'py 1! Nilo quisi, 
dara” un Rio piu fossozilqual d ffonde 
Inaci Zolfi,e maghi argenti,e uin!, 
—*— il Sol pos raffinaze Llicor molle 
e in candide mafjeze in auree colle: 
Y Emnan 
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E miran d'ogn’intorno 11 ricco fiume 
Di care piesre il margine dipinto, 
Onde come a piu fiaccole s'allume 
Splende quel loco, ell fofio horror n'è win, 
Quiui fcinsilla con ceruleo lume 
IL celeffe Zafiro,O sl Giacinto, 
Vifiammeggia ii Carbonchio,e luce il falda 
Diamanse,e lieso ride il bel Smeraldo. 


40 
Stupidi,i Guerrier uanno,e ne le none 
Cofe sì tutta il lor penfier s' impiega ; 


Che non fanno alcun motto, al fin pur MM 


La uoce Vbaldo,e la fua fcorsa prega, 
Deh Padre dinne sone noi ſiamo, I ven! 
Ci guidi,e tua condision ne (prega, 


Ch'io non sò,fe"l wer miri,ò fogno , od embtti 


Cofi alto Aupore il cor m'ingombra.: 


4I À tb. 
Rifbonde s fete uoi nei grembo md > 


De la Terra,che tutto in fe prode è 

Nè già potrefte penesrar nel denfo” 
De le uijcere fue.fenza me Dice; 

Vi fcorgo al mio palagio;il qual accenfo 

Tofto uedrete ds mirabi luce, i 

Nacqui io Pagan;)ma por ne le fan acqui 

Rigenerarmi,a Dio;per gratia, piacqus. 


* * 

Nè in wir: farte fon d'Angeli Aigi 
L'opere ‘mie meranigliofese conse 
To!ga Dioxeh'ufi noseso fuffumig! » 

Per dsforzar Cociso,e Plegeronte: 
dia fprando me n udda lor ueft'g; 
Qual’in fe mirià celtò l'herba,o I fonte» 
E gli altri arcani di Natura gnou 
Consemplo,e de le fhelle i nani va e 
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Peroche non ogn’hor runge dal cielo s 

Tra fotterraner chioftri è la mia Franta : 
Ma fu'l Libano fpeffo > e fu’! Caòmèla 
In aerea mazion fo dimoranza). 

Tui fpreganfi a me fenza alcun uelo 

V enereye Marte in ognidor fembianza, 
E ueggio,come ogn’alerà; è prefFo, o tardi 
Kosiso benigna,o minaccemo! guardi, 


E fosso i piè mi siepigio bor folte,bor rade 


Le nubi ,hornegre,& hor pinte da I ri, 


È generale piogge,e le rugiade 


Ri/guardo se' cime il wentò obliquo fpirk, 
Cobalto sinfiammiz e per quai Parade 


Larsuofe bri giÙ (pinto,ei fi raggiri, 
îotto Comesese Fochi altri sì preffos 


Che folea inwaghir qa di me Ffeſſo. 


dari Da 
Di me medefino fui pago coranto 


Ch'io Rima: già, chel mio faper mifura 
Certa foffese infall:bile di — L 
far l'alto Fattor de lanatura; 
Ma. quando il uoftro Piero al fiume fante 
di «perfe il crine,e lauò l Alma impura, 
CE ZO piu fu il mio guardose’ fece accorte 
e! per fe Aeſſo è tenebrofo s ecorro. © °° 


: 46 . 
Conobbi allhor, cb Au gelnottyrno al Sole 


noffra mente a i rai del primo uero 
ni me felfo rifi.e de le fol, | ” 

g'a cotanto infuperbir mi fero: 

4 pur feguito ancor, com» egli mole 
tearsi,e l'ufo mio primiero, 
fon ini parte altr hucm da quel ch'io ſui, 
maalm pendo se mirsuolgo alui. 
E in 
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4 or vi narrero quel, ch'appreffo occorfe 
in lui m ,egli comandase infegne iffori i î 
risinieme i onetrbfra, || Nitro re e 
Nè già per negre meo oprar difdegna L d ——“ nf gi let 
—2 tal'hor dela fuamano, 4: the le sim ** * prefia3 
*— cura mia, ch al Campo uegna E Ge hi af, — 
L’inuitto Heroe dal ſuo carcer —* 3* Ah nero —* non aki A haner tanti 
Ch'ei la· mimpoſeʒ già gran — Miei prigion liberati egh fi wanti. 
— pei È * If * fa 
egli altri (crolfeyes ferma , ©" ei foffegna 
do al loco urene “Pal , 
€ palato —* nai; Luo * — n —* Ct Llumgo dea , 
Sosia f di fpeco ye in fe conviene Sù Lia o J pa vintage 
Questo è in forma di]pec® è U gli albefeutri mnimerfale il danno, 


Cameree fale grandi,e fpassofo ” Cofi sta fe dicendo ordit difegna 

. E ciò che nudre eniro.le ricche vene Quefto,l'hor udirere iniquo inganno, 
Di piu chiaro laterra,e p° cesofo “Wienfene alloco;owe Rinaldo minfe 
Splenda iui suso,&T e: n € guifa ornattà Inpugna i fuoi Guerrierije parte eftinfe, 


Ch ogni ſuo fregio è non fasso ; MERA» si 
ri > Quim egli hauendo arme fue depoffo, 
Non mancar quì cento minifirne ke: fan Indoffo quelle d'un Pagan fi * 
Cc hi accorsi,e promi.a feruix * * Forfe perche bramawa irfene afcoffo, 
Ne pos in menfa magn: fica È ag Sotso infegne men nose,e men famofe. 


Mancar gran wafi,e di chifPallo, e du Prefe l'armi la Maga, ein effe tofto 

Ma quando fazio il nainzal salento Vatronco buffo auolfe,e poi l’efpofe, 

Fu de cibi, ela feséeffinta in *5 L'efpofe in ripa a un fiame, oue doueua 
Tempo è ben (diffe 21 Camalieri sl M4p° Siwol de Franchi arriuar,el prenedena. 


Che'l maggior defir wofiro bomai fia 8° * 
e) î s° di E quefto antimeder potea ben'ella, 
Quiui ricomincio lopre,e lefro rai Che mandar mille fpie folea dintorno, 


Nosk.ir parte a woi fon del'empia A ga Onde (peffo del campo hauea nosella, 
Gome ella al campo wenne » © COP —* E salirrindi partiua, 0 fea ritorno. 
Molti Guerrier ne sraffeze lor fg Oltre che con gli (pivti anco fawella 

\ Sapete ancor,che di tenaci nodi Somentese fa con lor lungo foggiorno, 
Gli auinfe pofiia albergasrice infida Coliocò dunque il corpo morto in parte 


E ch’indi a Gaza gli muio con | “ 


Cufiodi,e che sra nia fur aſſoolo 


Aolio opporsuna a fua inganneuolarte. 





CANTO...» 
s$ 
Non lunge un fagaci fimo waletto 


Pofe di panni pastorai ueftiso , 
E impofe lus-csosch'effer fatto, o detto 
Fintamente doueua,e fù eſequito. 
Queftipariò co uoftri,e di fofpetto 
Sparfe quel feme in lor, ch'ind: nutrito, 
Frutto rile, edifcordie , e quafial fine 
Seditiofe guerre cittadine . 

6 
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$ 

Che fu,com'ella difegno,creduto s 
Per opra del Buglion Rinaldo uccifo: 
Benche al fine it fofpesto a torso haumso 
Dal yer fi dileguaffe al primo auiſo. 
Cotal d'Armidal'artificio aftuto 
Primieramente fu, qual’io diuiſo, 
Hor vdirete ancor, come {eguiffe 
Pofcia Rinaldoye quel,ch'indi aueniſſe. 


PVT 
Qual cauta Cacciatrice Armida afpe:ta. * 
Rinaldo al uarco, ei ſul Oronte giunge 
Que vin rio fi dirama;e un'IfolestaN®) 


Formando tofto alui fi ricongiunge 
E'n fu lariuaunacolonna eretta 
Vedese un picciol.batello indi non lunge, 
Fifa egli tofto.gli occhs atbel lauoro 
Del bianco marmoyeJegge in lessre d'orto 


58 
O chiunquetufinzibe noglia, o cafo 
Peregrinandòadduce a queffe fpondey 
Meraw:gliemargiorl'Orso, o l'Occafo. 
Non ha di cio, ched'lfoletia af. onde. 


Paffafe wusi wederla Eperfuafo ’ 


Tasto l’incauso a gine olsra quell'ondte, -' 
E perche mal capace era la barca 


Gu fendieri abbandona,® ei fol uarcde | 
Come 


.. 
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Come è là giunto cupido,e uagante 
Volge insorno lo /guardo,e nulla vede, 
Fuor ch antri, & acque; e fiori , © herbese 
Ondequafi fclrernito eſſer ficrede: (piante, 
Ma pur quel loco è cofi lieto,e in tamè 
Gwife l'allevca,ch'ei fî ferma » 
E dfarma la fronte,ela riffanta 
Al foane fpirar di placid'anra. 


60%. 

Il fiume gorgogliar frmztanto udio 

Connouo Mono, da con gli occhi corfe , 

E mouer uide un onda in mezo al Rio ; 
Che in fe Ftaffafi uolfe, e ft ritorfe s 

E quinci alquanto d'un crin biondo ufo, 
È quinii di Donzella un walto ſorſe, 

E guinci il petro,e le mammelle se della 
x Jorma infin dowe juergogna cela, 





dd) 6I 

ae di notturna Scena 

‘nfa,0 Dea tarda (corgendo appare , 
Quefta benche non e 
Aa fia magicalarua,una ben pare 
Di quellesche già preffo ala Tirrena 
Piae gia babisarl’infidiofo mare, 

s men ch'in wifo bella,in fwono è dolce ; 

E cofi canta,e' l cielo,e laure molce . 


i 62 
O Giomanesti mentre A prile,e Maggio 
ammantan di fiorite,e merdi (poglie, 
Di gloria, edi uirtu fallace raggio 
senerella mente,ah non u'inwoglie , 
Da chi fegue ciò,che piace sè faggio 
"Juaftagion de gli anni il frutto coglie $ 
—* grida Natura, hor dunque moi 
aresel'Almai desti fuit 


LU 


Folli, 


4; 
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Folli, perche gettate il caro dono ; 
Che brene è «è, di uoffra —— 
ome,e fenza fooge:so [dots fono 
—8 che —* * Sin il Mondo appella, 
La famiazche inmogh:fce a un dolce fuono 
Vici fuperbi movsalize par s1 bella, ( bra 
E un'Echo,vn fogno, anzi del fogno un se 
Ch'adogni mento fi dilegua,e (gombra. 
64 
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| 67. 
Equei,ch'iwi forgean uimi fudori' 


Accoglie Leuemente in un fuo uelo, 

E con un dolce mentillar sgli ardori 
Gli ud temprando de l’eftiuo celo, »_x* 
Cofi(ch' crederia © ) chiufi (Plendorè 
D'acchi nafcofi diffemprar quel.gelo > 

Che s’indurama al cor,piv che diamante, 

E di Nemica sella diuenne Amante, \ 


& 68 
Diliguftri,di gigli,e dele rofe , 

Le Quai fiorsan pen.quelle piagge amene, 
Comnow'arte congiunte , indi com pole 
Lente, ma nt VITI catene, 

Quefte al collo,a le braccia, a i piè gli pofe's 
Cofi l'auinfere cofi prefo il tiene, 

iccmenire egli dorme il fa si pu 
Mma un Suo carro, e ratta il ciel srafcorre, 

N ‘ I 69 
Nigià ritorna di Damafco al Regno, 

Ne done hail fuo caftello in mezo a l’ondez 
Maingelofita di sì caro pegno, 

F nergognofa del fun amor, s afconde 

Ne l'Oceano immenfo,ome alcun legno 

Rada non mai ua de le nofire (ponde , 
nor tutti 1 noftri lidi,e quims elesra 

er folinga fua ffanza è un’Ifolesta, 


L] 79 
Va'ifoletta a qual nome prende 
“ e paso fue dala Fortuna , | 
ner ella in coma a una montagna'afende 
Disbabisata, e d’ombre ofcura , e bruna, 
perincanto a lei neuofe rende 


* ——A fenza neue alcuna 


Goda il corpo ficuro; è in lieti oggetti 
L’Alma — *8* appaghi è fenfi frali, 
Obi le noie andate,g non offresi — 
Le lue memorie in — * 

nlla cri fel cel rmontzo faettt | 
pi gg * a (ua voglia,e infiàmi firdli, 
Quefto è fauersquefta è felice ma, 
Si l'infegna Natura e sì l'addita. 


5 ì 
SÌ cantà l'empîaze! gionanetto al fi * 
Con note inuoglia sì ſoaui, ·ſtorie 
Quel fer e à poco sd poco, e ft fado (a 
Sonra ifonf di lui poffentese forte. ; 
NÈ itsioni homai deftar,a08 altri pae 
Da quella queta dr; Sr ’ 
Efce d'agguato allhov è falfa Maga- 
E gli ua fopra di Pi vaga 


dia quando in Tui fif?o lo fauardose pide, 
Come platido in wfta egli vifpira s 
E ne begli occhi un dolce atto, che? 
Ben che fin chiufi}, bor che fia eil 
Pria s'arvefta fofpefazegli 5 a (fida 


, 
Poftia wicinaze placar fente ogn é 


‘4fcta sl capo werdeggiante,e ua 0, 
Mentre il rifguarda,e n fu la por bei mt salino: : 
Pende homas sì, che par Nar cf Equi mu R One 


) 
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71 
Que in perpetuo April molle samarofa 
Vita, feco ne mena il ſuo diletto. 
Hor da cofi lontana, e cofi afcofa 
Prigion, irar moi douese il giomanetto, 
E uincerdelasimida, e gelofa , 
Le guardie,ond'è difefo il monteze l setto, 
E già non mancherà chi La ui fcorga » 


E chi perl'alta imprefa arme wi porgt · 
* 


Trouerete del fiume a pena ſorti, 
Donna giouin di uiſo, antica d'anniy 
Ch'àilunghi crini un ſu la fronse assort 
Fia nota,& al color wario de pannt 
Quefta per l'alto mar fia, che ui porsi. 
Piu ratta,che non fpiega Aquila+ vanbis 
Piu che non uola il folgore, né guida 
Là trouerete al ritornar men 


73 
A piè del monte , oue la Maga alberga 


Sibilando ftriſciar nuomi Pitont, LP 


E Cinghiali arrizzar l’afpre lor 1944” 
E aprir lagran bocca Ox-fi, Leoni 
Vedrete; ma ſtot endo una ma uerga 
Temeranno appreffarfi, que ella fuonts 
Poi uia maggior( fedrisro il wer s'eftima 
Sitronera il perighio in fula coma» 


lib monée 
Vn fonte foggia lei,che waghe, 9° 
Hal'acquesi,chei riguardani! 654; * 
Ma densro a i freddi fuoi chriftalli di 
Ditofco eftran maluagità fecresa » 
un picciol forfo di fue lucide onde; 
Trebrial'almatoftoe la falieta, 
Indì a rider huom moue,e santo srifo r 
Sananza al fin,ch'es ne rimane * 


) 77 
Ma come effa lafziando il caro amante 
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Lunge la bocca diſdegnoſa, e ſchiua 


Torcete moi da l’acque empie homicide 
Nè lewinande poffe in —8 riua 8 
V'allettin poi,nè le Donzelle infide ty” 
Che uoce hawran piacemole,e laſtiua 
Laolce afpetso, che lufingaze ride: 
Ma uoi gli fauardi e le parole accorte 
Sprezzando,entrate pur nel'alte porte, 

6 


z6 
Dentro è di muro ineFtricabil cinto, 


Che mille torce ffe confufi giri : 

Main brene fogliozio ur —* diffintos 
Si che niffumerror fia,che waggiri. 

3 der mezo un giardin del labirinto, 
pu rp da ognifronde amore fpiri, 


Aui in grembo a la uerde herba nouella 


\Sacera il caualliero,e la Donzella » 


n altra parte il piede hbaura riuolto, 
cam a lui wi fcopriate,e u’adamante 
IA io darbîgli alziate al wolto, 
- ch'egli wi ſi pecchi,e"l fuo fembiante 
‘ggiase l'habiti mollesonde fis inuolto , 
i atal uiffa potrà mergogna,e fdegno 
caccia dal petto fuo l’amor'indegno. 


Altro che dirui bormai nulla ma'uanza, 


Se non ch'affai ficur ir ne potrete , 
— ne l’intricata ffanza, 
” —* interne parti,e più ſecrete; 
le non fia sche Magica poffanza 


; Asi ritardi; 
#9 ritardi il corf0,0 paffo niete, 


è 2 
* ca pur,coral uiris wi guida, 
oe ger mofiro antineder’ Armida. 


R 2 Nè 
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i er 
Nè men ficura da gli alberghi fuoi 


L'ufcita wi fara pofciase’ lrusorno: ⸗· 
—— lee l’hora del fonno, ew 
Sorger diman douete a par col giorno, 
Cofi lor diffe,e li meno dopi 
One efti ritto la notte a fav foggiorno 
Iui lafciandolor lieti , e penfofi 


Si risraffe il buon Vecchio a 5 fui ripeß. 


I fine del decimoquarto Canto, 








ANNOTATIONI, 
& dichiarationi. — 


dt Al fido amico : bor non conofciV gone? 
Ll'imprefa di Terra Santa, andarono 
À Vgone Conte di Sin Polo,padre di 
Eugerlano s & Vgone fatello del Re di : 
tancia,che fu chiamaro Magno;per efle* 
tesl più nobile di quant⸗ follero in quel 
palliggio. Er di que'to intende, del quale 
anche fauella piu giù, quando dice, 
Tra quella folta nebbia,Vgon combatte ; 
Edele Torri i fondamenti abbazie. . È 
dg. Ma perche piu lo suo defîr s anuiue, 


«YA alle uoltel’Auccore la pareicella lo, 


anzi ad alcune uoci, che non comin= 
fiano da due confonant, dalle quali la pri 
Ma fia Ja ſye quefto è permet» , qua.’hora 
Rondimeno la unce tia a’vnafillaba (ola, 
fome lo mic,lo tuozfo fuozio qual,lo ciel; 
efimili, °° 
Sts 3.Quiwiegli hauendo l’arme fue depoffe, 
Indoffo quelto d'un Pagan fi pofe, 
von tutto quelio che fegue di quefta 
<22,& de le due feguenti,fi dichiara quel 
»che diffe nell’Orcauo canto Piero. 
E l'altre fono 
Arti, e bugie di feminil” inganno. 
tilponde più chiaramente a quelli 
® difcorrono intorno quefto Poema, 
non uidero quette cofe, delle quali fi 
* piu sù nel fine dell’otrano Canto. 
57.tynaldo al warco,es fu lOronte giunge 
iti R 3 bpo 


00. ANNOTATIONI. 

* poſto il fiume Oronte quali nel mes 
20, fra Artafia,& Antiochia. 
St.70.Va'Ifolessa,la qual nome prende 3 

Conle uicine fue,da ba fortuna. 

Sono queite ì’Ifole Canare,anticame 
te detce Fortunare,che l'Auttore dice Fe 
lici nel feguente Canto , & rende la raglo 
ne perche cofì fi differo, & pone quante 
foffero. o 
St.72.ch'a i lisghi crini, in fu la frove astra 

Fia nota & al color wario de pan 

E*la fortuna quefta figurata col criné 
in fronte,& ueftita di colore, del qualela 
uette l’auttore nel principio del fegueaté 
Canto. 





ARGO 
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ARGOMENTO. 


Dal Mago inftrutri i Caualier fen*vanno 

Doue il pino fatal gli atrende.in porto . 
egan la vela,e pria del gran Tiranno, 

L'Egitto i legni,el’apparéechio hi fcorto 

Portale il uento,e tale Nocchier hanno 

Che ben lungo uiaggio eltiman corto. 

A l’ifola remotasal fine fpinti : 

Da lor le forze fono,e i uezzi uinti. 


CANTO DECIMOQVINTO. 


I 
I.A° richiamava il bel na 
fcente raggio 
A l'opre ogni animal, ch'in 
3 terra alberga, 
ps: Quando menendo a i due 
4 Guerrieri il Saggio, 
Portò il foglio,e lo fcudose l’aurea nerga, 
Accingeteni jdiffe,al gran wiaggio 
Prima, che'] dische fpunta,homai piu s erga 
Eccoui 7 ui,quanto ho promeffo > e quanto 
Può dela Maga fuperar l'incanto . 





2 
Erano effi già forti,e arme intorno 
“ffe membrahamean già meſſe, 

T per wie,che non rifchiara il giorno 

ofio feguono il wecchio,e fon l’ifteffe 

De ricalcate hor nel ritorno , 
È tron prima nel venire impreffe : 
F 4 giunti al letto del ſuo fiume; Amici 

*waccommiaso,ei diffezise felici . 

* R 4 Gli 


ig “ CUNT 0° 


3 

Gli accoglie il vio ne l'alto eno,e l'onda 
Sogmemente in sù gli [Pingese porta, 
Come fuol inalzar leggiera fronda 
Laqualda molenza in giò fu sorta e 
E po: gli efpon foura la molle (ponda, 
Quinci mivar la già promelja feorsa 4 
Pider piccola Naue, e in poppa quella , 
Che guidar li douea fasal Donzella + 
| 4 


Crinita fronte effa dimoffra ,e ciglia 
Corsefi,e famoremoli,e tranquille > 
E nel fembianseagli Angel: fomigha, 
Tania luce iu: par «b'ardaze Jauille- 
La ſua gonna hor azura , © hor uermig 
Direstize fi colora in guife mile, 
Sì 'Huom fempre diwerfa a fe la nede, 


Quansunque uolte a riguardaria riede » 


Amorofa colomba il colto cinge 3 €). > 
Ma: non fi fcorge a fe Freffa fmvilr, 
Main diuerfî colors al So fi edge » 
Her d’accéfi rubin lembra wonue⸗ 
H»r di uerdi fmeraldiiliwme finge » 
Hor iùfieme gli meſce⸗ mariaze esi | 
In cento modi i riguardanti! appaga 


6 
Entrate,dicéza fortunaziin quefta 
Naue.ofd'76 l'Ocean ficura marco ; 


Cuisdeftro è crafcun mento, 08"! sempe 


Tranguilla se lieue ogni granofo sacattÒ 


Per minifira,e per Duce,hor me v apprefa 


Ilmio Signor del fanor fuo non par» 
Cofi parlò la Donna,e piu memo | —— 
segg poſca a la — curu⸗ de 


. 


















Do 


$ » 
Cofi piuma sal’hersche d: gensile 7a i 
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Come la nobit coppia ha in feraccolta 
Spinge la ripa,e gli rallenta il morfoy 
E: hauendo la uela a l’amre fciolta , 
Ella fiede al gowerno,e regge il corfo.> 
Gonfio è il Torrente sì,ch'à quefta molta 
I Nawigli portar ben puo/u'È dorfo } 
Ma quefto è si leggier,che'l (ofterrebbe $ 
Qual'altro rio per nous men crebbe» 


gu 
4 eloce frura il natural coftume 
Spingon la wela imwedfoil litoiuenti, 
Biancheggian Lacque di canute fpumey 
E rotte, dserto mormorar le ſenti. 
Ecco g'ungono homai la, doue il fiume 
Quesdin terso maggior l’onde correnti, 
nel ampie moragini del mare 
Difperfo so dimen nulla,o nulla appare» 


dè ⸗ 

A pena hà tocco la ma: rabil Naue 
De la marina atl'hor surbata sl lembo P 
Che ſparſton te nubi,e cella sl grane% 

mosche minacciama of uro nembo. 

Spianai monti de l'onde aura foane, 
E folo imcrefpa sl bel coruleo grembo , 
3 «un dolce feren diffufo r:de 
l ciel,che fe piu chiaro ungua non wide, 


10 
Trafcorre olsre Afcalona,&® a mancina 
Ando la Namicetla imuer Ponente , 
Eiofto a Gaza fi trowò aicina, 
Che fu porto di Gaza anticamente > 
Ma po: crefcendo de Palsrwi ruina: 
Citià diuenne affa: grande,e poffente, 
E: eranzi le pragge allhor ripiene , 
d'huomini sizcome d'arene . 


KR $ 


F 


Vob 
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Volgendo il guardo a Terra i naniganti 
Scorgeani sende numero infinito » 
Miranan Canalier ,miramanFantk 
Ire,e tornar dala cistade al lito. 

E daCamelionuSti,e da Elefanti 
L’arenofo fentier calpefto,e trito y 
Poi del porto medean ne fondi casi 
Sorteye legate al’ Ancore le Naui. 
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E nun momento incowtra Raffia arriua, 

Citta.la qual’in Siria appar primiera, 

A chi d'Egitto moue, indi alarina» —» 

Sser:liffima wien di Rinocera . Ia 

Nonlunge un monte poi le fi copri 

Che (porge foura'L mar la chiomaaltera s 

Ei prè fi lana ne l’inftabil'ohdez 

Che ( ofia di lompeo nel grembo afconde. 
164 


IZ 
Altre (piegar lemeleze ne wedieno 
Alireiremi trattar meloci,e fnelle 
E da eftije daroftri il molle feno 
Spumar percoffo in quefte partize mq 
Difte la Donna a l’horsben che yipieno 
Il lidoye' Imar fia de le genti felle > 
Non hà infieme pero le (chiere suste Eolsra al Faro,1 fola già,che Lunge 
Il potente Tiranno anco ridusse + sa Gacque del lido al lido hor fi congiunge. 
13 (8) > 


Pei Damiata fcoprese come porte 
Almariribuio d&velefi: humoriy 
Per feste il Nilo ſue famofe portes 
F per cento akre ancor foci minori. 
E aauiga olie la città dal forte 

Grec mdata ai Greci babitatori 3 





Sol dal Regnod'Egittose dal contorno Rodi,e Creta lontane — 5 al Polo 
Raccolse ha quefto,bor le lonsane asfndi Non fcerne,e pur lunge e fricasfe n uiene 
Che uerſo l’Oriente,e l Mezogiorm® )” Sw'lmar cultaze ferac e a dentro ſolo d 
Iluaffo Imperio ſuo molto ſAende, kerul di Moftrize d'infeconde arene + 
Sì che ſper io, che prima afiasritorno La Marmarica rade, e vade il ſuolo 
Fatto haurem noi, chemana egli le sendes Done cinque cittadi hebbe Cirene ; i 
Egli,0 quel s ch'in fa uece efter foprano Qui Tolomistaze poi con l'onde chete 
De l'effercito fuodè Capitano. Sorger fi mira il fabulofo Lete . 

13 


14 

Mentre ciò dicescome Aquila fole 
Tragli altri Augellisrapaffar ſcura- 
E foruolando ir santo appreffo il Sole, 
Che nulla wifta piularaffigura » 
coß la Naue fua fembras che mole» 
Y ralegno,e legno,e non ha temazo cura⸗ 


maggior Sirtea nauiganti infeffa 
—* in alto inuer le piagge laffa 
Pd stag Giudeca indietro refta, 
“ foce di Magra indi trapafia, 
— ar fw l Lido , e'ncontra a que iæ 
e Malta fra l’onde occulta, bafta , 


Che ws fiasche l'arveftiza chi la fegna, = con l'altre Sirts a tergo 
E da lor s'allonsanaze fi dilegua — be,già de Losofagi albergo. 


= . 


R 6 Nel 
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19 
Nel curo lido poi Tunifi uede, 
Che d'ambo i lasi del (wo Golfo hà wn Mitty 
Tunifi ricca, & honorata fede 
A par di quante n'ha Libia piu conte, 
A lu: di coffala Sicilia ſiede, 
Et 1i gran Lilibeo gl inalzaa fronte 4 
Hor quimi addira ba Donzella as due 
Guerrier il loco, oue Cartagin fue. 
20 
Giace Palta Cartago e a pena i fegni , 
Del'alte ſue ruine il lido ferba + 
Muoiono le città, muoiono i Regni , 
Copre i facti e le pompe arena,ed herbe 
E l’huom d'effer morsalparsche fi (degni 
E noffra mente cupida,e fuperba » 
Giungon quinci a Biferta , e piu lonsan 
Han l1/ola de Sardi a l’alira mano, 
2 


I ‘) 
Trafcorfer poi le piaggesoue i Numidi, > 


Menar già ita pastorale ervansi;\=>" 
Tronar Bugia,® Algieri;1mfami midi 
Di corſari, & Oran trowar pi înanst. 

E cofteggiar di Tingitana ridi è 
Nutrice di Leoni,e d'Elefanti, 

cꝰ hor di Marocco èibRegno, e quel di Left, 
E uarcar la Giuitata ‘ncontro ad effa» 


22 

Son già là;dowe il mar fra terra inonda, 
Per uiaych'effer d' Alcide opra fi finfe» 
E forfeè wer,ch una comtinwa ſpondo. 
Foff-,ch'alta ruina in due di fFinfe, 

- Paffomwi a forza l'Oceano, e Ponda 
Abilaquincize quindi Calpe fpinfe ’ 
Spagnaze Libia parilo con foce — 

ea aer 
T anto mutar puo lunga Quan 
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Quattro uolte era apparfo il Sol ne l'Ortò P 

Da chela Naue fi fpicco dal lito , 
Nè mai sch uopo non fu , s’accolfe in Parto, 
E tanto del camino ha grà fornito" 
Hor entrane lo firesto, e pafta È corto 
Varco,e s'ingolfa in pelago infinito ; 
Se'l mar qui è tanto,owesslterreno il ferra, 


Che fia cola sdow' gl: hia in fen la terra? 


2 

Piu non fi moftrabomai tra gli alti flussi 
La fersl Gade Falire due uicine ; 

Fuggite fonte Terre,e i lidi tutti, 

Del'ondaib.èiel, del ciel ? onda è confine, 

Diceua Wbaldo al'hor: Tusche conduiti 

N'hùx Donna questo mar,che nò ha fine, 


<Disi'aleri mai qui giunfe ,0 fe piu inante 


19 Nel mondo 


ne corriamo , haue habitante , 


i 2 

R:/ponde Hercole poi ch'micifi 1 Moffri 
Hebbe di Libra,e del paefe Hifpano, 
E sutss fcorfi e minti 1 Lidi uottri è 

mosò di tentar i’alio Oceano. 
— le mese sen troppo breui chioffri 
ov —* de ’inzeono humano : 
quei fegni fprezza,ch'egli preferiffe 

Di seder Mares di Capi Vv 7A È — 7 


26 
E: pa0) le colonne se per l’aperto 
are ſpi⸗go de” remi il uolo amdace , 


suon giomogli effer nel'onde efpert 
Per che — ant eb ® 
tlacque co’! fuso corpo anco copers0 
,*9 gran cafo,c'hor trà uo: fi tace» 
tous fuda enti a forza (p nto 
Len Formowmizo wirimafe ettinso. 
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, 3% 
Va huom dela Liguria hawrà ardimento 
A l'incognito corfo efporfi in prima, 
Nel minaccemol fremito del mento, >. 
Né l'inhopito marsnè! dubbio climaz 
Nè aliro di periglio , e di fpauento 
Piu grauese formidabile hor fè$ti 
Faran,che'l generofo entro ‘a È diwieti 
D'Abilaangustizl altamente acheti . 


8 
Tu Jpiegherai Colombo.à un nowo Polo 
Lontane sile forttmate antenne , 
Ch'a pena fegnirà con gli occhi si nolo 
—* mible occhi,e mille pennes 
anti ella Alcide, e Baccose di te folo 
14,3 pofteri suoi,ch'alquanto accenne; 
her: nel poco darà lunga memoria 
Vcema digniffima, e d Hiftoria. 


— 33 
C* dic ellase per l'ondofe Firade 

Corre al Ponente,e piega al Mezo giorno s 
È nede come incontra 11 Sol giùs cade , 
? come a sergo lor rinafce il giorno , 

uando a punto iraggi,e le rugiade 
Peg Aurora feminaua intorno » 

s offrì di lontano ofeuro wn monte 3 
etra lenubinafrondea la fronte» 


Fluede ° 34 
an pofcia procedendo auante, 
sando ogni numol già n'era rimoffo 
È de gita piramidi fembiante , - 
tin uerla cima,e n mezo groffo, 
3 moftrarfi 1al'hor se 
che gselsche d'Encelado è fw"l doo » 
E per propria natura il giorno fuma » 
Poi la mosse il ciel di fiamme alluma. — 
dall Eceo | 
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27 i 
Sì ch'ignoto è Lgran marsche folchi,ignote 
Iſole milleye mille Regni afconde, 
Nè già d'habitasor le l'erre han ti 
Ma (on come le uoftre anco feconde, 
Son'effe atte al produr,nè fFeril puote 
Effer quella nirtù che” Sol n'infonde + 
Ripiglia Vbaldo allhor , del Mondo oc 
Dimmi quai fian le leggize quale il culio. 
28 


Gli ſoggiunſe colei diuerſe bande 
Diuerfi ban riti, & habiti, e fauelle, 
Aitri adora le belue, altri la grande 
Comune Madre sil Sole alsrize le fielle, 
V’è chi d’abbhomineuoli wiuande 
Le menfeingombra fcelerate,e felle 3 
En fomma ogn’unsche n qua da Calpe 
Barbaro è di coffumesempio di fede » 





29 

Dunque a lei replicaua il Camaliero . ‘> 

Quel Diosche fcefe a illuminar le “qst; 

Vuol ogni raggio ricoprir del uerd 

A queftazche del Mondo e # pra” parie$ 

Non rifpofa ella,anzi la fed? Piero 

Fiaui introdotta, & ogni vil'arses 

Nè già fempre pat) nia lung 

Quest: da’ uoftri popoli di(giunga» 


30 e 

) T'empo uerraʒche fian d' Hercole i fegni 
mensa wilea i note indufiri- 
Ei mar ripofti hor fenzanome, e⸗ Reg 
Ignosi ancor tra oi faranno illuftri» . 
Esz,che'! piu ardito allhor di twst4 legni, 
Quanto srconda il marscircond!,e 
E la Terra mifuri immenfa mole 
Vissoriofo, & emulo del —V — 
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Eccovaltre Tfole infieme altre pendici 
Scoprian al fin men erte,ed elenaste 3 
Et eran queste l' Ifole felic!, 
Cofi lenomino la prif.aerate, 
A cui tanto ffimaba 1 cieli amici, 
Che credea uolontarie,e non arate 
Quiniprodurile Terre,e n piu graditi 


Frusii,non culte germogliar le wisn 


36 
Qui nonfallaci mai finrir gli oliui y 
E'. mel dicea Aillar da l'elci caue, 
E (cender giù da lor montagne i riui, 
Con acque dolci,e mormorio foame + 
E Zefirize rugiadeivaggi eftiui 
Temprarui si chenublo ardor w'è gràmt y* 
E qui gli El:ft campi ye le famofe 
Stanze dele bease Anime pofe + 


37 à S 
A Quefta hor uien la Lonna,& homai fe, 


Dal findel cor ſ (ior dicea)non luo fe” 
L’1 fole di Fortuna hora nedesez 


Di cui gran fama a uoi,me incerta, png” 


Ben ſon elle fecondese maghize line : 
Ma par molto di falfo aber s'aggiunge* 
Cof parlando affa“proflo fl fece 
A quelba,che la prin: è dele diece. 

39, 

Carlo incomtintaa l’her,fe cio concede 3 
Donna,Grtll'alra imprefa,owe ci guoah, 
Lafiami bomai por ne la serra I 
E ueder gueffi inconofermsi lid», | 
Veder de genti, el culso di lor fedtr snai 
E sutto nello ond'hwom faggio 
Quando mi guonera narrar alirvi 

Le nonisà medwree dir'io fe gi 


{ piede 
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9 39 o o 
Gli rifbofe colei. ben degna in uero 
La domanda è di te;ma ch* pof'io, 
S'egli ofta inuiolabile, e ſaue ro fa 
It decreto de’ cieli al bel deſio — 
Ch'ancor wotto non è È fpario intero, 
Ch'al grande (coprimento ha ſiſ⸗ Dio + 
Nè lece a uoi da l'Ocean profondo 
Recar nera nositia al offro Mondo. 


i Lo 
A usi per gratia, fouva Parte, el'ufo 
De' N autanti Îr per quell'acqua è dato, 
E (cender la Aoꝛ⸗⸗e è il Guerrier rinchiufo , 
E ridurlo dèl'mondo a l'altro lato s 
Tantoati baffi e l’afpirar piu ſuſo 
Superbia forase calciirav col Fato . 


Na ‘acque,e gia parea piu bafla farfi 


fala primase la feronda alxarfi è 


I 
Ella moftrantogia ha «’Oriente 
luste con ordin lungo eran dirette, 
E che largo è fra lor quafi egualmente 
Quello fpasso di mar.-he fi framette A 
inf wedèr a'habitatrice gente 
Cafase culture, & aliri fegnizin fertes 
cn deferte ne fono ye u'han le belue 
"ur:ffima tana in monsize in felue . 


Luogo è; * * 
nuna de l’erme affairipofto, 
ue fi curwa sl lido,e in fuori Rende 
y ne large corna.e fra lor tiene afcofto 
ch, porca un fcogl'0 rende, 
c — la fronte sel tergo a i’onda cppoffe 
mie da l'alto,e la r:fprmgese fende 
F malzan quinci e quindi,e torregg'anti 
An due gran rupi f. gno a'nar gant. . 
1 acciono 
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Tacciono fottoi mar ficuri in pace, 
Soura ha di negre felue opaca fcena 
En mezo d’effeuna fpelonca giace, 


D'hedera,a'ombre, e di dolce acque amens 


Fune nonlega qui, nè coltenace 
Morfo le ffanche naui anchora frena, 
La donna in fi folinga, e queta parte 
Entraua,e raccogliea le mele ſparit. 


44 

Mirase,diffe poi,quell'alsa mole, 
Ch’'aquel gran monte in fula cima fiedt. 
Quiui fra cibi, & otioze fcherzi, e fole 
Torpe il Campion de la Chriffiana fedi 
Voi con la guida del nafcente Sole 
Su per quell’erso monerete il piede: 
Nè ui grawi sl tardarsperò che fora, 


Se non la maitutina, infaufta ogn'horte 


45 « 
Ben col lume del dì,ch'ancor riluce o 
Infino al monte andar |per noi posraffie” 


Eſſi al congedo de la nobil Duce è 
Pofer nel lido defiato i paffi 
E ritrowar la wia,ch'a luòconduce 
Ageuol sizch'i piè non nefur laffi 
Ma quando w arrimar da l'Oceano 
Era il carro di Febo anco lontano, 
46 

Veggion,cheper dirupise fra ruine 
S'afcende ala ſua cima alsa, e fuperba y 
E ch'efinlà d: newize di pruine 
Sparfa ogni Firadazimi hé poi fiorized 

reffo al canuto mento il merde crm 

Prondeggia:e’l ghiaccio fede a i gigi ub⸗ 
Et ale roſe senere,cosanto 


Puose foura Natura arte d ——— 


DECIMOOVINTO. 40% 


47 
1 due guerrier in luogoermo, e feluaggio, 


Chinfo d'ombre fermarfi a piè del monte: 
E come il ciel rigò col nowo raggio = \ 

Il Sol de l’aurea luce eterno fonte > 

Ss "4 gridaro entrambi,e l lor. viaggio 
Ricominciarscon uoglie arditese pronte, 
Ma efce;non sò donde,e s'attraerfa 

Fera, /erpendo horribileye\dinerfa. 


4 
Innalza d'oro Squalladò, fauamofe 


Le crefte, el capose gonfia il collo d'ira: 
Arde ne gli 8* le uie tutte afcofe 
Tien fosso ilwentre,e tofcose fwmo ſpira. 
Hor entra in fe freffa,horle nodofe 
e difFende,e fe dopo fe ira. 
i apprefenta a la folita guarda > 


YA però de’ Guerrieri i paffi tarda» 
a 49 
Gid Carlo il ferro Firinge,el Serpe aflale : 


Ma l’altro grida a lui,che faî,che sente 
Per isforzo di man'con —* tale è 
Vincer 4wfi il difenfor ferpente 
p' [cote la werga aurea immortale 
Vische la bela il fibilar ne fente ; 
mpaurita al fuor fuggendo rata 
Sla quel marco libero ; e s'appiasa. 


a so 
Più (ufo alquanto il paffo a lor contende 

—* leon de rugge,e toruo guata 5 

De — arrizga, e le cauerne horrende 

Sis S64 vorace apre; e dilata , 

—* con la coda, e ire accende : 

ch non è pria la uerga a lui moFfrata, 

Vj o Seereso fpamenso al cor gli agghiaccia 

rase l nasino orgoglio,e'n fuga il caccia » 
—— Segue 


” 
ne » 
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Segue la coppia il fio camin veloce: 
Ma-formidabiie Hofte han gia danante 
Di guerrieri animati nari di woce® 
Vari di mora, uari di fembiame, 
Cio,che di mo FEruofo se di feroce 
Erra,fra'l Nilo e i terminid Atlante, 
Par qui imito raccolto,e quanse belue 
L’Ercinia ha sn fen,quantel'Hircane f 

sz 

Ma pur sì feroefferciso sesi groffo 
Non win sche lor refpingaso che refifta, 
Anz:( miracol nouo )in fuga è moffo 


Dawn picciol fifchic, e dauna brewe wifi 


La coppia boma: uistoriofa il doffo 
De la montagna finza intoppo acquiftt 
Se non. fe inquanto il gelida,e l alpino 
De le rigide vie tarda il camino è 


— % i 
di : poi che già le news hebber marcalty > 


E feperaso u difcofceloze l'erto & a af 
Vn bel tepido * di dolce frate» 
Trouaro,e'l 
Aure frefchema: fer re, I odorate 
Vi fpiran comirenof. ee cersoì 
Nè i fiati lorsfi cîmè altrowe fole 
Sopifce, 0 deffa ìui girando il Sole» 


pes» s40r — 
Nè,come alerdue,fuo! gacci, & ardori, 
Nubi pe fereni a quelle piagge alierné 
Ma Ùl'ciel di candidiffims [p'endor! 
Sempre s'ammataze mon s inf pg 
E nudre ai prati l'berbasa verba iſon⸗ 
A i fiorl'odorgd'ombra ale piauié esere 
Siede (ul lago,e fignoregg:4 pre | 
I montzi,e i i al bel palagio i 
— — 


fil mise awpio Paper 
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I Caualier per l'alta ; afpra falita; 
Sencianfi alquan;o affaticarize la(fi : 
Onde ne gian per quella via fiorita». 
Lem'i,hor mowendo, hor fermandni paffi 
Quado ecco un fonte,che a bagnar pli innisa 
l'afcimtse labia alto cader da'-Saff F; 
E da “na larga uenaze conben mille 
Zampilleti /pruzzar l'herbe di flille. 

N 


$ 
Ma tutta inffeme Piera merdi fponde 
In profondo canal Pargua s'aduna, 
E fosto l'ombra d' perpetue fronde, 
Mormorahdo /en' ud gelida,e bruna; 
Matrafparente 1, che non afconde 
De Lamb Lecco fuo vaghezza alcuna , 


— 


rale fuse rime alta s'eftolle 


x herbetsa,e wi fa-feg cio frefco,e molle. 


ped 57 
Ecil fonte del rifo,® ecco il Rio, 


Che mortali perigli in fe conviene. 
qui ener a fren nofiro defio, 
! effercamti molto anoi conuiene. 
nudiam l'orecchie al dolce canto, e rie 
Di quefte del pracer falfe Sirene: 
Cofi n'andar fin dome il fiume HALO $ 


Pande in maggior lestoye forma wn lago, 


Quiuide cibi ——*—* ecara 
— è una menfa in ſu le riue, 
ando fen’ van per l’acqua chiara 

CL donzelleste garrule,e laſtiue, 

bor fi (Bruzzano il molto,hor fanno a gara 
$; prima aun fegno deftinato arrine, 
$ ‘uffano sal hor, e’! capo, e l dorfo 
Sopruno al fin , dopo celato corfo, 
' ì Moffer 
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Moffer le natatrici ignudese belle 
De due Guerrieri alquantoi duri pei 
Sì che fermarfi a rigwardarle,© elle 
Seguian puri lor giochi, e i lor dilesti, 
Vna intanto drizzoffi,e le mammelle, 
E tutto ciò,che piu la wifta allettiy 
Mofirò:dal (enno infufo aperto al eiele 
E'!lago a l'altremembra era un bel uelo 


i 


60 

Qual matsutina ella eſte de l'onde 
Rugiadofa, e FFillantezo come fuore 
Spuntoynafcendo già de le feconde 
Spume de l'Oceanla Dea d’ Amore. 
7 al'apparue coftei, tal le fue bionde 
Chiome $tillauan chrift allino humore; 
Poi girò gli occhi,e pur allhor sinfinfe. 


Que'due uedere,e in ſe tuit a fi Axinſe. * 
I J 


6 
E'lcrin,ch'in cima al capo hauea re, 


In un fol nodo immantinente fciolfe= 
Che lunghiffima in giù cadendo; folto 
D'un aureo manto i molli amori imwolfe, 
O che uago fpettacolo è lontolto : 
Manon men wago fw.chiloro il solfe. 
Coſi da l'acque , edatapegli afcofa 
A lor fi uolſe lrérd}e wergognofa 


62 
Rideua infremese infieme ella arroffia ; 
E: era nel roſſor piu bello sl rifo, 
E neltifo il rofsor, che le copria 
Inſino al menso il delicato wifo , 
SMoffe la uoce poi si dolce e pia, 
Che fora ciafcuno altro indi conquifo » 
O fortunau peregrin , cwi lice 


Giungere in quefta fede alma,e felt 
Quelli 


. 
mt 
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—X porto del Mondo, e qui è il viffore 
De le fue noie,è quel piacer fi fente, 

Che già fentì ne (ecoli de l'oro 

L anticaze fenza fren libera gente,» \ 
L'arme,che fin a quì d’uopo wi foro» , 

Posete homai depor ficuramenté, > 

E (acrarle in queft'ombra a la quiete, 

Che Guerrier quì folo d'dmor farete. 


64 

E dolce campo di bassaglia il letto 

Fiaui ye herbetta morbida de' prati, 

Noi menarengi anzi il regale afpetto 

Di lei,che qui fai ferui fuoi beazi, 

Che u acc red nel bel numero eles:o 

Di mi, ale fue gioie hà deffinati; 

«priala polue in queffe acque deporre 


ciaye’l cibo a quella menfa torre . 


L , 65 
“na diffe cofi alira concorde 


L'inuico accompagno d'attie gli fowardi 

re come al ſuon dele canore —9 
wypagnano i paſſi hor prefti,hor tardi 

> mA Caualieri hanno indurateye (orde; 

* raque mezzi perfidi, e bugiardi. 

- lufinghiero afperto, el parlar dolce 
fuor s aggira,e folo i fenfi molce. 


66 
E (e di tal dolcezza entro transfufa 
n penetra, onde sl defio germoglie, 
ragion ne l'urme fue rinchiufa 
Herpa, e rifecca le nafcenti uoglie , 
Fora * riman unta,e delufay 
«je numa,nè pur congedo toglie’, 
- “merar nel palagio effe ne l acque 
| —1 repulfa a lor sì (piacque. 
9 del decimo quiato Canto, 


ii 
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c fauola , che Hercole diuidefle gue 
i emonti , che fono allo ftretto hoggidì 
— — se le colonne d’Her- 
v'&,detto quello di Spagna Abile, Quello 
d'Africa Calpe, ch'erano. primaQ@i pere 
petto giogo congiunti infiem@,& facetfe 
in quefta guifa paflare,come hoggi fa O- 












esi 07310 VAS 
ANNOTATIONI 
& dichiarationi, 


$1.16.E nauiga oltre la città, dal forte 
Greco fondata,a: Greci habitasori » 
Vetta è Aleflandria d’Egrero , 
O qual fu fondata da Alefiandro 
Magno . 
St 16.Et oltre Faro: Ifola già,che lunge 

Giacque dal lido, al lido her fi congiunge. 
Il Fao e luego appreflo Aletfandria: 
quale ne’rempi a’ Homero era Ifola in 
to mare,& in quello di Giuho Cefare età 
etiandio circondaro dall'acque del marta 
ma bora e Terra ferma,la qual cola è 20064, 
nuto dalla rorbidezza,e fango chene mey 
na i] Nilo ,1lquale hà atrerrato cla 
paefe, della qual cola altioue 
mo aflai Ko Sd 
Sc. 7.Lone cinque Cittadi h bbe Cirene. 

Furono quelle Cittadi Helperia, A 
lon:a,Tolemaide, Affipoe, e Cirene » 
St.28.E poi riman con l'altre Sirti u 10089 

Alzæerbe già de Lotofag: albergo. 

H ibita-@ho nell'Africa topra la Barbie 
ria u erio Pohente 1 Lotofag!, habutaro9® 
etiandiu»an Meninge, una dell’ifole 
inaftzi alla Sirte minorey'e fi chiama » 
coB;percioche ufavano di mangiaré È pi 
to,che è una certa herba;€ radice; 7 
ftoro fa mentione Humero N 
YOdiffea.- bol 
Sn.22.Per mia, ch'effer d'Akcide ir 


y 


Sano nel Mediterraneoa, © 
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ARGOMENTO. 


Entrano i due Guerrier ne l’ampio tetto; 


Que in dolce prigion Rinaldo ftafl 
E fan sì,ch’ei pien d’ira, e di difperto: 
Moue al partir di là con loro i palli» 
Per ritenere il Caualier diletto 


Prega,e piange la Maga: egli al fio vali 


Effa per nendicare 1) fuo gran duolo; 
Scrugge il Palagio : e uà per l'aria a uo 
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piu chiu fo 





ue è fowra l’ufo 
Di quanti piu famoſi unqua fiarir®. 
D'intorno inoffermabilese confufo 
Ordin di logge i Demon fabri ordiro ; 
E sra le oblique wie d}quel fallace 
Ramolgimento impenetrabil giace. 
2 


Per l’entratdmmaggior( però che cento 
L'ampio ———— ) paffar costoro 
Le portequì d’effiggiaro argento 
Sw i cardini Aridean di lucid' oro, 
Fermar ne le figure il guardo intentty 
Che minta la materia è dal lauoro: rie 
diancail parlarsdi uno alsro — pi 
NÈ manca queffo ancors agli 0 





I — 
= Ondoè il ricco edificio st 


Grembo di lui, ch'è quafi con 
troal giro , DAL 
Vn giardin whd'; ch ade 


DECIMOSESTO. 
‘ 
Mirafi qui frale Meone ancelle 


suoleggiar con la conocchia Alcide ; 
Sel'Infermo e/pugnò,refte le Frelle, +. 
Hor torce il fufo, Amor fe’ | guarda; eride. 
Mirafi Iole con ladeftraimbellei, 

Per ifebernotrattar l’armi hongicide i 
Eindoffo ba il cuoio del Leon, che fembra 
Runido troppo a sì tenere membra . 
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; 4 4 
d incontra è un mare se di canuto flutto 
r edi (pumanti i‘finoi cerulei campi : 
Vedi nel mezosn doppio ordine infirutto 
— ** d'atme,e ufcir dal'arme i lampi. 
x fammeggiat ondaye par , che tutto 
haio Martial Lewcate auampi , 
nce Augufioi Romani, Antonio quindi 
Trahe l'Oriente,Egistj sArabi,& Indi, 


Suelte notar le Cicl i diretti 
cladi direfti 
PA onde, eimonti coi gran monti urtarfî, 
——— tanto, onde quei uanno,e quefti, 
° “€gni torreggianti ad incontrarfi ; 
= molar faci,e dardi,e giafunefti 
ono di nowa firage imari fparfi, 
o(nè punto ancor la pugna inchina ) 
fuggirla Barbara Reina. 


6 
"figo Antonio, e lafciar può la Peme 
e Imperio del Mondo,ow' egli afpira; 
Ma pese nòsnon teme il fiersnon teme > 
y Segue lei sche fugge, e (eco il tira: 
—— mi fimile ad hxom, che freme, 
“more a untempo,e di wergogna,e d'ira 
» tray alternamente hor la crudele i 
‘Emazch'è.in dubbio , bor le fuggenti,uele, 
| Ss 2 Ne 
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Iki 
Neltronco ifteffosetra l’ifteffa foglia; © > 
Soura sl nafcente fico inmecchia il fico. ©. 
Pendono a un ramoyun con d'orata fpoglia, 
L'altro con werde;il nowoye'! pomotantico, | 
Luffureggiante ferpe alto, e germoglia 
torca wites ow'è pitsl'hort&aprico: 
il'viua bai fiori acerbaze Qui d'or l hane, 
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PE 
Ne le latebre poi del Nilò accolto 
Attender par'in grembo alei la monte 
E nel piacer d'un bel leggiadro wolta 
Seimbra,che'l duro fato egli conforte » 
Di cotai fegni wariato, e fcolto 
Erail metallo de le Regie porte. — 
I due Guerrier poi che dal uago vbiettà 
Rowolfer gli occhi, entrar nel dubbio set» 
8 









E di piropo,e già di nestay grane . 
* 


Vezzoli A ugelli infra le uerdi fronde 
Temprano a prowalafciuette note. 
Mormoral’durase fa le foglie) el’onde 
Garrir, cheuariamente ella percote. 

do Mecion gli Augelli altoriffonde, 
sando cantan gli Augei piu lieue ſcote, 
«BA cafo,od arteshor accompagna, & hora . 
Aberna uerſi lor la mufica ora. 


ual Meandrofra riue oblique, incerte, 
ir co varchi covfo hor cala, bor vit 
Queste acque ai fonti,e quelle al marone 
E mentr'ei vié, fe che ritornazaffroma, (% 
Tali, piu ineftricabili conferte. i 
Son queffe wiesma il libro in fe Le impronia 
«Il libro,don del Mago,e d'eftemm modo 
Parla,che le rifolue,e (piega il nodo. 


9 . — 

Poi che lafciar gli auiluppati calli cv 
.In Lieto afpesto il bel giardin,s ap' 
Acque fFagnanti,mobili < braftalli, 
Fior uarize'uarie piante berbe dimerfe, 
Apriche collinetse, ombrafe valli, fe 
Selue,e (pelonche in una vifta offer * 
E quel, che'l bello,\e'l caro accrefce 4 
L’arte,che tutto faznulla fi (copre» 


ro 
Stimi, sì mift3 il culto è col neglesto» 
Sol natibrali,e gli ornament!, © | * 
Di Natura arse pars che per d sal 
L'imitarrice fua, feherzando meri — 
L’auranon ch'alsro è de la Maga 
'L'aura,che rende gli alberi fior po 
Co’ fiori eterni,eterno il frusso * 4 
E mentre (punta l'un aliro mai Nd 







13 
Vola fra gli aliriun., che le piume hà fparte - 

Di color uari,& ha purpureo il roftro, 
E lingua fnodain gmifa larga,e parte 
La uoce.sì,ch'afembra il fermonnofiro, * 

Fli imi allbor continowò con arte : 
Tanto il parlarsche fu mirabil moftro. 
Tacquerogli altri ad afcoltarlo intenti, 

trmaro i fufurri in aria i nenti, 


14 
Deh mira(egli cantò )(puntarla rofa 
Dal verde fuo modefta,e uerginella, 
mero aperta ancora,e mezo afcofa, 
Quanto fi maftra menstanto è piu bella 
Ecco poi nudo il fen già baldanzofa 
Di/piegasecco pos langue,e non par quella, 
‘a non parsche de ſiata inanti 
Fu da mille donzellese mille Amanti. |. 


ni 
n 
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15 
Cofi trapaſſa al trapaffar d'un giorno 
De la vita mortale il fiore, e'l uerde: 
Nè perche faccia indietro April ritorm 
Si rinforza ella'mai,nè fi rinuerde, 
Cogliam la rofa in sw! martino adorno, 
Di questo di s che tofBo il feren perde: 
Coglia d’ Amorlarofa , amiamo hor quide 
Eſſer fi puote riamaso amando 
16 
Tacquesconcorde de gli Augelli il charo, 
Quafi approwando il canso indi ripigliay 
Raddoppian le colombe i baci loro, 
Ogni animal d’amar fi riconfiglia, 
Par, che la dura Quercia, el cafto Alloro 
E'susta la frondofà ampia famiglia, 
Par, che laserraso l'acquaze formi,t 
Dolciftimi d'’ Amor fenfi,ejfofpiri. 
I 


Fra melodia sì tenera . e fratante 4 
Vaghezze allesvasrici, e lufinghierts 
Va quella coppiaze rigida,e costante” 

Se frefla:nduraa i werzi del piacere, 
Ecco srafronde; e fronde sd guardo inanti 
Penetraye mede,o parplr diviedere ; 
Vede,pur certo il navo,® la dilesta, 
Ch'egli è in gribo nta d6na;effa a l’herbestte 


18 

Ella dinanzi af\pdrto ha il uel diuiſs, 
E°! crin (Parga incompofto al menso effiut; 
Langue per uszzo , el (uo infiammaso wfî 
Fan biancheggiando i be' ſudor piumino 
Qualraggio im undale fcrmvilla unvifo 
Né gl: humidi occhi tremulo se lafcimo; 
Sowra /ut pende , D ei nel grembo molle 


Le pofastcapoye mobio al — J * 
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Io 
Ei famelici (guardi anidamente 
In lei pafcendo fî confuma,e Frugge, 
S'inchina, e i dolci baci ella fomenie.. 
Liba hoy dagli occhi se da le labra hor fugge: 
E; in quel punto ei fofpirar fi ſente 
Profondo si,che penfi hor l'alma fugge, 
En lei trapafla peregrinarafeofi i 
Mirano i due Guerrietgli assi amorofî, 
zo 
Dal fianco del’ Amante, effranio arnefe, 
Vn criftallo pendea lucido, e netto, 
Sorfese quelrfna le mani a lui fofpefe 
A è miftexi cd’ Amor,miniftro elesto, 
Con luci ella ridenti.ei con acceſe, 
irdnò in vary oggetti un folo oggetto » 
salta del metro a fe fa fpecchio,® egli 
IEli occhi di lei fereni a fe fa (pegli. 


2% 
Lano di fermità,l'altra d’impero 
S gloria s ella in fe fheffa,® egli in lei. 
Volgi,dicea, deh molgi,il Camaliero, 
A me quegli occhi sonde beata bei, 
Che fon, fe tuno i fas, ritratto were 
De le bellezze tue gli incendy miei , 
La forma lor,là meramiglia a pieno 
Piùcheicriffallo tuo,moftra sl mio feno + 


22; 
Deh poi che fdegni me , com'egliè vago 
Mrar sm almen poteffi :L proprio nolto, 
Che garda tuo,ch'alirome non è pago, 
Gioireb be felice in fe rimolto , 
Non pudfpecchio ritrar sì dolce maro, 
è im picciòl metro è wn Paradifo accolso * 
Specchio r'è degno il cielo,e ne le Frelle 
Prini riguardar le sue fembianze belle. _ 
* S 4 Ride 
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23 i ) 
Ride Armida a quel dirʒma non che coffe - 
Dal sagheggiarfise da’ fuoi bei lauori, 
Poi che intrecciò le chiome, e che ripr 
Con ordin’ uagoi lor laſciui errori, 
Torfein anella i crin minuti, e in efe 
Quafi malto ful'or confparfe+ fiori, 
E nel bel (en le peregrine rofe 
Giunfea 1 natiui gigli; e' | mel compofe » 
2 


4 

Ne! fuperbo Pauon sì wago in moffra 
Spiegala pompa de l’occhiute piume, 
Ne l’Iride sì bella indora,e inoftra 
Il curuogrembose rugiadofo al lume; 
Mabel foura ogni fregio il cinto moftr4y 
Che nè pur nuda ha di lafciar coffume ; 
Diè corpo a chi non l hebbe, e quando il fe 


Tempre mifchiò, ch'alirmi mefcer non lett» J 2% 
 Talfifeseil Garzan,quandorepente 


25 
Teneri fdegni;e placidese tranquille è > 
Repulfese cari wezzize liete paciy 
Sorrifi,parolessese dolci flille + 
Di pianto,e fofpir tronchi,e molli baciʒ 
Fufe tai cofetusse,e poſtia unille, 
Et al foco temprò di lente faci 
E ne formo quel sì mirabil cinto s 
Di ch'ella hauenil bel fianco ſuccinis. 


26 
Fine al fin pòfto al wagheggiar,richiede 
A lui commia:o,e’l baciaze fi diparte, 
Ella per uſo il di n’efceze rimede 
GLi affari soi le fue magiche carte. 
SEgl riman,ch'a lui non fi concede 
‘Por piede,o srar —— alia pat 
E srale ferefpatia,e ira le piante 
(Se non quanto è con leiromis Apa 


L* — - 


— e ; 
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Egli aL lucido feudo ros gira } 
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) 27£ 
Ma quando l'ombra cow filentip amici», 


Rappella a' furti lor gli Amamti accortiz. 
Traggono le notiurne hore felicomno: a X 
Sotto un tetio medefimo entro a quegli bortiz 
Ma po: che wolsa a piu feneri u ti, 
Lefo:ò Armida 54 Giardino yfi —* 
[ duesche tra i cefpugiieramielati , 
Scoprirfî alui pompofamente armasi. 


Qual feroce deiribicbici faticofo è. 4 


Hqnor de l’a7rme ne ito⸗ fia colto; i 
dlafcimo mariio in mil ripofo: + } 
Fragli armentize ne” pafchi erri difciolo y 
Seldesta,0 fon di tromba,o luminofe 
—* rofforannitrendo è uolse, 
gia brama l'arvingoze l’huò fw dorſo 


— riurvtar nei cOxf0. > 


De l'arme. sl lampo gli occhi fuo! percoffe pi 
Quebsi Guerriers quel ss feroce ardenie 
Suo ſpirio a quel fulgor susio fifcofe,.. 
Benche tragli.agi morbidi languente, 
E gra è piaceri ebroye fopsso es fofte, 
IniansoY haldo oltraswe sstene;e'l serfo. » 
vAdamantino feudo ha rn lu conmerfos 


Unde ſi ſpecchia 104301 qual fiafi,e quante, 
Conidelicaso cilso adorno ,fpsra X 
Tutto odorsze laſcuue it crine; el manto, * 
El ferro yl fexro hauersnon ch altro, mirà 
troppo luffo effeminato a canto. ì 

è sisch'impesile ornamento. > | .° 
asmon milisar fierointirmento.. * 

da $S 5 Qual'huon 
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Qual'huomda cupoze grawe fonno opprefo Et affrettò il partire ye de la torta 


Dopo waneggiar lungo in fe riwiene : 
Tal'ei torno nel rimirar fe fieffo* 
Ma fe Fteffomirar già non fottiene s 
Giù cade il guardoze timido, e dimeffo 
Guardando a terra la wergogna il tiene y 
Sichiuderebbese ſotto il mare, e dentro 
IL foco per celarfi,e giù nel centro. 


ETA 
Pbaldo incominciò parlandoral'hora ; 

Và l'Afiarutra,e ua l'Europa in guerra, 
Chiunque,e pregio bramaze Chrifto adore 
Trauagliain arme bor ne la Siria terra» 
Tefoloso figlio di Bertoldo, fuora 
Del Mondo in otio wn brewe angolo ferr4; 
Te fol de l'uniuerfo sl moto nulla 
Moue,egregio Campion,d'una fancimbi e 


3 
Qual ſonno, ð qual lesargo ha si fopita x 
La tua wirture,o qual uilta l'ablesta® + 
Sussi,tesl campo,ese Goffredo inuita, 
7 e la Fortunazela Vissoria aſpenua. 
Vieni;0 fatal Guervieroeffa fornita 
La ben comincia imprefaze l'empia fest, 
Chegià crollaffiza seria estinta cada 
Sortorl'inemitabilesua (pada. © — 
34 


Tacquese [ nobil Garzyn reflò per poco 
Spatio confùfo,e fenza.moto ; e woct; 
Ma —— a fdegno loto/ 
Sdegnoguerrier delaragionferoce, 

E ch'al roffor del molso un nome foco 

Succeffe,chepiu auampa; e che pim oto 
Squarciuffi i mani fregi 5 equelle mdegne 
Pompe, di fi ) Amiſera, 3 infegne» * 


3— 


Confufione fc» del labirinto. 

In tanto Armida de la regal-porta 

Mirò giacere il fier cuffodeeftinto, © 
Sofpetiò prima,e ſi fu pofcia accorta, 
C'era il fuo caro al dipartivfi accinto. 
Fl usde(ahi fiera uifta)aldolce albergo 
Dar fressolofo fuggitiwo iliergo. 


Volea gridar,douesarcrudel,me fola i 
Lafcstma il naro®al (non chiufe il dolore y 
Si che tornò la flebile parota 
Piu amara in dietroarimbombar ſu'l core. 
Mifera i ſuoi dilesti bora Le inuola 
Forca,e faper,del fio faper maggiores 

Ella fe1 nede.e in wan pur s argomenta 

>Dirisenerlosel'arti fe ritenta + 


37 
Quantemormorò mai profane note 
1effala Maga con la bocca :mmonda g 
€i0.ch'arreftar puo le celeffirore, 
E l'ombrerrar de la prigion profonda, 
Sapea ben tutte, pur oprar non puote s 
Ch'a'men l'Inferno al fuopartar r'fpondà è 
Lofisa gli incanti.e mol prowar fe waga s 
LI [upplice belsà fia miglior Moga . 
38 


Correse non hà d'honor curaso vitegno 3 
Ah: doue heor fono i fuoisrionfiszei manti 
Coftei d’ Amor quanto egli ègrande il vegne 
Volfe,erinolfe fel comcennoinantiz, —’ 

E cofi pari al fafto hebbe le Megno, 
Cl'amòd'effer amata, sdid gli Amanti 
dl drv fuor di feimaltrui | ©» 
qualche effesro de begli occhi fufa > * 
* $ € Hr 


quo. LTE ANT AIN 


Hor neglettaze — in abbanden⸗ 
Rimafa fegue pur chifuggesefprezzas. | 
E procura adarnar co’ pranti il dono 
Rifiutato per fe di ſua bellezza : 
Vaffene,T ai piè tenero non fono 
Quel gelo intoppo,e quella alpina fpret&h 
E unmia per Meſſag gieri inanzi i gridi » > 
Nè giunge lur pria ch'ei fia giunio 4 i lid 

40 


Forfennata gridawa so su che porte 
Parte teco di mosparte ne laffi ; 
O prendi l'unazo rendi l'altrazo morte, 
Da infieme ad ambesarrefta,arrettai pifi 
Sol che si fian le uoci ultime porte 
Non dico i baci : altra piu degna hauroſ 
Quelli da teʒche temi, mpio, ſe reftiè 
Posrai negar,poi che fuggir posefti » 


4 | 
Allhor riffette il Camaliero O ella va 


Souragiunfe anhelante,e lagrimof4)=> 
Dolente siyche nulla più; ma bella) © 
Altrettanto però,quanto dogliofa 
Lui quardaze in lui s affifamenon fanehies 

, 0 che (degna,o che penfaso che nonofa. » 
Esles non mirase Segui mira,il 


Furiiwo uolge, e mergognofo,e sardo». | 
* A 


i | 
Qual Mufico genzil.prima chechiara . ’ 


Alsamensela noce al canto (nodi ; 
e, l'atmonia gli animi alsrui prepara» è 

Con dolci ricercate in baffi modi ; 

Cofî coftei,che nelà doglia amara 
—* swsse non oblia l'arti,e le frodi, 
è di ſoſpix brewe concenso inpromar * 
Per difpor l'abmazin sw le soci 7— 


al 4 
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Poi cominciò; Non afpesrarsch'io preghi, 


Crudelste,come Amante, Amante desse: 
Tai fummo un tempo,hor fe tal'effer neghi, 
E di ciò La memoria anco v'è greuezo. \ 
Come nemico almeno afcolta;i prieghi 

D'un nemico ralhor l’altro ricene, 
Eenguel,ch'io chieggio è ralzebè darlo puoi , 
Ejmegri conferuar glifdegni suoi. 


e ‘ 
Sem'odizse in ciò ditetto alcun tw fenti, 
sen mengocaprimar godi pur d'efto+ 
Giufto a teparere fiafianch's0 le genti 
Chrifi iane adiai,no’ nego s odiai te fteffo, 
Nacqui Pagana,mfai ari argomenti , 
Chigèr me foffe il moftro Imperio opprefto, 
Te perfeguijzce prefijete lontano . . 


\ Wa l'arme traffi in loco ignoso, e Strano» 


— 
Aggiungi a quefto ancor quel, ch'à maggiore 


Ontaty rechi, &® a maggior tuo danno , 
ingannai,v'allesta: nel nofiro amore > 
pia lufinga certo,iniquo inganno , 

Lafcsarfi corre sl uirginal fuo fiore, 

Far de le ſu ellezze altrui tiranno, 

Quellesch è mille antichi in premi:0 fono» 

Negaseyoffrire 4a nouo Amanie 1a dono è, 


. 46 
Sia quefia pietra le mie frodi,e uaglia 
Si di tante meiecolpe in te il difestoy | 
tu quines ti partayenonti caglia | 
Di quetto albergo tuo,già sidiletuso. |» 
«FW astene,pafta sl mar,pugna', trau⸗glia, 
Si "uagrbafede noftrayanch'io.t'affresto y 
Che dico moftra? Ab non piu mia,fedele, 
Sono ate folo,Ldolo mia crudele |. (ci 
- Co LO Sale 


bei. 
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47 
Solo ch'io feguo temi fi conceda, 


Picciola fra nemici anco richiefla. 
Non lafcia indietro il predasor ba preda. 
Va il trionfante;il prigioner nonrefta 
Me fra l'altre tue fpoglie il Campo pedi, 
E: a l'altre tue lodi aggiunga quefta» 
Che la ſua (chernisrice babbia fchern'toy 
Moftrando me,ffrezzata ancella a dito» 
8 


4 
Sprezzata Ancellaza chi fo piu conferna 
Di quefta chioma,bor ch'a te fassa e 
Raccorcerollazal titolo di feruay 
Vuò portamento accompagnar feruile. 
Tefeguiròsquando l'ardor piu ferma 
De la battaglia,entro laturba hoftile 
Animo hò bene,ho ben wigor, che baffe 
A condurti i camalli,a porsar lhaffe» 


49 

Sarò qual piu uorraî fendiero.0 feudo, Y> 
Non fizsch'in tua difefaio mi rifparmi è 
Per questo fensper quefto collo rgpudo 
Pria,che g' uvigano'a re, pafferad | arti è 
Barbaro forj3 non fara egddo, © 
Che 1: woglia ferir per non pragarm » 
Gaondonando 10 pideede la nendesa 
A questa,qual fifisbelid negletia· 

so 


diliva anto prefinmo, arco Mi wante 
D» f'hernita beltà,che nulld@mpetra > 
Voita piu div, ma pagate: LL) sei. 
Ch- qual fonsesfo casd’alp pa p' — 
* cerca lor la deftra0 1 ne 
Supplichewole in arto,® ei s arresta 3 
Refittese wince,e intui irous 


Amor Pentratayl bagrimarl ar” 


DECIMOSESTO. 423% 


$ 

Non entra Amor a rinonar nel feno + 
Che ragion congelò la fiamma antica» 
V'entra.pietate in quella uece almeno; 
Pur compagna d Amor, benche pudica s 
E lui commoue in guifa tal,ch'a freno 
Puo ricener le lagrime a fatica * 
Pur quel tenero affetto entào,reftringe , 
Equanto puo gli atti componese infinge, 


Poi le rifponde, Armida aſſai mi pefa 

Di tejsi pocefR'iogtome i farei, 

Del mal concettoardor l’anima accefa 
Sgombrartisody non fonynè fdegni i miei, 
Nè vuò weridetta,nè rammento offefa ; 
Ne ferma susnè swnemica fei : 

Errafti,è wero,e trapaffafti i modi, 


Vibra gli amori effercitando, hor gli odi + 


s3 
Ma che ta colpe humane,e colpe ufate, 
Scafo narta legge ilfeffo, e gli anni. 
Anch'io parte falli sà me pievate 
arnon uso nonfia, ch'io te condanni, 
Fra le care memorie, & bonorate 
Mi farai ne le gioie,e ne gli affanni, 
Saro suo Caualier, quanto concede 
La guerra d’'Afiaze con l'honor la fede, 


s4 
Deb,che del fallir noftro hor quì fia il fine $ 
SI +noftre mergogne hbomai u fpiaccia . 
lp quefto del Mondo ermo confine 
5 —E— di lor fepalta giaccia: 
P n Europaze ne le due wicine 
—* ra l'opre mie quefta fi taccia; 
I non moler che fegni ignobil fregio 
A o walorzimo fangueregio, 
iui Rimami 
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Rimantiin pàce,i wado;a te non lice· 


Mecomenirzchi mi conduce il meta 
Rimanti,o ud per altra uia felice , 

E come faggia 4 tuoi configli acquesto 
Ella mentre il Guervier cofi le dice, 

Non troua.laco torbida, inquieta, 

Gia buona pezza in difpettofa fronte 

Torna riguarda.al fin prorompe al’ onto e 
6 


s 

Nè te Sofia produffe,e non fei nato 
Del Auio fangue tustè l'onda infand 
Del mar produfte el Caucafîo gelasoy 
E lemamme allatsar di Tigre Hircana y 
Che diffimuio io più  l'huomo fpresaso 
Pur'un fegno non die dimente bumana, 
Forſe cambio color,forfe ai mio duolo 


Baguo almi gli occhi, 0 fpar fe ww fofpor fol 


ST. i 
nali cofe tralafcioso qual pidico 8)» ce 

*— pu. mio, m fuggese m'abbandoty 

Quali buon uincitor ii reo nemit@»)* + 

Quiialoffefe,ei fall: afpri pordona. 

Od: come configlia ; odi il pudsco 

Zenocrate d — * 

O elo, o Dei, perche feffror questi 

Fuiminan poi le Torine i moftri Temp 


—D— 
Là ‘tra'lfangueze le morti, egro giacente·· 
«Mipagherai le pene,empio Guerriero, 

Per nome Armida chiamerai ſouente, 
‘Ne gli ulsimi fingulti,udir ciò (pero 

Hor quì mancò lo fpirto a la dolente, 

Nè queft’ultimo fuono eſpre ſe intero. 

È cadde sramorsisaze fi diffufe 

Di gelaso ſudore, e i lumi chiufe . 

"60 

Chiudefti i lumi s4Ymidas il cielo auaro 

Inuidiò il conforto ai tuoi martiri, 

Apri miſera gli occhi il pianto amaro 

Ne gli occhi al tuo nemico-hor che nò miri? 

Os'uditsu’l poteffi, 0 come caro 


—E irebbe il ſuon de’ fuoi ſoſpiri, 
È quanto ei puosezei prede (e tu no uedi 
, \Aletofo in wifta gli ultimi congedi. i 


6I 

Hor che farà? dee fu l'ignuda arena 
Coftei lafciar,cofi tra wiuaze morta, 
Cortefia lo ritienspietà l’affrena ; 
Dura neceffisa feco nel porta 
Partese di lieui Zefiri è ripiena 
La chioma di colei che gli fa fcorta , 
Vola per l'alto mar l’aurasa uela, 
Ei guarda il lidoye'llido a lui fi cela» 


° 6. 
Poi ch'ellain Je tornò deferto, emuto 4 
Manto mirar posè d'intorno fcorfe » 
Iso fen'è pursdiffe, & hà potuto 
Me quilafciar de lamia mitain forfe » 
“un momento indugio,nè un brene aiuto 
Nel cafo effremo il sraditor mi porfe È 


"io pur'ancol’amosein quefiolido = 
ancor piangoze m affido "= % 
Cc 
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- A n 
Che fa piu meco il piàto © altr armesalor art 
Zo non ho dunque? abi fegmirò pur L emp, 
Nè i Abiffo per Lui ripoffa parie, 

Ne il ciel fara per lui ficuro Tempio, (re 
Gia’! gitigo ye’ | prédo,e’l cor glifuellose (pa» 
Le membra appendo,a 4 difpiesati effemph 
Mafiro è di ferita,urò fuperarlo 


Ne l’arti ſue; ma doue fon, che parloî 


64 
Mifera Armida,allbor doueui, e degno 

Ben'era in quel crudele incrudelire » 
Che su prigion l'hawefti,hor sardo fdegm 
T'infiamma ze moni neghistofa a Dirt; 
Pur fe beltà può nulla,o fcalsro mgegno 
Non fia uoto d’efferso il mio defire» 
O mia (prezzata forma , à te Pafprità, 
Che tual’ingiuria fu,l'alsa nendetia. 

6 


uefta bellezza mia re \ 
Si — de l'effecrabil sefta, 7 
O miei famofi Amansizecco firebiede 
Difficil sì da woi,ma imprefa honefta * 
Lo,che faro d'ampie ricchezze herede » 
D'una mendetta in gmiderdon fon prefi4& 
S'effer compra a-tab,prezzo indegna fan 
Beltà fes ds Natura inutil dono. 

66 

Dono infeliceso ti rifiutose infreme 
Odia l’, Ha prin pini, 
E l’effer nara mas, fol fà lafpeme 
Des dolce smendetsa ancor ch'10 48, 
Eoff in moci interrotte.irarafreme > 
E torce il pe daladefertarima ; 
Mofirdndo ben guanto hi furer racer» 
Spar[a ilcrim,brecagli occhisaccefe # 


s 
(irà mercede è \ 
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Giunta agli alberghi ſuoi, chiamò trecento, 
Con lingua horrenda deità d'Auerno, 
S'empiesl ciel d'atre nubi, e in un momento 
Impallidifce il gran Pianeta etero} = 
E foffia, e frote i gioghi alpeftriiluento , 
Eccogià fotto i piè mugghiar. Inferno 
manto gira il palagio udreFti irati 
O urli,e fremiti,elatrati. 


68 
Ombra piusche di ribxre.im cui di luce 
Cio mi fto non è, tutto il circonda. 
Se non fe in Quanto un lampeggiarriluce s 
er entro la caligine profonda . 
Cefta al fin l'ombra setraggi il Sol riduce 
5* ben l'aura anco è gioconda. 
DO Pim il Palagio apparsnè pur le fue 
eftigianè dir puoffi , egli qui fue. 
6 


Come Iimagi ” 
gin ralhor d'immenfa mole 
man nubi ne l’arsa,e poco dura; 
* ‘mensa la difperdeso ſolu⸗ il Sole : 
CE, fogno fen'va sh'egro ficura, 
ofi (parer g!: alberghi,ereftar fole 
312! l'horror s che feceiui natnra. 
la /w learro fuo.che preffo hauena 
se come ha in uſo, al ciel fi lena, 


o 
* lenubi,e pisana a uoles 

2 « dinembi,e swrbin fonori, 
ni: Ù lidi foggessi a l’altropolo , 
» "terre d’ignoti habirasori, 

sMad' Aicides termini, ne { fuolo 
— degli H-fperi, o quelde’ Mori 
tel "mari fufpefo il corfosiene , 

‘fn che a î lidi di Soria permiene . 
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7v 
Quinci a Damafco,non sinvia, ma fchima 
Il già sì caro de la patria aſpetto, 
E drizza il carro a l’ infeconda rima 
Queè tra l’onde.il fuo caftello eretto 
Quì giunta ; fermi se le Donzelle prima 
Di {ua prefenzaze fceglie ermo ricesto, 
E fra uarij penfier dubbia s aggira: 
Masofto cedela mergogna al'ira 


72 | 
Jo n'andrà pur, dice ella,anzi che larm 
Del’Oriente il Re d' Egitto mona, 
Ritentar ciaſcun arte, e tramutarm 
In ogni forma infolita'mi gioua, 
Trassar l'arcose la ſpada, e ferua 
De' piu potenti, concitargli a proma » 
Pur che le mie mendetteio meggiainpot | _ 
Il rifpestoze l’honor Fiafi in diffiarte. 


73 2A 
Non accufî già me , biafmi fe freffo © La 
Il mio cuftode,e Zio,che cofi molle, 4° 

Eil'Almabaldanzofa, el fragib.Je}P 3 
A non debiti uffici in prima mplje © 
Efo mife donna wagansé;& effo 
Spronal’ardire, e laergogna fciulfe 
Tutto fi. recchi a lui id, che d'indegno 
Fei per Amore, che farò di faegno « 


R 74 
Cofi rifolpze Caualieri, e donne, 

P eggise Sergeni fressolofa aduna, 

E ne uperbi arnefi se nelegonne 
L'arse difpiegaze La regal fortuna» 

E in wiafi pone,e non —* 

E che fi pofî al Sole,od ala tunay. —, 
Sin che non giunge, oue le febziere, amica 
Coprian di Gazale Campagne 

"11 ge del decimoletto Can 


ANNOTATIONI; 
& dichiarationi.., 


, RN 
St.3.Mirafi quì frale Meonie ancelle 
| Fauoleggiar con la conocchia Alcide, 
Se l'Inferno efpugnò,refle le frelle; 
Hor torce il fufo, Amor fe l guardaze ride è 
Mirafi Iole con ladeftra imbelles 
Per ifchermo sratear l'armebhomicides. © - 
E'n doffo ha il cusio del Leon, che fembra 
Ride wai asì tenere membra . 
Eomiè ancelle, quelle fono di Meo- 
ia,regione potta doue è la Lidia, & 


e Alcide, che è Hercole , per Iole fi- 


quei che fi diffe di fopra.Le fauole, 


ì luola di Euritoylafciata la claua,& la pel 
le del Leone, prendefle la conocchia, an- 


daffe co' compagnivalisaferno , & fotten- 
taffe il Mondo, fono cofì notre,che per que 
fto fi fono lafgrare ,& fopra il tutto effen- 
done di loro libri pagticolarmente fcritti ; 
quali può ciafcuno facilmente hauer ri- 
corfo. Opera l'uno di Gregorio, l’altro di 
Gio. Battiſta Giraldi, ambo Ferrarefi . 
t.3.D'incendio Martial Leucate anampi. 
Leuca è [fola, hoggidì detta l’Ifola di 
anta Maura. 
t.s.Swelte nuorar le Cicladi direffi, 
Sono le Cicladi l ſole de l’Arcipelago 
*$.Ecco(nè punto ancor la pugna inchina) 
Ecco fwg gir la Barbara Reina, 
Quefta fu Cleopatra, laquale con ſeſ⸗ 
ta Naui, non eſſendo ancor certo doue 


La — * è» 
io A la fi in- 
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fi inchinaffe la vittoria, ma conegual pi 
gra combattendofi,fi diede a fuggire, ela 

eguì. Antonio,non fuggendo,ma fegguen 

do la fuggitiua Regina, come racconti 
PAuttore,elo ſctiue Plutarco. 
St.37.Teffala Maga con la bocca immonda. 

Si ferue l'Auctore delle donnedi Teli 
glia, perche è fama, che elle artendano4 
cofi fatte arti,di che tocca Apuleio nel luo 
Afino d’oro. 
St.57.Del'Attiofanguetm,tè l onda infana 

Perche la nobiliffima Cafa di Ette , co- 
meracconta il Pigna;hebbe fua origine da 
gli Attij Romani,perciò del fangue Atuo 
fa mentione l’Auttore. 
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» 


gl fuo effercito imméfo in moftra chiama 
L'Egitto, e poi cGtra i chrifiaò Piauia, 
Armida,che pur di Rinaldo brama 

La morte,con fua gente anco giungia 

Et per megliofatiar fua èrridel brama 
Sein guiderdon de ‘da vendetta offra, 

Ei ueltia intanto atme farali : doue 

Mira impreffe de gli Aui illuftri proue, 


CANTQ.DECIMOSETTIMO. 
> I 
Mae Araè città dela Giudea nel 


j fine, | 
Su quella via , ch'inuer Pe- 
lufiomena , 
Poftainrina del mare, & 
ha vicne 
Immenfe folitudini d'arena, 

“ai, come auftro ſuol l’onde marine, 
Melce il iurbo fpirantes onde a gran pena 
Risrowa il peregrin riparo ,0fcampo , 

lesempefte de l'inffabil campo, 


Del 2 
Re d Egisto è la cistà frontiera, 
a*W gran sempoinanzi ai Turchi solta , 
E però, ch'opportuna, e proffima era 
— Palsa imprefasowe la mente ha nolta . 
Lafciando Egisso,e la fua Reggia altera » 
S sraflaso il gran (eggioye qui raccolta 
L; warie Prouincieinfieme hauea 
mnumerabil'hoffe a l Affamblea. 


ARGO: Mufa, 


di 


3 
Mufa, quale fagion, e qual là foffe 

Stato di cofe,hor tu mi recca amentts 
Qual’arme il grande Imperator, qua pilo 
Qual ferua haueffese qual compagna genit 
Quando del mezo giornoin guerra 

Le forze, e i Regni,e l’ultimo Oriente’; 
Tu fol le (chierese i Duci, e fotto l'arme 
Mezo il mondoraccolto hor puoi degsarmi 


4 
Pofcia,che ribellante al Greco Impero 

Si fottraffe l’Egitto,e mutò fede, © 
Del fangue di Macon naso un Guerriero 
Sen’ fe Tiranno se wi fondo la S ede; 
Eifu detto Califfo, e del primiero, 
Che n’hà lo fcettro al nome anco Succede 
Coſi per ordin lungo il Niloi fuoi 
Faraon uide,e i Tolomei dopoi. 


* 


— 

Volgendo gli anni il Regno È Fabilito * 

Et accrefciuto in guiſa tal,che uieng — 

Afia,e Libiaingombrando al Sigio biso 

Da Marmarici fini , e da Crrent, 

E paffa dentro incontra L'inffiito 

Corfo del Nilo affai fowrà Siene, 

E quinci a le campagneinhabitate 


Vi de la fabbia;tquindi al grande Enfta 
6 
A deftra,Odfniftra in fe comprende 


‘L’oderar& Maremma, e l ricco mare: 

E fuomdel'Eritreo molto fi Frende 
Inconro al Sol,che Maurisano appare sai 
L'Imperio hà in fe gran forze, e pî#" 
IU Re,c'hor lo gouerna illuftri,e chiari 
Ch'è per fangue Signor, ma peri i 
Ne l'aiti regieze milisari efper? qui 


la 
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Quefti bor eo'Tustchi,hor con le genti Perfe 
Piu guerre fèsle moffese le refpinfer 
Fu perdente,e uincente ,enele auerfe. 
Fortune fu maggior,che quando uinfe + 
Poi che la grane età più non f«fferfe 
De l'armi il peſo, al fin la [pada fcinfes 
Ma non depofe il fio guerriero ingegno, 
E d'honor'il deffo vaftoj. è dì Regno. 


® 
Ancor Querreggia pèrminifiri sO haue 
Tanto wigor di mente,e di parole, 
Che de la Monarchia la foma grane 
Non fembra à gli anni fuoi fouerchia mole, 


Sparfa im minuti Regni Africa paue 


Tutta al fiuo nomese'lremoto Indo sl cole, 
a ‘ge altri uolontario aiuto 
) warm 


ase genti, O altri d'or tributo. 
9 
Tanto,e sì fatto Rè l'arme raguna, 
—* pur adunate homai l” affretta 
—* il ſorgente Imperio, e la Fortuna 
ancane le mistorie homai fofperta. 
vrmida ultima uien,giunge opportuna 
aa punto a laraffegna eletta, 
DE emura in (patiofo campo 
Madinanzi a lui fchierato il campo. 


* 10 
* Im ſublime foglio,a cui per cento 
ro radi eburnei s'aftende,altero fiede, 
fosto ( ombra d'un gran ciel d’ argento 3 
*Tpora in sefta d'or preme col prede; 
In bei di Barbarico ornamento , 
no regal fplender fi uede . 
n torti in mille fafce i bianchi lini 
fre in nowa forma a icrini, — 
NS T Le 
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II. 

Lo fcettrohà ne la deftraze per canuta 

Barba appar uenerabile, e feuero; 

E dagli occhi, ch’esade ancer non muta, 

Spira l’ardireye'L ſuo wigor promerò » 

E benda ciafcun’atto è fostenua 

La maeftà de gli anni,e de l'Impero. 

Apelle forfesò Fidia in tal ſembainie 

Gione formo,ma Gioue Alhorsonante. 
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e.» Is 
Nel primiero fauadron appar la gente, 
C'habitò d’ aleffandria rl ricco prano, 
C'habitail lido molto a l'Occidente , ©" 
Ch'after comincia bomai lido africanò, 
vrafpe è il Duce lor , Duce potente. 
D'ingegno più,che di uigor di mdno, 
F di furtimi agquati è mafirbegregio, (gio. 
E d'ogn’arte — in uerra ha il pre- 


I 
Secondan queische posti in wer l’ Aurora 
Ne la cofta Afiasica albergaro, 
E gli guida Aronteo,cui nulla honora 
egio,o uirtu ma i titoli il fan chiaro. 
n fudbîl molle fotto l'elmo ancora ; 
Ni mattutine trombe anco il deftaro, 
gli agi,e da l'ombre a dura uita 







12 i 
Stannogli a deftral'un ; l’alsro a * 
Due Sasrapizi maggiori:alaa il piu deg 
La nuda fpada del rigor minsftra ; 
L'alero il Sigillo ha del fuo ufficio im frgno 
Cuflodeunde Secresi al Re minifirà 
Opra ciuil ne’ grandi affar del Regno: 
Ma Prence de gli efferciti, e con pied 


Poffanza è l’altro ordinator di pena + a ) efitua ambition l’inuisa. 
13° 22 ri 
fol naal feggio fanno e, Quella,; he terza è poi uad ; 
Sotto folta coro fe Mevn' Hofte sr por s quadra non pare 


menfese campi, e lidi tiene; 
—* * — ,@ are 
— pur da una Città fua wiénez 
* sh 4 le Prowincie emula; appare; 
; e citadinanze im fe contiene, 
Cairo? parlo s indiil granuulgo adduce 
al'armerefito, Campfone è il Duce, 


r 18: 
X Gazel quei, che le biade 


Et oltre l'haffe hanno coragge⸗ 

Spade larghe , e ricurme a l #N% 

Cofi ſedea coſi fcopria —8 
D'eccelfa parte i j adunati : sii 
Tuste a' fuoi piè nebrapafar "7 1, 
Chinansquafi adorando,armi;e 


14 i 
Il popol de PEgitro in ordim primo 


Con fedel guardia i fuos Circaffi haft p 
’, 


Fè di (e moFtra,e quastro i Due! fine: «ron nel micin campo fecondo , 

i ii paefes e due del'imoy x p'ufufo, Infin rest ricade 

Ch'è del celeffe Nilo opera, € limo, Lire, al precipitio fuo fecondo. 

Al mare ufisrpò sl letto il fera Nè far, Egittia hauea fol archi,e Spade, 
E raffodato al cultiuar fu bono, ipo È D'habi erria d'elmoyo corazza il pondo. 
Si crebbe Egisto 0 quanto adentt0 "1". Defto di è ricca,onde altrui miensche porte 
Quel,che fl ‘Podi preda,enontimer di morta 


T-% Pos 


<‘ a] 
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9 - 
Poi la plebe.di Barca,e nuda,e inerme | 


Quaſi, ſotto Alarcon paffar ſ vede; 
Che la uita-famelica ne,l'erme 
Piagge gran tempo foffentòdi prede. 
Con 12 wol manco reo ; ma inetto aferme 
Battaglie,di Zumara sl Re fuccede, 
Quel di Tripoli pofciaze l'uno,e l'aliro 
Nel pugnar wolteggiando è dottose ſcalim ⸗ 
20 


Dirietro ad efti apparuero i cultori 
De l Arabia Petrea,de la Felice, * 
Che'l ſouerchio del gelo, e de gli ardori 
Non fentemai , fe’! uer La fama dice 
Que nafcon glì incenfise gli altri odori 
Que rinafce l'immortal Fenice, 
Ch’in quella ricca fabrica, ch'aduna 
Al'effequiesa snatali,ha iomba, cuné 
21 
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La turba è appreffo,che lafciate hauea 
L’Ifole cinte dà lArabiche onde, 
Dacui peftando giaraccor folea. n 
Conche ds perle gramideze feconde; +’ 
Sono i negri con lor fwl Eritrea. |» 
* pofti ale finiftre fponde;. . © 

egli Agricalte, e quefttOfmida regge, 
defini ogni fedey® ogni legge. i 


EC; 

Gli Ethiopi di M eroèundi feguiro , 
Meroezche quindi sl Nulo Ifola:face , 
& Aftrabornaquincisil cui gran giro 
E ditre Regni, & li duefè capace 
Li conducea Canario,  Affimiro, 


i und,el'alsro,edi Macon feguace s 


y swibwrario al Califfè;ma tenne 


acredenza il terzo,e qui non uenne + 
25 


) 


L’habito di cofforo è meno adorno⸗ © * Poi due Reggi foggetss anco uenieno, 


Mal'armi a quei d’ Egitto — 
Ecco altri Arabi poi,che di fog: 
Cerso non fono ftabili babisanii 5 
Peregrini perpeswi u uma intorno | 
Trarne gli erghise lecittadi errante 


Han quefti vocese nil fatura, 
Crin lungo,e —* faccia, e four 
> 22 


Lunghe —* de Indiane arman di conte 
Punte di erro,e n fu deftrier corre 


Direfhi benzche wn turbine lor ports 
Se pur han turbo sì neloce i menti + * 
Da Siface le prime erano ſcorie, 
A Îdîno in guardiaha le feconde genth 
Laterzà guida Albiazarsh'è 
Homycida,ladronynon Caualiero · * 


M ® 


Con fauadre d'arco armate, e di quadrella 3 
Vn Soldano è d'Ormus; che dal gran feno + 
Perfico ecinta, nobilterrase belfa . : 
L'altro di Boecan: quefta è nel feno 

Del gran fluffo marino |foia anch'ella 5 

Ma quando pos fcemando il mars abbaſſa. 
Col piede afcimssoil peregrin wpaffa. 


è 2 
Nè te :Alcamoro entro al pudico letto 
- uto ha rirener la /pefa amata. 
——— st biondo crineye | petto 
cm diftornar la tua fatale andasa. 
—E crudel, più chel mio aſpetto 
* mar l'horrida facca ase fia grata? 
—8 «rime al braccio suo pis caro pefo, ' 
I picciol figisoza 1 dolci fcherzi intefa & 
- T 3 Equo 
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27 
E queftiRe di Sarmacante,e | manco, 

Ch'in lui fi pregizè il libero diadema: 
Cofî dotto è nel'armeze cofifranco 
Ardir congiunge a gagliardia fuprema. 
Saprallo ben, annuntio, il popot Frane 
E: è ragion che infino ad hor ne tema. 
I fisoi Guerrier in doffo ban la corazza» 
La ſpada al fianco, & a l’arcion lamazzas 

2 


8 

Ecco poî fin da gl Indi,e da l'albergo 
De l'Aurora menuto Adraffo il fiero, 
Che di Serpenti in doffo ha per vsbergo 
Il cuoio merde e maculato a nero, 
E /mifuraso a un Elefantesl tergo 
Preme cofi,come fi fuol deftriero: 
Gente quida coftwi di qua dal Gange, 
Chefi lana nel mar,chel Indo frange’ 


29 : 

Ne la (quadra, che fegne è fcelto il fiore * 

De la regal miliziaze a hà que uui 

Che con regal mercẽ, con degno honore, 

E per guerra,e per pace eran condussi, 

Ch'armati a ficurezza, Sa verrore 

Vengono in ſu i deftrier poffenti imfhrmssto 

E de’ purpurei mansi ze de la luce 

De l’acciaioze de Povo sl ciel rilmce + 


o v 30 

Fra quefti è il'erudo Alarco, © Odemaro 

Ordinatar di fquadre,® Hidraorte, 

E Rimedon,che per l'audacia è chiaro» 

Sprezzator de mortali’, e de la morte , 

BiTigraneze Rapoldoi! gran Corfarts 

Gi de’ mari Tiranno s e 4 

E Marlabufto Arabico,a chi il nome — 

L’Arabie dier;che ribellami badoo». 
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Esui Orindo,Arimon, Pirga, Brimarte 
E/pugnator dele città ,S:fante 
Domaror de’ camallize tu del'arte =» 
Di la lotta maeffro Aridamante 3» > 
E l'ifaferno il folgore di Martes. > 
A cui non è chi d’'ag sugli, 
0 fe inarcione;o fe pedomeonirafta, 
0 feruosa.la(pada,0 corte.lhafta\.. 
32 


Ma Duce è un Prerite Armeno sil qual tra- 
Al Paganefmo nel'età nouella ( gitto 
Fe da la nera fede s & one ditto 
Fugia Clemente bora Emiren s'appella, 
Per al 170 buom fido, e caro al Rè d'Egitto 

Doo quanti per lui calcar mai fellas 


«& Dice infieme , e Caualier foprano 


y 77 Aiiper fenno,e per ualor di mano + 
i 3 33 
Neffun piu rimanea » quando improuifa 


Armida apparme,e dimoftrò fua (<hier 

4 nafublime in un gran — fifa, 

—— in gonna, e faretrata Arciera 3 

—* olato sl nouo fdegno in gmifa 

> care dolce in quel bel uolsos'eras . 

È W!gor dalle se cruda,® acerbessa 
arsche minacci,e minacciando alletta. 


edo 34 
Somiglia il carro a quel, che porta il giorno 
io di Piropiye di Giacinti, 
ildosto Auriga al giogo adorno 
De Vnicornia coppia a coppia auinti. 
* —— cento Pagei intorno 
faresra gli homeri wan conti, 


“ chi deftrier premono il dorfo s 


: 
" 4 
3 


dio | CANTO 


"06 ; 
Segue il (uo ffuolo,® Aradin con quello, 


C'Hidraorte affoldò ne la Sora, 
Come allhor, che'l rinato unico Au 
I fuo Eshiopi a wifitar s'inuia 
Vario,e uago la piuma,e ricco, e be 
Di monil,di corona aurea nai gi 
Stupifce il mondoze wà dievro I di lati 
Merauigliando,effercito d Alaui. 

6 


3 
Cofî fen’ uà coffei merauigliofa 
D’habiso,di manierese di fembiante 
Non è allhor sì inhumana, 0 4 ritrofa 


Alma d' Amot; che nondiuenga Amante 


Vedutaa penaze in gramità fdegnofa 
Inuaghir può genti sì warteze tante. 
Che farà poi,quando in piu lieto wifo 
Co begli occhi lufinghi, e col bel rifo? 


37 ; A 
Ma poi ch’ella è baſſata, il Rè de' Regi è %& 


Comanda,ch'Emireno a fe ne wegpa è 
Che lui preporre a vw: 3 Duckegr 
E Duce farlo:mnimerfal difegnas 


Quel gia prefagosa 1 mersav prog! è degna 


Con fronte men , che ben del grado 
La —* de Circaſſtin due fi —* 
E gli fa Arada alfergio, O esw'afe 


38 
E chino il cdpo;e le ginocchiazal pesto 
Giunge —* Rè cof gli dice. 
Tè questo Scettroza te Emiren co? 
Le genti, e tu ſoftieni in lor mia uice, 
SE porvazliberando il Rè ſggeuo 


> Sw Franchi l'iramiamendicasrice n |. - 


Vazuedize mimciz e non lafciar de pini 


Ananto;e mena prefi non — 
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39, 
Cofi parlo il Tirannose del ſoprano 
Imperio il Caualier la merga prefe: 


Prendg Scettro, Signor, 


Diftese-mò co’ suo aufpici a l’alte imprefe » 
E (pero inswa uirits,tuo Capitano». 

De l’Afia uendicar le. grani offefe, 

Nè tornerò, fe wincitor nonsorno $ 


Ela perdisa hawrà morse,non fcorno + 


benprego il Gielsches'ordinato male 
(Chaogia no’ credò)di la sù minaccia, 


2 


Twsta fis’ capo mio quella fatale 


empefta accolta di sfogar gli piaccia’, 


E faluo riedail campo,e n trionfale 


Vu che in funebre pompa il Duce giaccia 


e,e feguì co’ popolari accenti 


Mo Un gra fuon de Barbari infirumiti 


| 7 i 41 
fra le gridase i fwoni in mero a denfa 
— il Kè de Re fi parte, 


S'unto ala gran tenda aliera menfa 


Raccoglie, Ducise fiede egli in difparte 


Ondhor cibo;hor parole altrui difpenfas 


è lafciainhonorasa alcuna parte , 


Armida alart fue bentrowa loco 


UP *pporsun fra l’allegrezza,e gioco, . 


* 42 
Ma già toltelemienfa ; ella che mede 


E 


nese le mafie in fe fiſſe, & intente 
cha fegni ben — — 


Che Bart è; 
—— —— wrnen per ogni mente, 


al Rèdala fua fede, 
Masio infieme alsero,e rimerente , 
Quanto può magnanima, e feroce 
parer mel wuliose ne la uoce 


*4 Ts 0 Re 


d'immivta mano; >! 


* 
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43 
I Re fupremo;dicesanch'ione wegno 
Perla fe s perla patria ad impiegarmi, 
Donna ſon io ma regal Donna ; indegno, 
Gia di Reina il querreggiar non pari y 
V fi arse regal, chi muolil Regno, 
Danfi al’ifteffa man lo ſcetiro, e lari s 
Saprala mia(nè sorpe al ferro,o langue) 
Ferir,e trar da le ferite il ſangue. 


44 

Nè credersche (ra questo il di primiero; 
Cl à.ciò nobil minuoglia alta waghe%z% 
Che n prò di noftra legge, e del suo Impero 
Son'iò gia prima a miliare 4auerza; 
Ben rammentar dei 15,s'i0 dico il were) 
Che d’alcun’opra noftra ha: pur conserzti 
E fai, che molts de’ maggior Campioni è 
Che difpieghin la Croce sio fer prigioni 

* 45 


Dame prefi,® auinsi,e da me furo * * 
In magnifico dono ate mandati, 
E: ancor fî ftariamo in fondo cſcure 
Di perperna prigion per te guar 
E farefti hora 1 wa più > 
Di serminar uincendo,i 3W04 gran prat 
Se non che’l fier Rimaldo,il qual'ucoife 
I miei Guerrieriiplibersà gli mife» 


Chi fia Rinaldo è nocose qui di lui 
Lunga. H:Foria di cofe anco fr cont4i 
nefboè il crudel,ond'afpramense 
Offefa poisne uendicata hol'onsa; 
Onde (degno a ragione * ifaò 
Ssimol:,e piu mi rende al'arme pronte | 
Ma qual fiala miaingiuriaalungo °° 
Sarauui, hor sanso baftizI0 
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Ela prociperdj bei 
procurero , che non in mano 
Soglion porsarne ogni faesta i uenti ; 


È la deftra del ciel di grufta mano. 
Drizza l'armetal’hor contra i nocenti;) 
Babe. 


Ma v'alcun fia,ch'al Barbaro inh 


Tronchi il capo odiofo, e me'l prefenti, 


A grado haurò quefta weridetta ancora, 


Benche fassa da me piu nobil fora è 
A gradosì;chegli farîcò cella 


Luella; ch'io poffo dar maggior mercede . 


Med'untefor dorara, e di me Fteffa 


In moglie hadera.s'in guiderdon mi chiede, 


Cofine fateto qui Fabil promeffa » 


Ce e Duro inuiolabil fede. 
E alcuno è,che ftimi i premi noftri 
N ni del rifchiosparli,e fi dimoftri. 


ò 49 
Mentre la Donna in quifatal fanellaz 


Adraftoaffigge in lei cupidi gli occhi; 
Tolgail creb,dice po: schele cuadrella 


Nel Barbaro homicida ungua tu feocchis 
none degno un cor willano sò bella 


Saestasrice che suo colpo 1) socchi ; 
2* de l'ira tua minifiro fone » 
so del capo fiso ti farò dono, 
SR 
Py erparogli il core, io dardin pafto 
n membra lacerare a gli anobsoi : 
fi parlana l’Indiano Adraffo 3 
: “pol Tifajernoi anti fuoi, 
feisdiffe,:w $ che sì gran faffe 
“ri, prefente il Re, prefenti noî ? 


ce quisal,ch'ognituo vanto audace y 


* Cad fassize pur fi race . 


i 


2 
TG Käiſpeſe 
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sI 

Ri/pofe l’Indo fierozlo mi fono uno, 
Ch'appò l’opre il parlare ho fearfo,e fceme, 
Ma s alsrone,che qui co 1 importuno 
Parlaui, tu parlani sl detto eftremo, 
Seguito haurian, ma raffrenò ciaſcuno, 
Dimofirandola defira il Rè ſupremo, 
Diſſe, ad Armida poi, Donna gentile, 
Ben haitu cor magnanimo,e uirile. 


s2 

E ben fei degna,a'cwi fuoi (degni, & ire, 
L'unoset'altro di lor concedaye done; 
Perche su pofcia a woglia tua le gire 
Contra quel forte predasor fellone. 


La fian meglio impiegate ; e luoftro ardiri 


Là può chiaro moftrarfi in paragone 

7 acque cio desto, € quegli offerta now 

Fecero a lei dimendicarla a proua. 
s3 


Nè quelli pur, ma qual piu in guerra — 


Lalingua al uanio ha baldan3ofi 
S'offerfertussi a lesiuini giurdro 
Vendessa far fu l'effecrabiktefta. 
Tante contra il Guerrier je bebbe sicari > 
Armi bor co fhei commomese (degni della. 
Ma effo pai ch'abbandono la r:u4, 
Felicemente al gran corſo uemiua. 


— 
Per le medeſme nie, ch'in prima corfe 
La Nabicella in dietro fi ra?gira > 
E l'aeta,ch'à le meles molo porfes 
Non men feconda al risornar wi fpinto 
HI Giamanesto hor guarda il Poloyel' 
E: hor le fielle rilucenti mira, | 
Via de l’opacanoste,hor fiumi sè — 
Che (porgono fw | mar l'alpeftre fron | 
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$$, 
Hor lo fato del campo,hor il coffmme 
Di uarie genti inweftigando intende, 
Etantowan per le falate ſpume, 


vas 
Che lor da l’Urto il quarto Sol ri n 1% 
E quando homai n'è difparito sl lmme 

La Naue terra finalmente prende A 


Diffe la Donna alihorzle baleftine 
Piagge fon qui, qui dsltaggio è sl fine, 
pet 


Quinci sare Camalier fu’ Ilio (pofe, 

E fparue in menzche non fi forma un detto s 
F orgea la noiteintanto,e de le cofe 
Confondea ia: jy afpetii un folo afpetto. 
Ein quelle folitudini arenofe 

E(f der non ponno 0 muroso tetto ; 


o <a sven o di deftriero appaion l'orme 


altro pur, che del camin glisnforme 4 


> aa $7 
Poiche frasi folpefi alquanto foro, 


o ero i paffi,e dier le (palle almare, 
secco dilonsano a girocchi loro 
i n non fosche di luminofo appare 
: Con raggid'argento,e lamp: d'oro 
a mosse sllustraze fal’ombre piurare:z 
neuanno allhor contra la luce, 


E giameggion,che fia quelschesò luce; 
8 


Veggi : 

por aun groflo tronco armi nomelle 

ncontra j raggi de la Luna appefe, 

meggiar piu, che nel cel le' ftelle, 
me ne l'elmo auraco e ne l’arnefe 5 

> lar n lume imagin be lle 
ande fcudo in lungo ordine ffele 

Prefio qu aſi cuftode — — * 
consrabor fen’ ma scome li uede. 

è‘, Ben 


Gem 


46: VCANTO 
s9 


Ben è da’ due Guerrier riconofeimto 
Del faggio amico il menerabil uolso è 
Ma poi che ricewe liecofalato;: \ 
E c’hebbe lor corsefemente accolto; 
Al Giomanetto,:lqual saciro; e mmo 
Il riguardana,il ragionar viuolto : 
Signor,tefol,gli diffesio qui folessa 
In cotal hora defiando afpesto » 

60 


Che,fe nol faiti fono amico, e quanto 
Curile cofe tue,chiedilo a quefti, 
Ch'effi fcortida me winfer — incanto, 
Oue sumita miſera irahefti. 

Hor odi i detti miei contrari al canto 
Dele Sirene, enon ti fianmolefti , 
Ma gli ferba nel cor fin che dsftingua 


Meghioa se sl mer piu faggiaze fansalingua 
J— 


Tra fonti, fiorstra Ninfeye vra Sirene 


Signor ,non fostol'ombra in piaggia 


è 


De la wrsssriposto e sl noftro ten 

Chi non gela, e non fuda, e nenti eftolle 
Dalemie del piacer, la non permsene + 
Hor morrai tu dungue da l’alte come 


Giacer quafi vra valli, Augel fublimeî 
62 


1’alzò Natura inuerfos ciellafronte 
E si diè fpixtà generofi,&® alti : 
Perché fw miri, e con illuftri ,e conte 
Opre te fBefSo al fommo pregio affalti: 
E ti diè l'ire ancor ueloci,e prome; 
Non perche l’ufine cimili aſſalti, 
Nè perche fian di defideri ingordi 
Elle minifire, © avagion dijcordi. È 


Ma in cima al'erto,e fasicofo nu 


— 
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63 

Ma perche il tuo walore armato d’ effe » 

Piu fiero affalga gli amerfari efferni , 

E fian con maggior forzaindiripreffe> |’ 

cupidigie, empi nemici interni» > 

Dunque ne l’ufosper cui fur conteffe , 

L Impieghi sl fag gio Duce, e lé gorerni ; 

Es a /uo fenno hor repideshon ardenti 
Lefacciay® hor le affrettoy® bor le allenti. 


64 \ 
Coi parlama,e l'altrò astentoe cheto 

A le parole fue d'alto configlio 
Fea de’ desti conferwa,e manfweto 
Volgena a terra, e nergognofo il ciglio , 
Ben wideil Mago ueglio il fuofecreto, 
Egl foggiunfesalza la fronte,o figlio, 

<<“ inquefto feudo affifagli occhi bomai, 


ne ti de’ tmoi maggior l’opre wedrai. 





6s 

Vedrai degli Ai il dimulgato honare 

Lunge precorfo in loco erto,e folingo + 

» dietro anco riman lento curfore 

Per quefto de la gloria illuffre arringo; 
—R Aeſſo incita, al two malore 

Sia sf erRaze fpron quel , ch'io cotà dipingo , 

dicena , el Camalier affiffe 
Lo Sardo la,mentre colmi sì diffe. 


‘ 66 
* magifteroin Campo anguffo 

* infinite efpreffe sl fabro dotto ; 

Del famgue d’Attio gloriofo Angufte 
e ui fi medea,nvlla interrotto: 
; —* dal Roman fonte uesufto 
i nosrisi dedur puro,e incorrotto: 

tan coronati i Prin; ipid'Alloro, 

. 2 wecchio le guerre se i pregi lora; 
Mio Mofiragli 
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67 

MoftragliCaio allhor ch'a frane genti 
Va prima in predail già inchinato lmpen 
Prendere il fren de’ popoli uolenti, 
E farfi d'Effesl Principe primiero 
E: aluiricourarfi i men posenti 
Vicini,a cui Restor facea mefliero + 
Pofcia,quando ripaffa il warco noto 
vAgliinniti d'Honorio il fiero Goto, 


68 
E quando ſembra, che piu amampize ferma 

Di barbarico incendio Isalia tutta: 

E quando Roma prigionera,e ferua , 
Sin dal profondo teme effer defirmta 
Moftra,ch' Aurelio in libertà conferua 
Lagente fotto al fuo fcestroridusta. 
Moftragli poi Forefto, che s oppone 

A lVnno:Regnasor de l'Aquilone » 


69 ubi 
Ben fi conofce al uolio Attilail fello: è 
Che conocchi di Drago æi par, che guado 


E: hafacciadicane : & a wedelior 
Dirar,che ringhi,e udir credi fard» 
Poi uinto il fieroin fingolar diello : 
Mirafi rifuggir tra glivalirì armasi j 
E la difefa a’ Aquilea poi torre 

3 buon Forefto,dé &Iralsa Hessore» 


79 

sAlirone è la fua morsese’l fuo deftimo 

E deftin dela Patria.Ecco l'herede 

Del padre grande il granfiglio Acarm 

Chat Italico honor Campion fuccede » 

Cedrua ai fasize nona gli Y nni Alsintz 

Poi riparaua in piu ficura fede; 

Poi raccogliena una città di mille 


lu ual di Pè,Cafedifperfein Ville. è» 
— 
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74 
Contra il gran fiume,ch'in diluuio ondeggia, 


Munijafise quindi la eitià ſorgea, 

Che ne futuri fecoli la Reggia Di 
De'magnanimi ESTENSI efterdouea: 
Parscherompa gli Alani; e che fi weggia 
Contra Odoacro hauer fortuna rea ; 
Emorte per l'Isalia,o nobit'\morte , 
Chede l'honor pasernoilfa conforte. 


* 


Cader feco Alforiſio ire in effiglio 


Arzo fi uede,e’ | fio fratel con effo , 
risornargoni arme e col configlio 

Dapoi, chef il Tiranno Erulo oppreffo : 

——* il defiro ciglio, 

Segue PESTENSE Epaminonda apprefto; 


stila è uinioʒe ſalus il caro ſcudo. 


a; lieto matir,pofcia che l crudo, 
Nei, 


: i i ‘ 73 
Di Bonifacio parlo , e fancimllesto 


Premea Valerian l’orme del Padre, 

Gia di deftra wirilsuiril di petto» 

Cento no’ | foffenea Gotiche fauadre s 

Non lunge ferociffimo in afpesto 

Fea contra Schiawi Ernefio opre leggiadre. 
Ma inanz; a lwi l’intrepido Aldoardo 

Da Monfelce efeludeua il Re Lombardo . 


74 
Henrico Werase Berengario, è doue na? 
Spiega il grà Carlo la fua Auguftainfegna, 

Parsh', gliil primo feritor fi rome 
Miniftro,e Capitan d'imprefa degna; 
‘01 fegme Lodomicoze quegli il mowe 
onira:l Nipote,ch'im Italia regna; 
E n battaglia il mince,e' l fa prigione , 
“ni poi co cinque figli Ossone. ** 
era 


cu * 
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5 

Vera Almerico,e fr . già fatto 
De la città, Donna del Pò,Marchefe 3 
Deuotamente ilcielviguardain auto 
Di contemplapte il fondator di Chiefe: 
D’incontra 4220 Secondo hawean ritram 
Far contra Berengario afpre contefe, 
E dopo un corfo di fortuna alterno 
Vincemase dell'Italia hauea il gouerno. 


6 . 

Vedi Alberto il figliolo iv fra Germani, 
E colà far le five wirs sì note 
Che uinti in gioftra,e wîti in guerra i Da 
Genero il compra O:ton con larga dose pe 
Vedigliatergo Vgon, quelsch'a i Romam 
Fiaccar le corna impetuofe puote, 
E che Marchefe de l'Italia fi | — 
Desto, e Tofcana tutta haurà in balia» 


IT nà 
Pofcia Tedaldo,e Bonifacio a canto — D 


Di Beatrice ſua poi weraefprefia;. 
Non fi uedea wirile berede a tanto» 
Retaggio,a sì gran Padre effer fucceffo. 
Scęula Matilda, & adempia ben quanto 
Difetto par nel numero, nel fello;s 

Che publa faggiazé walorofa Donna 
Soura coroneye fcestri alzar la gonva 


7% 

Spira (piriti miàfchi il nobil wolto s 
Moffra uigor piu,che siril lo Quar do. 
Là confitea i Normandi, en fuga polso 
Si dileguama il già inuitto Gu fcardo PA 

Qui rompea Hiritoil quarto, & 4 lui 
Offriua.al Tempio fmperial fender J 
Qui riponeail Pontefice hranæ 
Nelgran foglio di Pietro in Wariam F 
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. 79 
Poi uedi in Quifa d'huom,c honori ami, 
C'horl'è al fico AZZO il quinto,hor la fecòda, 
Ma d’Axz0 il quarto in piu felici rami 
Germogliama la — fecondaz 
Va done par,che la Germania ilebiami 
Guelfo sl figliuol, figlimel di Cunigonda , 
El buon germe Roman condefiro fato, 
È ne campi Bawarictraflaso. 


fa 
Lad mgranramoBfFenfe ei par, ch'inefti 
L'arbore di Guelfon, ch'è per fe Wieto, 
Quel ne fudi Guelfi rinowar nedreffi 
Scettri,e corone d’or piu che mai lieto, 

E col fastor de'bei lumi celefti 

Andar porgiando,e non hauer diuieto. 


« Dia tonfina col ciel,già mera ingombra 


gran Germaniaze tutta anco l’adombra. 


3 8I 
Ma ne fuoi rami Italici fioriua 
non men laregal pianta a prowa 
Bertoldo quid trani a Guelfo foina, 
Qui Ao il feffo i fisoi prifchi rinona. 
uefta è la Serie de gli Heroi, che uiua 
metallo /pranie par fi moua. 
Dara foeglia in rimirando mille 
Pirti d'honor ne-de nate famille. 
F d + È 
Ù 8 iris l'animo altero, 
"10 anampa;& è rapito in gwifa, 
co clo,che vmaginando ba nel na 
ta abbasrsa,e efa,e gente uccifa. 
loro f fia — come uero; 
— occhi ſuoi uedere anifa , 
PAT di etsolofo,econ la fpene 
la mistoriamfurpa,e la prewiene. +» 
- Ma 


sa è CANTO ‘| 
Ma Carlozil quale a (wi del Rege hered⸗ 


Di Dania,g'4 narrata hauea La morse, 
La deftinata (pada allor gli diede: 
Prendila diffese fia con liesa forte, 

E (olo :n prò de la Chriffiana fede 
L’adopra giuffo,e pio,non men,che 

E fa del primo ſuo Signor uendetta 
Che s'amotansose ben ate s'afpetta. 


84 
Ri/pofe egli al Guerriero, a i cieli piaccia 

Chelaman,che la fpada hora ricene, 
Con lei del ſuo Signor mendetta faccia; 
Paghi con lei cio sche per le fi deue. 
Carlo riuolto alw:s con lieta faccia 
Lunghe grasie rifbrinfe In fermon breut; 
Maiorsoffrinail Mago, & al wiaggio 
Zi orsurno l'affrestana il nobil faggi» 


85 ni 
Tempo è sdicea,di girne; oue n'attendez® \ 


Goffredo,el Campo, e ben giungi 4pp° 

H ting * , ch'a le Chrifliant rende 
Scorger ben wi faprò per l'at br uno 3 
Cofi-dice egli,e poi fu! carroaſcende , 

E lor w'accoglie fenz&andugio alcune, 


E rallentando a' Saab deftnieni sl morfos 
Gli sferza, e-drizzà a l’Orbente sl cor, 
i 86 


Taciti (e nexghan per l'arianera > — 
Pri isa Fuolgeil V eglio 3 € dict 
Veduro ha: tw de la sua fiirpe alsera 
I vami,e la ueruffa alta rodice 
E fe ben'ella dal'evà promiera —. 
Stata è fertil d' Hero! madrese , 
Non è ne fia di pariorir mai prora ’ 

Che per meschiezza in les mira pupo 
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87 
Ecome tratto hò uor dal fofio:feno è + 
De l'età prifcà i primi padri ignoti 3, 
Cofipoteffi ancorfooprirea pieno ©: 
fecoli auenire i tuoi nepoti,( \} > | 
E pria,ch”effi apran gli occhi albet fereno 
Di quefta lucesfarli al mondo noti, 
Che de paſſati Heroi già non medrefti 
L’ordin men lungo,o pray men chiari gefti: 
88 


Mal'artemia perfe dentro al futuro 
Non fcorge il wersche troppo occulto giace', 
Se non cabigiiofo,e dubbio , e ſcuro, 
Quafi lunge per nebbia incerta face s 
E fecofa qual certoto m’afficuro, 
ermarti non fono in queffo audace, 


<OPio l'intefi da tal, che (enza uelo 


i À Ifecreti talhor (copre del cielo, 


89 
Quel,ch'a lui riuelò luce Diwina ; 
E.ch'egli a me f. operfesio a te predico; 

n fu mai Greca, Barbara, 0 Latina 
Progenie in,quefto,o nel buon tempo antico, 
Ricca di tanti Heroi, quanti deffina 
A se chiari nepoti il cielo amico, 

Ch agguaglieran qual piu chiaro ſi noma 
Di Sparta, di Cartagine,e di Roma. 


90 
Ma fragli altrimi diffe Alfonfo io ſteglio 
i inmirin, maintitolo Secondo, 
enafcer dee quando corrotto,e meglio, 
Pouero fia d'hwomini illwfiri il “Mondo ; 
hr fia tal; che non farà chi meglio 
0 /pada' ufi.0 lo fcettro, o meglio ib pondo 
del arme foftegna,o del — 
"orta del fangue tuo, gemma fuprema . 
ma Darà 


* 


DECIMOSETTIMO. 455. 
vr 9s 
Coli parlaua il ueglio se le parole 


Lietamente accoglieua il Giowanettoy 

Che del piacer de La futura Prole = © 
Vnsacito piacer fenibanel petto. 
L'Alba intanto forgea Nuntia del Sole, 
Elcielcangiama inOriente afpesto, 

E fw le tende già potean ue 

Dalunge il sremolar dele Bandiere , 
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gi 
Dard fanciullo in warie imagin fiere 

D: guerrai fegni di walor fublime, 

Fia terror de le ſelue, ede le fiere, 

E ne gli arringhi haura le lodi prime: 

Pofciariporsera da pugne uere 

Palme mitoriofe, e Foglie opime , 

E (ouente amerra,che'lerinficigna (gui 

Hor di Lauro,hor di Quercia,hor di Gram 
92 












V edete il Sol de di rilucein fronte’, 

E ui diftopr conl'amico raggio 

Le bende" dina è la Cittadeye’l monte, 
ni intoppo,e d'ogni oltraggio 

w'hò fin quì per use non conte, 

e fenza quidair per uoi Feffi 


ai, nẽ lece ameyche piu m'appreffi. 


ia DI 
De lamaswra età pregi men degni Nicomincia di nouo, Ahora il Saggio , 
Non fiano, H abilir pace,equiese, 
Mantener fue citia fral’armeze 1 Regm 
Di poffenti uicin tranquille,e chete ; 
Nusrirese fecondarl’artize gl'ingegni, 
Celebrar giochi ilufiri, e pompe brete, 
Library con giufta lance,e pene,e premi, 
Mirar da lungeye preweder gli eftremi. 





9 
Cof tolle conigiedo,e fe ritorno , 
Laftiandoi Caualier ini pedoni, 
E: Mpur contra il nafcente giorno 
Seguor lor flrada,e gir ai padiglioni, 
orto la fama, e diuuleo d'intorno 
: pestaso wentr de itre Baroni, 
” —E— MN al pio Goffredo corſe, 
per raccorli dal ſuo feggio forfe. 


— — 
Oaueniſſe mai, che contra gli empi, pw 
Che tutte infefferan le Terre. es Ma 
E dela pace in quei miferi teri * 
Dara leleggiarpopoli piu chiari, i 
Duce fen' gifle a wendicare empi 
Da lor d:firmsti,e iWwiotati altari, 
Qual'ei giufta fariæ graue uendetsa 
Su'l gran Tirannoze (u l’iniqua fessa? 
9 


4 
Indarno a duiion mute fchiere armate 
Quinci Turco opporriafi,e quindi! Mami 
Ch * portar potrebbe olsre l’Eufrasey 
Es olrres gioghi del neuofo Tauro » 
« E oltre i Regni, 0w'è perpetua Siasts 
La Crocese'l bianco Augelloye i Gogh d'asti 
E per bassefmo de le nere fronti 


Del gran Nilo feoprir l'agnote fonti è cf 


Il fine del decimofettimo Canto. 


i | ANNO. 






















_ ANNOTATIONI, &5 
gnofi Hali d’effere chiamato Califio. mi 
volle eſſete detto Profeta del Signore. La 
onde ne nacquero le parri,& effo ne rima- 
leucofo.In proceffo di tempo poro Ile 
vd Abdalla di Maumetto,di Lafdrydi Mau 
metto,di Hab,di Hufferero,chefu figliuo 
lodi Halì del qual dicemmo»Et ufcito di 
Semelta Citrà dell'Oriente, pafsò in Afri= 
fa, dove occupò tutti? Regni di quelle 
parti,e fi chiamò Mehed, cioè, che tu tto 
St.1.Immenfe olisudini d'avena, mena eguale, poiche fenza alcuna offefa 

Le quai ; com Aufiro fuol l'ondemarinti J ‘aceua tutte le pie piane a tuttii popoli , € 
Mefce il Twrbo fpirante ; ond'a gran per padana og cola quieta ; coſtui, dopo Ha 
Ritrowa il peregrin riparo,o fcampo i,fu J pramo , chefi chiamò Califfo , del 
Ne letempefie de l’inftabil campo. Quale Aburhartimi il nipote , detto col fo 
Quefto è il mare, che dicono dell'Ar me Ebuthediualla foggiogò l’Egit- 
na, che è una campagna grandiflima pià Vi edificò 11 Caito, doue la Suata Ca 
na,la quale è piena d’arena bianca MinU ab” che è nel paefe d’ Africa,fi riduſſe ad 
che col uento di mezodì fa grane! tarese fu egli poi detto il Califfo d’E- 
forruna,e per quella vanno i P zuto, a differenza deli'altro di Baldacco, 
col buffolo, fi.come andaflero quello d’Egitto poffede l'Occidente, l’al- 
tro che fu anche derto Califfo di Caldea è 


mi mari. ) 
St.4. Pofcia che ribellante al Greco IMpetty nente. Quel Hali,dice l’Emilo,che fu 
Parente di Maumetto il Profeta, e però 


Si (attraffe Ecuiore muto fede: i 

Di —* sara. nato un G —* Auttore. 

Sen' fè Tiranno e wi fondò la fede. al fangue di Macon nato un Guerriero 

E fu detto Califfe, e del primiero 4 6.E fuor del Eritreo molto fi Rende. 

Che tien lo (cessrozal nome anco fi 3 e Eritreo,e quello che chiamiamo 

A Maumetto, che fu il primo, che Redi detto Eritreo , da Eritra, che fu 
i popoli” d'Oriente nella fua fupe! î queiluoghi,come dice Strabone, 
fucceffle Beberce nel Regno, rg 4Almar ufurpò il Lito il fertil Limo; 
Hamar, ad Hamar Themen!» ** — cultiuar fu buono + 

Opra faueliando del Taro, fi diffe, 


Hali,quefti tutti ſi chiamarono 
cioè fucceffori, perche fuccedeva o, hauea empiuto trail Lido , cl 
V Taro, 


luogo, e nella potenza di Maumesto 


n at 
ANNOTATIONI; 
& dichiarationi. 


St1 Sù quella nia ch'inuer Pelu fio mena è 
Elufiaco è un ramo del Nilo,che shot 
P ca nel mar Mediteraneo uerfo Leva 
tesdou’è fa Città di Damiata detta Pelo» 
fio,della quale intendel’Aurtore, 






y 
pei aluide 


4 
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Tato già Ifola di Limo, & fattolo Tera 
ferma, cheè l'ifleffo , che quì dicel'Ane 


tore. 
St.19.Poî la plebe di Barca nudaye inert& 
Barca anticamente fu detta quellac 
hora (i dice Tolemaide;e Barca è un 
to che confina con Mefratada Ponenté; 
con Aleffandria da Leuante di longhezzi 
circa mille trecento miglia, di larghezza 
circa dugento.In quetto luogo non Guo» 
vava,nè acqua, nè rerreno da colemare,do 
ne le genti vi ftanno, e fcalze,e nude,& 
famarte,è abitato da Arabi, i maggior 
dri,che fi iruouino al mondo, € perciò 
fe'l'Auttore. 
Che la uita famelica ne l’erme 
Piagge gran tempo foftentòdi prede» 
Et di quetto fe n’ha aſſai apre 


uan Leoni Africano nella fetta parte ad 


defcritrione dell Africa + 7a A 
St:28 Che fi lano nel marzehe —— 
Eetto quei mare! mae dico. — 
St.69.Moftragli Caio:alther ch'a Firane gi 
Và primainpredaibgià inclinato [mper® i 
Prender il fren di popoli uelentiʒ 
E farfid” Efte il'Principe primiero. Vi 
Caro Atzio;che da gli [mperatott 
Rituito Mtckrione, reggeva la ® 
parte dela prouincia Veneta ; € re 
in Eſteʒ Meſſa in conquaffo | lralid}P, 
l'unfedelrà di Stillicone da Alarico Bé 
Gotti, mentre l’ fmperio d’Occidente res 
geua Honorio, fu da popoli di 
da alcuni wicini,come — 










O, 
» 
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—*—— ,Cerro,, Vicenza, & Feltro 
— ntariamente eletto per ſuo Prencipe, 
gnore, il quale ne i conturbi di tutti 

ca dell'Italiaye nelle ruine, e Lcudel⸗ 
li e ; ufare per wendetta da Alarico, 
‘conferuò, e mantenne in pace, & in 
desi AN 
St69,Pofcia quando ripaffas! uarco noto, 
” Agl'inwiti d'Honorio, il fero Goto. 
È ente Stilli@ohe capitano d’Hono- 
| — a! Rrureione delle Gal- 
andali,gh Alani, Sueui, & 1 Borgo- 
— — mai nõ fi truoua ch'egli 
ta amaſe 1 Gotti; ma nè meno Hono= 
. Itala, perche veniffero a ruinar 
egno;uenneronui dunque Radaga 
;% dopo Alarico,come nemici . La on- 
— inuito d’Honorio è quì otiofo , e 
ria - auera Hiftoria. o fe lo uolemo tife 
"i romane — gli fe quell’Imperatore, 
cd nell'Aquitania,per leuarlo d’Ira 
* o permette la uoce Ripafla, rem- 
Prefente,non lo ricevè la S.gnoria d'Au 
— queſto fu molto prima, ch’e- 
2 ignore, alla S:gnoria di cui han- 
È o cofe relatione, nè: concorda 
e” di Caio Arrio,efendo egli chia 

i dopo quel'inuito, e che Stil 

dp be farro affare Alarico a Po» 
a Saulo Giudeo , & perciò era 
uogo'ftaro acconcio coſi dall’Aut» 


— Chef quando paftogià i 
gia il uarco noto. 
Per difirugger! Italia,il fero Goto. 
V =» E pere 


Sd 


tutto gli Arcien d Attila agili si of 
| gire ,' comenel caricare, 
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tesma foccorrendola Forefto con fpinger 
«otra di effi piu deftri (voi caualli,!n bre-_ 
ue coftrinfe Attila medefimo abba 
toda fuoi,a prendere la fuga pèr 
f, dopo con Menappo Re d’&cquilea fi 
ritirò dentro quella Città perdefenderla 
Foretto,alle difefe della. quale ftando un 
giorno,rincalzaro dagli Huon:i hebbe un 
culpo ; che fi diffe effere uenuto dalla p'o 
Pila mano di Attila; donde poi morì, € 
di quelto l’Auttdre dice coli, 


Altroueè È fua morte; el (uo deffino : 
St.7 2. Del Padre gràdeyil gran figlio Acarino 


7. rpg ſucceſſe al Padre nello Srato 
fte,& di Monfelce , ruppei Delmati, 

vecide Afprec Re loro,chiamato da Lt 
io Re di Padova. S'impatronifce d’una 
delle Baftre fatte al ponte del Tagliamen- 
to,entra ſu'l ponte, combatte con gli Hi 
Di,foccorre Altino, e u'entra dentro:don» 
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E perche il fine di quetta Ranza, fi col 
giungeva col princip:o dell'altra con laco 
pula dicendofi, E quando, quetta parteate 
cora fi trouaua accommodata coli. 

Quando poi fembra,che piu quampise fn 

Effendo la prefa di Roma fatta ne reo 
pi d'Aurelio , come quella che fu fatta 
quattrocento dodici , il di primo del me 
fe d'Aprile. Et Aurelio fuccederte a Cie 
jo Atto il Padre nel quarrocento un 
dici , ma paiono etiandio contenere qP" 
fte cofe certo che di contradittione 
cendofi. 

Và prima in preda il già inclinato [mper® 

E la inclinatione ha il fuo commasn 
to dalla prefa di Roma,e dopo que la, 
condo l’Aurtore, fu dara la Signo 
Attio,e nondimeno prima —— au 

a fifa Caio Principe, egli N 

îa cceffore il figiiuolo. Ma poffanpafert 
quefte cofealle volte da 1.90 eli ehes 





pi) sche fi hanno auanti gie de dice.il Poeta, 
Sc.71,Poi minto il fiero in fingolar duelli —J Altino 
Mirafî rifuggirara gli alri armati j Poi riparama in più ficura fede 


I ritira co”iuoi a Chioggia, 2 Pale@tri 

* &a Malamocco, non eMendow altra 

E alihora da poterfi faluare € pere. 
ce 


E la difeſæ dA quilea poi sorre 

Il buòn Forefto. - 

Dicefi fer Valle Deftrech pene 

ro a linpolar battaglia Forefto, & At004, 

& ché Forefto era in termine di pitron; 
ma. da Pagan: fu difturbato,! qua 

do îddoffo alla parte Chnittià02,€! 


Ledeua a i fasie non a gli Vani Altino. 
Riduffe Auentino,Antuo,Trento,& al- 
tri Villaggi fimitimi io forma di città, ripa 
fi co argini contra 1] fiume Pò,e que 
* fu il principio,e comiciaméro della cit: 
di Ferrara, lafciàdo da parte que’ ſauo · 
tut V 3. look 


pel tirar le 
i no 
e nel fuggire , la trauagliaro ces 
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lofi fagni di coloro,che dicono, ch'elli 
fabricata da Ferat nipotedi Noè,e fa det 
ta Ferrara , non dalle Frate, non dal Fer 
raro, non da una Donna coſi chiamai, 
come dicono quelti , diremo per hora (@ 
fi ; Spigoliftri; ma dalla federara degli 


huomini di quel luogo ; e perciò (ouent 


trowaraffi apprelfo gli Hiftorici nomisà 
ti ĩ Ferrarefi con Epitetto di fedeli, né mil 


fi uedrà che loro habbino mancato dell 
fede,e bafti per effempio quefto;che la Ci 
fa di Este continoua , e fermamente fem» 
pre da molti fecoli in quà iui;ha renuto 


ermo il fuo foglio,che non è auuenuto 


quall’alera ſi voglia Citrà d'italia, Chao 


Guis (2) 


nò fatro milie mutationi,& fi fono trovare 
hora fotto quelti , hora fotto quei Sign0”, 


come altrowe affai largamente dimoflrati 
mo. Eragionando di quelta Cinti! 
ta dice, LN 
Poi raccogliena una città di mille 
In ual di Pò Cafe difperfe)t Ville. Ji 
Con molto di quello ghe fegue dell 
tra (tanza. Fu coftui fateo Capitano de 
ualieri da Seueriano Imperatore· Et Ante: 
mio gli drede il gowerno di tutto ilp n 
che è lungo PAdige;e fu perciò pe 
fidente A eno, Dopo combattendo 
Odbactò Yotto Lodi, fa uccilo, omesse 
cennà l'Aurrore 
\>L'ontrà Odoacro bawer Fortunaret di 
Pu infieme con lui wccifo Alforifio! 
fratello,perciò fegue, | het 
Caderfeco Alforifio: sisi 


1a 
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$t.74 Ire.imesfiglio 


ARR fimedese'lfiso fratel con efo. 
E ajsornar con l’armese col configlio 
Dapoiche fuil Tiranno Erulogppre[fo. 
Odoacro infignoritofi dell’Icabba, G die 
‘+perfeguitare tutti quei èapi, che per 


lirdifefa d’Italia gli ecrang lati corra; per 
quefto priuò dello Stato, Azzoye Coltan- 
zo figliuoli di Acaristo.} i quali fene Fug- 
gitono in Alemagna 
titornati, hebbéro la loro giuridittione, 
che —* uolle· Teodorico , che uccife 
dba e | 


morto Qdoacro 


aa 


8.74. Trafcro di faetta sl deftrociglio; 
— l'Aftenfe Epaminonda apprello. 


inquello che fegue di queſta Stanza 
‘principio dell’altra.Bonifacio,.che fu ſi 
di Maflimo,figliuolo di Alforifio, 
Qualeyper efserfi trovato in alcune efpe- 
Moni contra Gorti,hebbe corra Otaro 
Capitano.di Vitige Re de Gotti, dal qua» 
rotto;la onde riciratofi nel Friuli, uî 
tte fino tanto che fi congiunfecò Belli 
ino,&.con Harfere,doue con Bafilio luo 
ha levò Rimini dall’afedio de Got 
* titrouandoſi con Harſete, quãdo 
faperò, & uccife Totila, fu in quel fatto 
f arme ferito d’una faetta nell'occhio de- 
troschegli pafsò col ferro la parte fupe- 
redella tefta,& egli pofco da Soldari fo 
Pra va {cudo, fu portato al padiglione, do 
te tofto be mori.Lo chiama l’Auctore R- 
sperche come Epaminonda Te 

fu portato a fuoi fopra lo fcudo . 

V 4 8t.75. 


"464 ANNOT risi NI. 
51.75. E fanciullesto sta 
“rn Vialerian lorme del padre; 

Valeriano figliuolo di Bomifgcto; 
tutro che non haueffesche — 
ni, uolle nondimeno eſſere con * 
Eftenfi a continuare la compagnia a 
fete, fino che egli cacciò i Goto, U 
Tera Re loro, — 

St.75. Non lunge ferociffimo in afpeo 
Fea contra Schiami Ernefio opre loggia 

Ernefto fu figliuolo di Heriberto, ri 
nacque di Gondelardo , che fu genito 
Valeriano.Coftui conle genti de ga 
bardi diede molte rotte alle 34 
matia.i quali per efsere a prinerpio ⸗ 
ui, rali —* a quella Provincia i 
nome di Schiauonta . | 
St.75 Mainantia lu l'intrepido pu 

Ma Monfelce efcludena vi Re bor ; 

Adoardo tu ſieliuolo di Valea pe: 
quale efendo in Monfelce quasto —* 
lulfo Re de Longobardi gere p pr 
difefe coli gaglia: damentesche N —2 
to quel Re partirfene)fenza hau I 
frutto alcuno. > apr 
Sr.76.Henrico uſcra,e Berengario; DI 
Spiega il granCarlo la fua avguita 
522 primo ferisor fi rroue ʒ 
Minsfiro,b Capitan d'imprefa degni * 

Venuto in Lralia Caro figlvo dels 
pino per cacciarne Defiderio Re e 
agobardi s’accampò d’intorno Pau Mica 
tro la qualeegli fera fortificatose* 


sb 
d’argivi,& di baftioni ye per — 
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neficio del fume , richiefe a Veniciani 
armata, della quale non folo il com- 
piacquero , ma gli mandarono grofsospue 
mero di fanzi,& di cavalli fotto ta earica 
diiHentico d’ENe. Prefo poi. che hebbe 
Carlo Defiderio ; e fpenta la\porenza de 
Logobardi, partendo d’Iedlia}lafciò diuers 

Vicari} con titolo di Cònt,e con pore= 
hà alsoluta,& ad Hénrico diede Trwigi, 
riducédo in Cõtealo Stato (uo di ESTE, 
accioche in qualche parte lo rimunerafse, 
per gli aiutisch’egli riceuè da lui fotto Pa 
ua.Lafciafdo il Re l'Italia poi ne menò 
ſeco Beten gatio, ſigliuolo d Hentico, gio⸗ 
‘diventi anni. Ma ritornato ui refti 
fuigi a Berengario, prima. hauen= 
Mio mandato 2 facco,& afpramente pu= 
Mt quelli , c'haneuano uccito Henrico 
fuo Padre. 
$t.76, Poi fegme Ludowico , e quegli il moue 

Contra’ Nipote,che in Italia Regna:: 

Ecco in bassoglia il mince,el fa prigione. 
enuto Carlo 1a 
Mefi die piuf,fu creato Imo.da Leone 
like P:pino l'un fuo tighuolo,Re d’Italias 
tLodouico l’altro, Re di Aquitania ,ma 
Morendo Pipino dopò, ne rettò Bernardo 
glimoloscrearo dali’Auo paterno Re 
d'italta:Poco pofcia morto Carlo,fu Lo» 
Ico coronazo Imperatore, quale man. 
engario d’Elte in Ivalia contra Ber 


nardo il nipote per repsimere la ſua auda 






Siayilquale combattendo feco,la fe prigio 
nec in Francia. i 
n: :4 St. 76, 


Iralia ultima uoita,co», 


I, 
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Sr.76.Eraui poi,con cinque figli , Ostone. 
Otrone fu fratello di Berengario ;& 
hebbe cinque figliuoli , che furono Ami» 
zone, Vgone, V berto,S1gafredo, Manno; 
a cui Lodouico Secondo donò Comae 
chio ,& egli fu Generale della Coualle» 
ria di Cefare . » 
St.77.V'era Almerico,e fi uedea già fasso 
Dela città, Donna del Po, Marchife 
Di Amizone figlivolo dꝰ Ottone na 
que Almerico,ilquale fu chiamato da 
rarelital gowerno della Città gi Ferrar3, 
nella quale dopo l’eflergli ftato come ca 
sper l’autrorità con ceffali da quelle geo 
ti,;ne divenne Signore, e ne fu chiamato 
Ma:chefe | 
D'incontra AZZO Secondo bamea rimasta 
Far contra Berengario afpre consefti | 
E dopo un corfo di Fortuna ? 
Vincenazede l Ivalia hauea sl queto 
Di Sigifredo figliuolo d 8B 


quefto Azzo I laquale veggédò che Pat 


ma, pofseduta(fecondodl Pigna) da Ghe: 
rardo fuo fratelio,camidciava 2 nidorh 3 
maltermine perle appreflioni di Beré 
rio,chetenea i viti Territo!! er as 
rar quella cicta·h pofe a fondare Ja Ro 
di Canofsaneì Reggiano,a cui con paro: 
les’oppofe Berengario, che allbora rente 
ua u ègno d’Iralia,dopo cõ pere vi 
dA dalberto fuo figliuolo;ma rotte 
Jòda Azzo,ui andò cl ftefso in per 

nè hebbe però del fig suolo mig! Fori 
pa,che ne rimafe anch'egli — 








alterno è bad 
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* to gli Vngheri — — 
—* 220 2 cõflitto tra Modona, e Reggio, 
— egli dopò, congiunite le 
i geu cò quelle,che guidò giàLuttolfo, 
—* Berengario . Ortone Imip./lo crea 
: » —— Generale digutta ltalia. 

edi Alberio, il figlauolo infra Germa 
ra 4 far le fue uiriibsimote; (ni 
- nince ĩ giofiraze minti i querrai Dani 
—* sl compra Oston conlargadote , 
bdato Ajberto con Ottone in Lama 
e abbattimento da fcherzo uin- 
- * di Davia:i quali effendofi poi mol 
otra fmperatore ad infanza d'Henri 


| fobuta di Bauiera, Cefare di quella im» 


: ne crea Generale Aiberto,it qual po 
i conzia loro,gli caccia deotio la Da- 
= gli conftringea chiedere la pace.Ot 
A e pei gli diede p moglie A deleida la fi 
Juola con dote dello Stato di Friburg in 
PO l'Albania, Caftro,Cafal mag 
Da cr petosNocento, Corticella, PStre 
C “ leria,Campogaiano, & Rubiera 
crm di Lombardia. 
edegli a sergo Vgonsquel, ch'à i Romani 
— le corna impesuofa puote ; 

E che Marchefe de’ Iralia ci fia 
— Toſcana tutta hawra in balia. 
— Pontefice per la morte di Gio 

ha ecimoferrimo,Gregorio Quinto, 
iene Romano, fubiro creò - 

DI Velcovo Piagentino. La onde 
— da Gregorio , che n'era 
fuggito a u,uenne in Italia, & n’andò ab 


V 6 l’affedio 
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l'affedio di Roma, nellaquale porentra® 
cò Vgone di Efte,e meffi in fuga Roma 
ni,coftrinfe Crefcentio, e Giovanni 2 fuge 
pire nella fortezza,nellaquale dopo 
Nati affediari per diece dì, s'arrefero 
Vgone.Pofcia Cefare confermo lo Stato 
del Padre, diedegli il reggimento di To. 
{cana,!& il Titolo di Marchefe d’Iralia» 
St.79 A Beatrice ſua, poi wera appreff 
Hebbe Bonifacio una figliuola detta Bea: 
trice , chepoco dopò la morte del Padit 
venne a morte. Hebbe anche per mog 
Bearrice,che venne detta forella d’Henn 
co Secondo, Donna di gran configo, 
di molto maneggio , & di quefta — 
l’Aurtore; laquale fu madre a Mau 

rande. 

Se 8o Là fconfigeai Normadi:en fuga poli 
Si dileguawa il già uinto Guifcardo; €» 
Qui rompea Henrico il Quarto, Tali p 
Roberto Guifcardo itirpeiel Duo : 
Normandia figliuolo di Tantredi Gone 
d’Altauilla effendo ftardda Nicolò — * 
do,fatto Duca di Puglia, € via 
Chiefa,diuéne canto altiero ,chedile 
con l’arme della Chiefa, e con le preda 
fcacciar Goff edo marito di * 
giuriditrini dorali.La onde elfa cõ gle 
ti maadarele dalla madre,& altre co” 
imTerre di Tofcana cOfederate e pe 
*Vinibria l’affalrò, & pofe in fuga. J 
poſcia Henrico Quarto all'oppapro i» 
di Canofla, Manlda con un — 
gtolſato in pᷣarma,l allaltò con pa 


— 


St.80.Quiwi rompea il Pontefî. 
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ro empito,che lo meſſe in fuga, es'impa- 
troni dello ftendardo Cefareo silquale of- 
ferfe al Tempio , e perciò dice PAuttote. 


Offrina al Tempio Imperial ffendardo. 
Soprano 
Nel gran Solio di Pietro in Vaticano . 
Quefti fu Candalo Abtſpapa Vefcono 
già di Parma,fauoriròdì Henrico Quar- 
to,che (i fece chia@are Honorio Secodo. 
Ma fra quei, ch'e mi diffe, Alfonfo io ſceglio 
Primo in uir:ù,ma in titolo Secondo . 
Queltinacgue d’Hercole il Secondo, 
dI di Rhenàta di Francia figliuola di Lo- 
icoRe 11 Duodecimo, e ben fanciullo 
faperlo il Padre,lafciatii fuoi tucri, 
andò in Francia appreffo il Secondo 
—A qual lo uide, lo riceuè, & Pab- 
sccio,come fi conueniua a perſonaggio 
»& aRe cofi grande.Gli diede l’ordi- 
De di San Michele, e la carica di cento 
‘ U@Mini d’armesuolendo che fem pre egli 
Ntrauenifie ne Configli di tutte le cofe 
Importantifime della querra,che allhora 
tuala Francia con Carlo Quinto.Man 
quel Retn Edimo, ma poco dopo lo 
tichiamò per cofa di grandisfima 1mpor= 
lanza,e be n'a tempo, che forfe egli ui ri= 
Maneva efinto ; ma in turte le fattioni, 
e fifecero ne' mouimenti, e ne contur 
' quella guerra, egli u1 fi trouò fem- 
Preprefente » Non fi fecero fcaramuccie 
IN Amiens,né altroue, che non uole(> 
"ut, come fu alle fcorrerie, & ai 
che fi dierono a 1 luoghi di Aras, 
Eu 
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Fu con la perfona del Re qu 
Valentiana —— a battaglia col 
Duca di Sauoia.Fu col gran Cont 
alla prefa di Mariamburgo.Alla efpugni 
tiope di Bouines.All’affalto di Dinam.Al 
Ja prefa di Bins. Prefentò la battaglia dot 
dine d’Arrigo a Carlo Quinto » che ben 
fatto forte di là dalla Mofla-Effendo l'e 
fercito Francele fotto Renti, & have 
gli Imperiali prefo un poggio pollo ca 
l’uno , e l’altro effercito di molo giova: 
mento , a chio reneva, & atto a darli l 
uittoria in quella giornata con Francelco 
Duca di Guifa valorofamente lo racqui 
f'ò;ma mefli in fuga i Franceli,con ling* 
gno in quel tumulto operò sì,& cò la #4 
no,che riuocati quelli,che fuggiusn0, 
non tolfe al vincitor Ja uittoria, lod 
bò nédimeno in tal maniera, dee 
ventidue tofegne di Fanteria, sue”) di 
di d'huomini d'arme, quarto cotnette 
Cavai Leggieri,& fer pezdi d'artiglieria: 
Ne movimenti poi delta guerra, ch⸗ 
minciò in Lombardfane” temp! di 
Quarto effendo Hedcole il Padre Genera 
le della Lega pafiîta tra il Papa,cil Re del 
Francia, hebbe la cura dele 
Padre. Simpatroni di San Martino, 
Nuuolazi,e Ruolo. Nell’affedio di 
ftaitazla ſtrinſe così, che non — po” 
to refiftere piu, ma d'ordine del 
dii ————— eat gua 
Correggele, & pofel'afedio È 
ra. Fà col Padre poi fempre mie. 
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di Scandiano , di Càitelnouo, di 


Parmegiana;di Montecchio, & dell’alete 
Ita occupareli da Ottauio Fathe 







fescome Generale del Re di Spa fo- 
utote in bella occaſione perf ail Pa 
dre ad urtare ne gli inimici;tttaquel buò 


Principe, che piu rofto petodisfure altri, 
che per uolontà,& inéliatrone, era entra 
toia quella mifchia;itrat né volle. Morto 
dopo il Padre lino 13 sgigli luecelse nel 
Stato, cominttàrido il di prilmietò del 
luo Imperio ®dar fuggio della (ua grà cle 
menza, pergjoche egli liberò di prigione 
Don Giulio da Efle figliuolo d'Hercole 
il prinîo;ma naturale;ttato prigron da i té 
Alfonſo 1l primo, fin’a quell’hora. E 
che rulcir vere le parole di quel uec 
Chio,che prefago dél clemente procedere 
* pronepote,folea dire,un’'Alfonfo m'hà 
prio di libertà, e quellami darà un'altro 
nfo. Attendendo poi ad ampliare la 
parentela, pigliò per moglie Barbara ſo- 
tetta di Masimiliano Imperat. fendogli 
morta Lucretia de Medici,figliuola di 
olmo Gran Duca di Tofcana : e morta 
Stiidio Barbara,tol(e Margherita figliuo» 
di Guglielmo Duca di Mantoua. Die= 
ela forella Lucretia a Francefco Prine 
Siped'Vibino. Molte altre cofe fariano 
x facconcare di quelto Prencipe, chenò 
i — la ſtrettezza del luogo, folo 
è, che cofi placato , e coli quieto, hà 
tenuto se tiene fo Stato fuo e con tanta 
willità,che non è qual’altra i uoglia 
! città 
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Città, nè qual altro fi woglia Stato 
l’Ital;a, & fuori,che non l’inuidi. St9» 
Hor di lauro, hor di querciashor di gramignie 

La Corona di Lauro fi daua a glilm» 
peracori mirrorioi . Quella di Quercia è 
chi haueua liberato un Cieradino Rom& 
no. Quella di Gramigna, a chi liberava 
tutra una città dall’afsedio, e fi dava della 
Gramigna tolta della Terra liberata, & 
da tutto l’efsercito,di che Gellio fauella» 
& Alefsandro d’ Alefsandro, 


n 
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ARGOMENTO,” 


= 
Prima i fuoi falli piange: e br mpretà 
De d'buo Rinaldo. 
novella inte fa; 
i afturo,ebaldo 






CANTO DECIMOTTAVO. 


I 
E OZZEN lunto Rinaldo , one Goffredo 
È è forto 
Ad incontrarlo:incominciò, 
4 Signore; 
sagas: A uendicarmi del guerrier, 
—E pas sbèmorio, 
Ta mi /pinfe digelofo honore . 

— n'offefi — —— 

feni y poftia,e penitenza al core. 
te uengo a’ swor richiami, ogni emenda 

‘n pronto a farsche graso a te mi renda. 

2 

A Imi,c'humil gli s'inchinò,le braccia 
Stefe al collo Goffredosegli rifpofe » 
Ogni triffa memoria homai fi taccias 
Epenzanf in oblio l’andate cofe , 

per emenda io uorrò fol sche faccia , 
"gp per ufo farefti,opre ‘amofe ; 
ri danno de nemici,e n pro de’ noftri. 

*cer commienti de la Selua i Moftri. ; 
—— L’anti. 


ARGO 


i ia 
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3 
L'ansichiffima Sela, onde fu inanti 

De noftri ordigni la materia tratta, — 
(Qual f fiala cagione) horaèd incanu 
Secreta flanza, e formidabil fatta.» 
Nèvè chi legno di trontar vanii, 
Nbunol ragon, che la cit à fî batta 
Senza tali in ftrumenti, or colà , dome 
Panentan gli'altrizil tuo valor fi prom. 


4 
Cofi diffe egliʒell Camalier s'offerfe. 
Co breui detti al rifchioza la fatica ; 
Ma ne gli atti magnanimi fi fcerfe. 
Ch'affai farà : benche non molto ei dica. 
E verfo gli altri poi lieto conuerfe. 
La deftra,e’l uolio a l'accoglienza amico 


‘Qui Guelfo , quì Tancredi,e qui gia 100% 


S'eran de l'Hoffei Prencipi ridu. 
s 


Poi che le dimofiranze bonefie,e cati T 


Con que’ foprani egli iserò più dolie; 
Placido affabilmente,e popolare, 
Lalire genti minori hebbèwaccolte » 
Non faria già pim allegao'il militare i 
Grido,o le turbe infor a lui più —* 
Se minzo l'Oriente st mezogioroe]; 
Trionfando mwandafle in carro adorn 


6 
Cofî ne md fido al (wo albergo e fede 
nt e pi cari amici 4 canto di 
E molit lor rifponde, e molto — 2 
Hoy dela guerra her del flo : 
Ma quando ogn'un partendo agro ri 
Cofigli diffe Heremisa fanso 3 
——— 
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Quanto deui al gran Resch! Mondo regge, 
Tratto egli Phi d da l’incantate fagli: " 

Ei tèfmarrito Agnel fra le fue gregge 
Hor riconduce, e nel fuo ouil’aîcoghie $ 
E per lauoce del Buglion elegge 
Secondo effecucor de le fu®udelie; 

Ma non conuienfi già N acer profano 

0 gran magafteri armi la mano, 


Che fei de la caligine * Mondo, 

È de la carne di modo a/perfo, 

Che! Nilo Vi Gan ge, 0 l'Ocean profondo 
Non ti birebbe far candido,⸗ terfo. 
Sobla‘braviidel ciel quanto bai d'immonde 
render puro,al ciel dunque conuerfo ; 
nerente perdon riciriegi. e {pres 
Le tyetacive colpese piangi, e prega, 


Cofigli diffe: è quel poli infe Feffo 

e cs fwperbi (degni,ei folli amori è 

7 Mnato a fuoi piè mefto, e dimeffo 

dae Scopriglii giomanili errori 

3 Mim firo del crel, dopo il conceffa 

erdono,a Imi dicea,co’ nowi albori 

CHE ten'andrai la fm quel montes 

raggio mattutin nolge lafronte, 


= 10 
—* Bofto L’inuia,dowe cotanti 
Pr der Inganmemolize bugiardi, 
Pei o questo so)Moftrize Giganti, 
D * altro folle errorinon ti rivardi + 
x sè woce sche dolceso pianga,o canti, 
foame,o rida,o guardi: 


lufinghe il cor ti pieghi, 
lafprezza i finti afpestize i finti preghi. 






* EMI 

Cofi configlia el Caualier s'apprefta, 
p 3 fperando.a l'alta imprefa. 
Paffa penfofo il di; penfofaze mefta si 
La notte,e pria ch'in ciel fia PAlba ace 
Le belle arme fî cingese fopraneSta 
Nona, & eftranradi color sha prefa 3 
E tuito Plo, e tacito e pedone > 


Lafcia i conipagni se lafcia il padiglione. 
12 


Era ne la Ffagion, ch anco non cede 
Liberi ogni confin la notre n maine 
Ma CUriente roff-ggiar fi wede, 
E: anco è il ciel —— uni 
Quando ei drizzò mer l'Oliueto 4î pre” > 
Con gli occhi alzati contemplando intoru⸗ 
Quinci nosswrnese quindi massusine 
Bellezze,incorrmttibilize diuine · 


Luci il Tempio celefte im fe rage 
Hà il fiso gran pa di, l'A ceo 
Spiega la notte ze l argont , 
sia * è. chi uaghegg⸗ gue fta quelle» 
E miriam noi tor e,e bruna » 
CH ungirar d’occhiafun balenar di rifo 
Scopresm brese confin di fragil aiſo. 


N 14 i 
Cofrp fado 3 a lepiu ecelfe come - 
Afc quius inchino,e grep : 


na il penfier foura ogni ciel fi 


13 Pi 
Fra fe Feffo penfanazo quante belle <= 
— | 


AE de luci fifîo ne l'Oriente. | 

‘La prima uisazele mie colpe n 
Mira con occhio di presa clemente 9 , 
Padre,e Signor, in me sua grasia pom i 


Sì che’ mio uecchio Add purgPtMe 
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x 15 3 
Cofi pregaua; e gli ſorgeua a fronte, 


Fatta gia d’auro la uermiglia Au 
Ladd mote 


Che l'elmaze l’armese intorno a 

Leuerdi cime 1lluminando in ld), 

E uentillar nel perto,e ne la fi 

Sentia gli (pirti di piaceuòl'ira, 

Che (ora il capo fu 0 | * dal grembo 

De ba bell Alba un rugiadofo nembo. 
«M 






XX 
Larugiada del cièl fu le fue ſpoglie 


Cade.che patea cenere alcolore; 

E sì l’afpergà,che’l pallor ne toglie, 

—85 — effe unlucido candore, 

bellifce le ſmarrite foglie 

i mattutini geli arido fiore » 

tal di uaga giouenti ritorna 

Lieto il ferpente,e di nowo or s adorna» 

17 

Ulbelcandor de la matata wefta 

Egli medefmo, riguardando,ammira, 
Pofcia uerfo l'antica alta forefta 

Con ficura baldanza i pafti gira. 
Eralà giunto, oue i men forti arrefta 
Solo sl serrorsche di fua wifta (pira; 
Pur nè (piacente a lui, ne paurofo 


U bofco par ; ma lietamenie ombrofò è. 
18 


Palla pis oltre, ode un fuono in tanto, 
| Che dolci(frmamente fi d'ffonde, 


Vi femed'un rufielio il roco pianto’, 

El fofp:rar de l'aurain fra le fronde , 
di mufico Cigno il febil canto, 

Ely fignuol sche plorase gli r:fpondes 


Bantze cesre ye ssoci bumane in rime . 
ARI ge sifaszi ſuoni un (uono efprime, 
rÌ 


a 


et 
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19 


Il Canalierspur come a gli alwri auienes 


N'astendena un gran non d'alto fpanentt 


E w'ode poi di Ninfe, e di Sirene, 

D'aure,d'acquesd' Augei dolce concentos 

Onde merauigliando il prè ritiene, 

E poi fen' ua smo fofpefose lento ; 

E fra nia non ritroua altro diuieto, 

Che quel d'un finme trafparente,e cheso. 
20 


L’un margo, e l’altro del bel fiume adorno 
Di uaghezzesed' odori soleza, e ride, 
Ei tanto Aende il fuo giremol corno; 
Che tra! —* giroil gran bofco s'affide.» 
Nè pur gli fa dolce ghirlanda intorno: 
Ma un canaletto fuo wentra,e! dimide; 
Bagna egli il bofcozel bofio il fiume adibre 
Con bel cambio fra lor d'humorst d ombra: 


21 
Menire mirail Guerrierosone fi grade 


Ecco nn ponte mirabile apparisa&) 
Vn riesi d'horyche larghe Firade 
Sugli Archi Fabiiifimigliefriva. 
Paffa il d'orato uarcoze quel giu cade 
Toftosche | piè toccata ha L'altra rima; 
E (enel porsa'imgiàà l'acqua repente » , 
L’acquazch'è dun bel Riofassa un Torres 
22 


Ei fi riuélge,edilarato il mira, 
E sotificaffai,quafi per newi ſciolte, 
Chen fe Acſſo uolubil fi rag gira 
4 Con millerapidifiime rimobie; 
Ma pur defio di nowitade il tira 
A fp'ar srale piante antiche, e foMe y 
E'n quelle ſoluudini feluagge» 
Sempre a fe nona meramiglias sragge 
4 
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Donesin paffando,le uegtigiaei pofa» 


Parsch iui fcaturifca,oche germogli 
las apre Il giglio,e qui (punta la. > 
Qui forge un fontesiniunra hf fcioglies 


E foura,e intorno a lmila Seludsannofa 
Tutte parea ringiouentr le foglie h 

s ammoll:fcon le fe Ò rinuerde 
Piu lieramente in ogni p anta il'merde . 


"ogiadofa di mannaera ogni fronda, 
- si da le fcorze si mele ; 
pià nouo Maia quella gioconda , 
r ana armonia di canto, e diguerele ; 
—55 buman', ch'ai Cignizal’aurasa 
atenorynon sa doue fi cele; (l'onda 
sd ueder chi formi humani accenti, 
doue fiano.i mufici Firomenti . 


⸗ 3 * 
nin vguarda,e fede tl penfrer nega 
— el, chel fenfo eli offerta per mero ; 
* Pu Mirto in diparte, elà fi piega, 
toh, Leg piazza termina unfentiero. 
Piu dea Mirto 3 fui gran rami Piega, 
* ‘preffo,e de la Palma altero; 
aeti gli albori frondeggia: 4 


Ei iui 
Hi par del bofio efler la Reggia . 
6 


Fermo il Gwerrier " 
nela gran piazza; 

ini nouitate a Ù — 

— arreca per fe Aeſſa incifaz 
En se il cano ventre,e figlia. 
Ninfa oruertita in Arana quifa 
eta creftiuta(omreramiglia ) 
e pot cento altre piante 


Ce . 
"00 Ninfe produr dal fen pregnante , 
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27 

Quai le moftra la Scena: 0 quai dipiute 
Taluolta rimiriam Dee bofcarecce, 
Nude le bracciazel’habito ſuccinte 
Con bei cotwrnize con difciolte trecce, 
T ali in (embianza fi uedean le finse 
Figlie de le ſeluatiche cortecce 
Se non che in uece d'arco y0 di faretra 
Chi tien leuto,e chi miolazo cesra» 

28 

E cominciar coffor danze,e carole, 
E di fe fteſſe una corona ordiro » 
E cinfero il Guerrier , sì come fole 
Efjer punto rinchiwfo ensro il fwo giros 
Cinfer la pianta ancora,e tai parole 
Nel dolce canto lor da lm s udiro. 
Ben caro giurgi in quefte chioffre amene⸗ 
O de la Donna noftra amore, e pene, 


29 — 
Giungi aſpettato a dr ſalute a legra 


D'amoroſo penſiero arfa,e feritast®)” 
Quefta felwa, che dianzs era-di META 
Stanza conforme a la dolenzeswisa» 
Vedi,che tiatia al tuo mene s allegra s 
E’ n piu leggiadre farmeè riueftita» 
Tale erarl cantoGgepdi dal Mirto ufca 
Vn dolciſſimo iuono, e quel apria. 


30 

Già ne l’aprir di un ruffico Sileno 
Meramiglie uedea l'antica esade: 
Maguel gran Mirso da l'aperso feno 
Imagini moftro piu belle se radej 
Donnamofiro, ch'affomigliama a pieno 
Nel falfa afpesto an gelica belt ade 
Rinaldo guasaze di ueder gli —* 
Le ſembianæe d Armida, —— 
















DECIMOTTAVO. 48 
21 
Quella lui mirazin un lieta, edolente, — 
Muile afferti in un guardo appaion mifti ; 


Poi dice; [o pur ti neggio:e finalmente” } 

Pur ritorni a colei da chi de ifti» 

A che ne wieni è a confolar p en: 

ra medoue notti, e 1 gior; / 
Wieni a mower guerraza difcacciarme, | 

Che mi cels il bel molto,e moftri l —T [a 


Giungi Amante Dica dil ricco ponte 
logià non preparana ad huom nemico, 
Nè gli apriwa i rufcelli, i fior, la fonte, 
—— iĩ dumi,e cio, ch à paffi è intrico. 
li quefto elmo bomai,fcopra la fronteg 
occhi a gli occhi miei,s arriui amico, 
R1 i labri a le labra, il feno al feno y 
tladefira , ala miadeftra almeno. 






Segui Pic MP 
4parlandoye in bei pietofi giri 
eua Lie se fcoloria i ſembianti, 
Iegg'ando » dolciffimi fofpir: 
Ta foaws finguiti,e 1 maghi pianti. 
che incanta pietade a quei martiri 
Nerir potea gli affri diamanti: 
Ma Caualiero accorto si,non crudo , 
non v assende,e ftringe il ferro ignudo. 


34 
7* al Mirto s allbor colei s'abbraccia 
du tronco, e s'interpone,e grida; 
> aa farà mai uer, che su mi faccia 
«gg‘0 tal. che l’arbor mio recida. 
"Pani sl ferro,o di letato, 0 il caccia 
ne le mene a infelice Armida, 
Sho Quefto fen , per quefto cor la fpada 
«bel Mirso mio srowar può firada, 


Egli alza il ferro, e'l {uo prega” * 
Ma colei ſi traſmuta, o now! Moftri » 
Si come auniensche d'un altra figura. 
Trasformando repente il fogno nea } 
Cofi ingrofso le membra e terno * 
La facciaze ui fparir gli auorizé go ri, 
Crebbe in Gigante altiſſmoʒe 54 feo 
Con cento armate braccia un Briares. 


36 
Cinquanta fpade impugna, e con cinquanta 
Scudi riſuona,e minacciando — 
Ogn altra Ninfa ancor d arme 4 am * 
Fatia un Ciclope horrendo Ned ci non se 
Raddoppia i colpi a la difefa pianta, 
Che pur come animata 4 colpi seni Fà 
Sembran de l'aria i campi i * & 
Tanti appaiono in lor Moftri,e p gi 


37 4 
Sopra il turbato Ciel, fosso la * 
Tona, falmina quello, e +ret pi 
Vengono i uenti, e le * — 
E gii (offrano al uolto 4 pra) pe * 
Ma pur mai colpo #C4 ser non 







| i” (7) 
P li 4 \ ue for — le laru 
(© a 





d'incanti tervibile;né hetdy 
4 Piena d'horror; ma de ele > 
X  Ritenta il wincitors alsro pro 


> i gr 
Ch effer non poſſa sl bofco homas : 
Pofcia forrideze fra fe dsceso pari Du * 
Sembianzeze folle chi per mo TIP. è 


Ecera quefti inf, 
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LI LI . 39 
Quinci inuia uer ſo le tende; e intanto. 
Cola gridaua il folitario Piero, 3a 
Gia winto è dela felua il fiero inca 0, 


J >, . . . . 
Gia fen ritorna il wincitor 







ero . 
Vedilo,& ei da lunge in iù o manto 
Camparia uenerabile,efedber: 
E de l'Aquila fua l’avgentee piume 


Splendeano al $ ol Pivufirato lume, 


40 
E; dal campo iviofo also faluto 
Ha con — *** de’ gridi, 
E poi con lieto honore è riceuuto 
Dal pio uglione,e non è chi l’inuidi, 
do al Duce il Guerriero,a quel temuto 
fco n'andaiscome imponefti,e’| uidi, 
idi,e minfi gl'incanti,hor madan pure 
Legenti là sche fon le me ficure. 


4 — 
Valli a l'antica Selua,e quindi è tolta 
Steria tal,qual buon giudicio eleffe ; 
E ben ch'afeuro fabre arte non molia 
Por nele ime machine fapeffe; 
Par'arsefice illuftre a quefta uolta 
colui ,c'ha le tramii winchi inteffe, 
Guglielmosil Duce Ligure,che pria 
Signor del mare corfeggiar folla . 


) 42 

Poi sf srRato a ritrarfi,ei ceffe i Regni 
«1! gran Nauilio Saracin de Mari, 
Ft hora al campo conducea da i legni , 

Maritime arme,e i Marinari n 

ra i piu induftri ingegni, 

mecanici ordigni buom fenza pari . 

censo feco hawea fabri minori, 
cro,ch'egli dileena eflecuivri. 
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4 

Coftui non folo incominciò a comporre 

Catapulie,Ballifte, & Ameri, 

Onde ale murale difefe torre 

Poffa efpexzar le fode alte pareti: 

Ma fece opra maggior, mirabil Torres 

Ch'entro di pin teffuta evase d'abe! 

E ne le cuoia auolso hà quel di fuores 

Per sfcher mirfi dal lanciato ardore. 

44 


Si commette la mo'esericompone 
Con fostili giunture în un congiunta y 
E la trauesche teffa ha di Montone » 
Da l’ime parti ſue corzando fpunta» 
Lancia dal mezo un ponte, e Beſſo il pone 
Su oppoſfta muraglia a prima giunta; 
E fuor da lei sù per la coma n'efce 
Torre minor;ch'in fulo è Pinta,e cr CI 

45 

Per le facili wie deftra,e corrente+ A 
Sowra ben cento ſue wolubil rote 9” 
Grauida d'arme,e grauida di geme, 
Senza molta fatica ella gir puose * 
Stanno le ſchiere i: Gimirando intente 
La preffezza de faori,e Paris ignore, 
E due Torri bt quel punto anco fon fast 
Dt la —— imagine ritratie. 

Ma non eran, fra tanso a+ Saracini 

L'oprezch'imi fî fean,del smiso afcofft, 

Perche ne l'alse mura a i più micia 

Lochi le guardie ad ifpiar fon polte: _, . 

Quefti gran Salmerse d'Orni ; € di Pu 

Vadean dal bofco efer comdoste a [Hof 

E machine medean;ma non 4 pien® 

n - ice e 
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Fan | and 
| lor macchine anch'effise con moli ar⸗e 
Rinforzano le Torri,e la muragliavi l'ad 
Gre così da quella partes è x dl 
wè men'atta a foft ener battaglia, 
ci 4 lor credenza homa: forze di Marte 
He non può,ch’ad efpugnar la maglia; 
ì 4 fonra ogni difefaifmen prepara 
spia di fochi inufitara,e rara. 


Mefceil Mago fellon n i 
i go fellon zolfi, e bitume s 
— Lago tli Sodoma ha raccolto; 
i #,credo,in Inferno,e dal gran fiume 4 
ehome uolte il cerchia, anco n’ha tolte: 


(Of fazche quel foco, e pura efume , 


È dee s'amenti fiammeggiando al uolio, 


en co fieri incendi egli sanifa 


Diuendicar la cara Selua incife 4. 


A 49 
Mentre il campo a l’affalto,e la cittade 


È parechia intal modo aledifefe, 
4 È Colomba perl'acree firade 
È e paffar fowralo ftwol Francefe 4 
ETNA i prefii manni, e rade 
Dt iquide mie con l’alitefe; 
a r ameffaggiera peregrina 
al'altenubi ala città s'inchina» 


: so 
Quando,di non sò donde , efceun Falcone 


nco roftro armato, e di grand’ 

c x ato, e di grand’vgna 
—* alcampo e le mura a lei a ; 
* —— ella del crudel la pugna, 

Ma £ alto volando sal padiglione 

- l'icalzaze par,c'homai l'aggiugna; 
or ero capo il piede ha ſoura, 
grembo al pio Buglian ricaura. 
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st i 
Laraccoglie Goffredo,e la difende; 
Poi (corgesin lei guardando,efirama cofa; 
Che dal collo ad un filo aminta pende 
Rinchiufa carta , e fotto ur’ala afcofa. 
La differra,e difpiegaze bene intende 
Quella,ch'in fe contiensnon lunga profe 
AL fignor di Giudea( dicea lo ſeriito 
Inwia falute il Capitan d' Eginio. 
s2 
Non sbigottir s Signor, refifti, e dura 
Infino al quarto,o infino al giorno quinte, 
Ch'io mengo a liberar corefte mura, 
E uedrai toffo il tuo nemico minto. 
Quefto il fecreto fu che la fcristura 


In barbariche note hauea diffinto, 


Datoin cuffodia al portator volante, ( 


Che tai meffî in quel sempo uso il Levant 


s3 —W 

Libera il Prence la Colomba, e quelli > 

Che de’ fecreti fu rimelatrice, «\," 

Come effer creda al fuo S ignon rubella : 

Non ardì piu tornar nuncia infelice. 

Ma il fopran Duce i minorDuo appella, 

E lor moftra la cartape cofi dice» 

Wedetescome il tutto a noi riueli 

La prouidenza del Signor de’ cieli. 

N 4 


3 5 i 
Già più da visardar tempo non parti, 
Nona Phanara hor cominciar porraffi , 
E fatica se fudor non fi riſparmi, 
Per /uperar d'inuerfol Awffro + faff 
Disro fia sì far colà fErada al'armi: 
Pur far fi può;notaro ho il locose i path 
E ben quel murosche afficura ad fivo, | 


PO pas PRA da eg e e I vallcsò 
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ss 

Tu Raimondo uogl'iosche da quel lat 
Con le machine tue le mura offen ks 
Vuo,che de l’arme mie l'alto api 8 
Contra la porta Aquilonar 
Si che’ l nemico il urgga, tI înga: 
Indi sl maggior impeto nof; 
Poi la gran Torre mu&} agenol mome, 


Trafcorre 8 porti guerra altrous. 
\ a 5 


Tu drizzerai Camillo sal tempo Feff: 0, 
Non lontanaa me la serza Torre . 
Tacque,e Ra:mondo,che glidiede appreffo, 


E che pàviando lui. frasfe difcorre, 
cia confi glio da Goffredo efprefto 
J 


> 
o 








Liunger fi puote,e nulla torre. 
olo olsra ciò, ch'alcun s'inuy 


Nel campo hoftil,ch'i ſuoi fecreti IE 


E nevidica il numero tel penfiero, 
— santo raccor potra certo.e werace. 
* 4 l’hor Tacrediʒ ho un mio Scudie 
4 quefto ufficio di propor mi piace. (ro, . 
Mora pronto,e deftrose fowrai pie leggiero, 
ce sisma cautamente audace, 
parlain mote lingueze uaria il noto 
non de la uoce,e’! portamento, e'l moto, 


* è ss 
si Castione se poi ch'intefe 
redo,e'l fuo Signor defsa 
Alrò ridendo il wolto,© sera . 
— i bor hor mi pongo in uia. 
Le tei Done quel campo refe 
* * haura: non conoſciuta ſpia, 
trara mezodì nel wall 
Enumerari; Pd) SE, o Ai 


sr CAUNTO? 
s9 a 
Quataze qual fia quell'Hoffese cio y che penf 


Il Duce loro,a woi riair prometto s 
Vantomi in lui (coprir gli intimi fenfi 4 
Ei ſecreti penfier srargli del * $ 
Cofî parla Vafrinose non srattienfi è 
pù * lungo manto il fuo farfeso, 
E mofira fa del nudo collo,e pende 
D'intornid al capo astorcigliase bende » 
60 
La faretra s'adatta.e l'arco Siro 
E Barbarico fembra ogni fuo geffos 
Stupiron quei sche fanellar l'udrroy 
Es in diwerfe lingue effer sipreftos _ , 
Ch’ Fgistio in M enfi,0 pur Fenicein Tit, 
L’hauria creduto,e quel popolose queto, 
Egli (en ud foura un deftrser ch'a pen⸗ 
Segna nel corfo la * molle arena. 
I 


Ma i Franchi pria,che'l terzo dì fia giusy 


Appranaron le mie fcofcefe,e roste —* 
E —* gli infirometi anco im quel pero 
Che nonfwr le fatiche unqua intero tari i 
Anzi a l’oprede giorni hauean cong' 


7 ogliendola al nta la mosse : 
Ne cofa è piusc evisardar gli poffa 
Dal farl'efiretno bomai d'ogni lor P° 


°, 6: 
Del dì;colide l'affalto si di fuceeffe» — 
G ran parte erando il pio Buglion de 
E imponyb'ogni altro i fab fuo' pd 

AE. pafca il pan de lAlme alagren 
‘Machine.& arme pofciasm più penf 
Dimoftrazoue adeprarie egli men 
E'l delufo Pagan fi riconforta» 


ARI A ada pe» Za miuaniid POTSA » I 


J 
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63 
Col buio de la notte è poi la waffa 
L'agil machina fwa colà traslata» 
Oue è men curso il muro , e men contraffa» 
Ch'angulofa non fa partes e piegata . 
E d'in fw'l cole a La città (omrafta 
Raimondo ancor con la ſua Torre armata, 
La fua Camilto a quel ba:o awicina , 
Che dal Borea al'vcalo alquanto inchima, 
64 
Macome furoin Oriente apparfî 
I mascutini mell:ggier del Sole, 
Saunidero) Pagani,e ben turbarfî 
Chela Porre non è, doue effer fole , 
Emirar quinci,e quindi anco inalzarfi 
Non piu medurauna , © un'altra mole z 
E îmnumero infinito anco fon mr ffe 


| Catapulse,Monton,Gatni,& Ballifte» 


x 6⸗ 
Non è la turba de Pagan gia lenta 
A trafportarne là molse difefe , 
Oue il Buglion Le machine apprefenta 
Da quella partesowe primierl’assefe: 
Mail Capitan, ch à tergo hauer rammentà 
L'Hofte d Euo, ha quelle wie gia prefe» 
E Guelfoses due Roberti afe chiamati 3 
Siate, dice, a camallo in fella armati. 
66 


E procurate uoi,che mentre aſt endo 
Colà,dowe quel muro appar men fortes 
Schiera non ſia che fiubisa menendo 

S'asterghi a gli occupati e guerra porte » 

Tacque,e Qua da tre lati affalto horrendo 

letre sì forse , 
E datre lass hà il Re fue genzi oppofte » 
Cheripre(e quel dì l'arme devofie . 
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Con tutto ciò —— olire non ceſſa 
L'affalisor, che tripartito moue; 

Echi ud fosco gassizome la ſpeſſa — 
Gragnuola di faette indarno pione ; $ 
E chi le Torri a l’alio muro appreffa 

Che da fe loro a fuo poter rimo 

Tenta ogni Torre homai lanci ponte, 
Corzg il Monton con la —8 


Rinaldo intanto irveli I Pi 

Che quel rifchio di fedegno nonera ; 

E fiima honor plebeo , quando egli uala 

Per le comuniyîe col nulgo in fihiera; 

E ito gliocchi,e quella firada 

Sol gli piace tensarsch aliri difpera. 

ue il muro più munito, O alto 
* Flasfi sei muol prowar l'affalio . 
73 

uolgendofi a quegli quai gia furo 
Gwidati da Dudon Guerrier famofi ; 
Ouergogna. dicea.che là quel muro 

Fra corant’arme in pace hor firi poſi. 

Ogni rifchio al malor fempre è ficuro , 
Tusse le wie fon piane a gl animofi , 

iam la guerra je contra ai colpi crudi 

Facciam denfa veffuggine di f.udi . 
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67 
Egli medefm» al corpo homai tremante 
Per gli annize graue del fuo proprio pondo; 
L’arme,che diſusò gran tempo iname, 
Circonda,e fe ne ma contra Raimondo. 
Solimano a Goffredoye l fiero Argante 
Al buon Camillo oppon,che di Boemondo 
Seco hà il Nipote: e lui fortuna hor guida: 
Perche nemico a fe dounto uccida » 
68 
Incominciaro a faestar gli Arcieri 
Inferre di neleno arme mortali, > 
E: adombratoil ciel par,che s annert 
Sotto an immenfo nuwolo di firali: 
Ma con forza maggior colpi piu fieri 
Ne uenian da le machine muralij  — 
Indi gran palle uſtian marmoree, © gran 
E con puntad'acciar ferrase iran! » 
69 
Par fulmine ogni ſaſſo, e coſt trita — 
L'armasura,e le membra achi n'è cal 
Che gli soglie non purl'alma, elusty 
Malaforma del corpo anco,e del olio: 
Non fi ferma la lancia ala gersa 3 
Dopo il colpo del corfoaw nua molo, 
Entra da unlatoye fuor per l'alsro pale 
Fuggendose nel { uggir la morse laffa » 


* 


— 74 
Ma non cogliea.però da la difefa art russi feco a quefto detto, 
Tanio furor le Saracine genti j miti gli fcudi alzar fonra la teffas 
Conita quelle percofte hawean gia sefa * uniron cofische ferreo testo 
Pieghenol sela,e cofe alire cedent acean contra l’horribiletempefta. 


tor coperchio il fiero Auol v:ftretto 

gran corfo,e nulla il corfo arrefta a 

Coelafoda veftuggine foftiene 
—* di rminofo in gio ne wrerte ». 
È — 


L'impeso,che' n lor cadeziii consefa da 
Non t roua,e uienzche wi fi fiacchi 3° 
E:fi,owe mivan piu la calca efpofta» 


Fan con l’arme uolanti afprat! afta 
di Son 
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75 
Son già fotto le mura : allhor Rinalde 


Scala drizzò di cento gradize cento, 
E lei con braccio maneggio s3 faldo 
Ch'agileè men picciola canna al uento» 
Hor ianciayo traue, hor grà colona,0 
D'also difcendezei non wa fu pi lento j 
Maintrepido, & inuito ad ogni feoffa 
Sprezzeria [e cadeſſe Olimpo, T Oſa, 
76 


Y na felua di firali, e di ruine 
Softien fis ldofto 3.e ſu lo feudo un monte. 
Score una man le mura a fe wicines 
L'altra fofpefa in guardia è de la fronte è 
L’effempso al'opre ardisee pellegrine . 
Spinge + compagni,ei non è fol , che monit 
Che molti app ogian feto eccelfe fcale j 
Mal ualorese la forse è difeguale . 


77 
More alcuno, aliri cade : egli Sublime 
Poggiaye quefti conforta 3 e que! mina: 
Tanto è gia in fw,che le merlase comò) 
Pose afferrar con le difhefe bracci» | 
Gran gẽte allhor wi srahe,l'artasi reprin 
Cerca precipitarlose pur no'deacca 
Mirabil wiFta,a un guavidize fermo Am 


Refifier puo Solpeftig ria mn folo » 
7 


E refiffese Samanzaze fi rinforzAs 
E come Palma ſuol, cui pondo aggreua 
Suo ualor,comba:twso ha magg:or fort 
E né ta oppreffion piu fi ſolleua 
E since al fin tuti i nemiche sforza 
L'haffese gli insopp' sche d incõtro 
E (ale il muroye'! fignoreggia; ely 


Sgombro,e ficnre 4 chi diresro afe P? 
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* spe al —— ci 
pio Buglion,ch'e di c i 
Stefa la salvi ——— sui 
* falirne fecondo aita porfe 3 X 
* tantoerano alsroue al Capitano ©». | 
—* fortune,e perigliofe occorfe@ +" 
n non pur fra gli huomini fi pugna Di 
emacchine infteme anco'fan pugna è 
h 80° 
, pr hameano i Siri un tronco alzato, 
enna un tempo effer folea ds Na 
—* lui col —* x — 
“mena Sofpefa è groffa traue: 
* tro quelda canapi itato 
prin imperuofo,e graue ; 
l'horrientra ne fuo gufero, O hora 
So uggin rimanda il collo fora, ’ 
Li 


J 


riò la trame i 

— mmen ſo,e coſi dure 
Chele ON addoppio le fue per coſſe 
—* en tefte in lei falde giunture 
La I° aperfe ze la reſpinſe e fcoffe è 

A taquel bifogno armi ficure 

ty in prontoze due gran falci moffe 3 
Que ate con arteinconira ai legn0g 


Ue funi tagliarsch’eran foftegno. 


sz 
Qual gran faffo ral'hi;,che 0 La mecch'ezza 


eda un monte,0 fiselle vra de menti 
pun Urupa,e porta, e fpezza r 
peri * le cafe anco gir armenti, 
rate Ù ca da la fubirme altezza 
la < tgp merli , © arme se genti, 
T ra quel moto wno,e cduwe crotli, 


arte muraze rimbombaro 1 colli 


Vaffa 
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Paffa il Buglion uittoriofa inanti, 
E già le mura d’occupar. fi crede: | 
Ma fiamme a l'hora ferde,e — 
Lanciarfi incontra immantinente e’ 
Nè dal fulfureo fen fochi mai tanu 
Il cayernofo Mongibel fuor diede 
Nè mai cosanti ne gli eftiu⸗ ardori 
Piome l’Indico ciel caldi vapor!» 


84 | 

Qui wafise cerchi, & hafte ardenti fono 
Qual fiamma nerase qual fanguign * 
L'odore appuga,aſſorda il bombo,e?* — 
Accieca fumo, il foco arde,e⸗ apprentti 
L’humido cuoiomal fin farsa mal er 
Schermo ala Torresa pena hor la “i 
Già fudaze fi rincre(pase fe più — 
I! ſoccorſo del — pur ch ar 
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87 

Mal'empio Ifmensche le fulfisree faci 
Vide da Borea incontra feconuerfe ; 
Kisentar molle l’'arti fune fallaci, 

Per sforzar la Nasura,et'aure aunerfe N 
E fra due Maghe, che di lui feguaci | 
Si fer ſu'l muro,a gli occhi altrui <s’dfferfe 
È ts: mo,enero,e fawallido, e barbuto x 
Fra due Furie parea Caronteso Pluto, 


88 
Gid il mormorar s udia de le parole, 
Di cui seme Cocsto,e Plegesonre. 
Gia fi medea l’ari®uarbar,e | Sole 
Cinger d’ofcisri auuoli La fronte, 
Quando auent ato fu da l'alta mole 
Va gran / aſß⸗ che fu parte d'un monte + 
! E trait colfe si,ch'una percoffa 
di vmssi infieme il fangue, e l’offa. 
1 


9 
pezzi minutisfimize (anguigni 
Si difperfer coft nd * 
che di ſotto a i peſami aſpri macigni 
Seglion poco le biade ufcir piu peffe + 
Lafciar gemendo i tre fpirtimaligni 

ana ferena se’l bel raggio celefte; 

tn fuggir tra l’ombre empie infernali » 

APprendese pietà quinci,0 mortali. 


Il magnanimo Duce inanzi 4 ruiti 
Ssafsi, e non muta nè color ge A, 
E quei conforsa,che fis i cuor a 
Verfan l’onde appreftate inconiva 4 f@ 
In tale fiato eran.coftorgt@mt!!, 

E già de l’acque rim 


mando ecco un jmprow!t 
sa qu — 52* l'incendio gU® 
te” - 36 






\ 


Vien controgà fico il turbo, e indie? » 
Il foco Lone i Pagan le vele alz4r% 
mella» molle masersa in fe raccolso 
DA immaniinenteze * ogni 7 
& I? gloriofo Capitano,0 0) , 
Sii gran Dio cuffodito —* grandi A 
A te querreggia il cielo sE — 
ded 


90 
In quefto mezoa la cissa la Torres 
Cui dal Incendio il turbine asficura è 
suicina cofische può ben porre ; 
re il fiso ponte in ſu le mura > 
ri ano intrepido w' accorre 
pafto angufto di vayliar procura, 
PL icolpi,e ben l'hauria recifo * 
um'alira Torre apparfe a l'improwifo da 
La 


J 


V engonzehiamasi a ſuon —V— 


e 
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r 


9 h é 

La gran mole crefrente,oltra + confinò 
De piu alti edificrin aria paffa. . 
Attoniti a quel Mofkre + Saracini 
Reftar,wedendo la citta pr» bafa* |, 
Mail fiero Twrco,ancor ch in lui pe» 
Di piecre un nembozil loco fuo non affi 
Nè di ragliaribponte anco diffida » si 
E gli alsri,che semean rincora, e (grida » 


9% 

S'offerfe a gli occhi di Goffredo allhora 
Riel gr l Angel Michele, 
Cinto d'armi cele fhi,e uno fora 
Il Sol da luizewi nulla nube * e» 
Ecco,diffe.Goffredosè — — 
CH'elca Sion di armitis crudele. ⸗⸗ 
—— "2 chinar gli occhi (mar) 
Miracon quante forze il ciel v aHh 
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95 

Ecco poi la Dudon che l'alta porta 

Aquilonar con ferro,e fiamma affale 
Minifira l’arme a i combattenti,effort4y 
Ch'altri sù monti,e drizzaze tiene feale>. 
Quel,ch'è ſu'l colle,e'Lfacro habito porsay e 
E la corona a icrin facerdorale, + 

E Pactore Ademaro,alma felicey 
Vediych'ancor mi frgnaze benedice è 

6 4 


9 
cu piu in sù l'ardice luciterutta 
grande Hoffe del tiel tongiunta 4 
Egli alnò il guardoze w'de * sip ; 
Militia innumerabile © alata . 
* folte ſquadre, & ogni ſquadra in firus · 
n treordini gira,e fi dilata; (se 
Ma fidstara piusquanto piw in fori . 
I cerchi fon ; fon gli intimi i minori. 
SARI 97 
chinò uinti i lmmi,e gli alzò poi , 
x lo fpestacol grande ei piu rimidez 
î ariguardando d’ogni parte i ſuoi 
corge,che aswsti la uittoria arride. 
— a Rinaldo illufiri Heroi 
sn già falito i Siri uccide . 
puan, che piu indugiar ’ 
Toglie ds mano al fido — egna è 
3 


the primo pon € imped 
660 primo il onte,0 impedita 
TRA i corfo dal Soldan la wia» 


93 | 
Drizza pur gli occhi a riguardar lim 
Efferciso immortalsch'è n aria «25 
Ch'io dinanzg torrot 8 :/ nuwol dem 
DI uofira humanti dich intotnd) 4% 
Adombrando t’appanna il morsal fe 
Si,che uedrai gli nudi ſperu in 
E foftener per bhreue Mation 14' , 
De l’Angeliche forme anco posta » 
4 J 
Mira di queniz he fur Campion «dl 
L'anime fasse in cielo hor Cittaum 


Che\pugnantecoe di sì also ae nice ad infinisa 
Sirromanteco al gloriofo fine» sil Gridail pochi colpirmi apparia » 
Là ue ondeggiar la polue , e! fu p —— —* wie 

lai P 10 qui la una mia 
Yedi,e di rotte moli alte rwne Togliase,Amici, a la —— 


Tra quella folta nebbia Vgon € 
quella fo "i 


E de le Torrii fondamenti — — qui non facil preda, — 
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99... 

Ma uenirne Rinaldo iu uolco horrendo, 
E fuggirne ciafcun nedea Lomano » 
Hor che fard £ fequi la mira fpendo, 
La (pando,diffe se la difperdo in wand 
E in fe noue difefe anco uolgendo ; 
Cedea libero il paffo al Capisano » 
Che minacciando! (egue; e de la fanta 
Croce il meffillo in fu le mura piania · 
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Olsra chemen,ch'alirouesin queffo cante 
Lagran mole il fentier trouò (pedito 3 

Ne tanto arte porè che pur alquanto 

Di fua natura non ritegna il fico, » 
Fu l'alto fegno di wittoria intanto , € 

Da i difenfori,e da i Guafconi udito, ” 

Ei amiso il Tiranno,e 1 olofarnio, 4 
Chelacittà già prefa è nerfo piano. 


; 104. 
Onde Raimondo a 1 fuot Wa Valera parte 
ur compagni è la citta già prefa$ 
inta ancor ne reji$tes bor foli a parte 
Non farem noi di sè honorasa prefa? 
* il kezcedendo al fin: di la fi parte, 
Efo d/perata è la difefa; 
rifugge in loco forse, ® alto, 
egli pera foffener l'affalio . 


La uincitrice infegna in mille giri 
Alseramente ſi rimolge intorno; 
E par che’n lei piu rimerente (pi  , 
L'aura,e che (pléda i lei piu chiaro iL get 
Ch'ogni dardo,ogni firal,che' n Lei fi tiri⸗ 
0 la dechini,o faccia indi ritorno: 
Par che Sion, par chel oppofto monte 
Lieto l’adori,e inchini a lei La fronte · 


101 
A lhortuttele quadre il grido alzaro 
De la uittoria altiffimo,e feffante; 
E rifonarne i monti ; € replicaro >) 
Gli ultimi accenti; e quafi 1094 ’ 
Ruppe,e ninfe Tancredi — ri 
Che gli hanewa al in⸗ dr ppofto A 
E lanciando il — aeloct 


Paftò nel muro,eWinalzò la Croce 
=> J@ 
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x al'hor uincitore il campo tutto, 

“ mura non fol;ma per le porte. 
3 aperio, abbattuto arſo, e diffrutto 
xbe lor s'oppor. = 1 rinchiwfose forte. 

Patia l'ira del ferro,e na col Lutto, 

KA, l'horror compagni fuoi la Morte. 
Di agna il fangue in gorghi, e corre intimi 
ni di corpi Ainti, e di mal mini. 


Ma uerfo il sez giorno,oue il canuto 
Raimondo pugna, el Paleffin Tiran®: 
1 Guerrier trier di Guafcogna anco pormi 
Giungerla —— non hanno; 
* «Ch? ( nerbo de le genti ha il Re in 4% 
VE: offinati ala difefa ffanno ; 
E feben quissi sl muro era men fermo 
Dimachinew hanea maggior lo — 


* 


Tlfine del decim'ottauo Cinto. 
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tao NI Quella rnuelata dall’Ange!o 
A N NOT ATI O 7 Dio meffaggier mi manda; To ti rimelo 
/ . . - Quetta da l’huomo 
& dichiarattonI. E perla uoce del Buglion elegge. 
Comanda quelli , ù nf 
4 uoce del Buglion elegge E per ammenda i0 morrò fol € ; Uccide 
St7 pi effecwror 5 le fue poglie. Queiti obedifce, ì 


El Cawalier "Lo J 
Con brewi desti al rifchioya la fatica. 

In quefti due dũque ſendo cadute quel 
le manifefte election di Dio, ne fegue 
che fono principalifopra tucci li alert, & 
ditutto il Poema; ne quali Fondoli poi 
grado , e dimòditrandofi l'uno effer all'al- 
tro o uiene afcoprire l'allego» 
tico fenfo,pofto nel fronte del canto, do- 


i) Allegoria dell’Autrore egli tà,‘ 
'G fr: * Rinaldo fono te due per 
fone, che nel Poema tengono il tuogo #4 
cipale n la qual cofa molto chiarameo 
qui fi dimoffra, imperoche hawev? poco 
prima Goffredo » ragionando a Rinaldo, 
detto coli. —— 
or cola doue 
Pauentan gli alsri,il suo walor f a 


Doue mofiraua certa maggioranz?; que la —* del luogo non li può 
° i ere piu oicre. 
certa elettione fopra tutt! gl — — —— 


che poteuafi credere, quelle pare 
derte da coluida fe feffo, a Riv: 
per non travagliare alcuni de gli 
rofi Cavalieri, chenon hai 


Signor del mare corfrggrar folia » 
Con quello che fegue neli’alera tanza; 
è quefto quell’itteffo Gu lnelmo,delquale 
di fopra diffe l’ Autrore. Pas S1.86. 
Es l'auifo Guglielmozil qual comanda 
A i Liguri namw:gliza se ne manda. 
Venuta l’armaca di Genoueti, cõdotta 
da quetto Guglielmo Ebraico, che ne era | 
Capitano nel porto di Loppe, hora detto 
il Zaffo; l’armata de gli Egietij, che era ta 
Afcalone,parrì per afialirla,ma ueggendo 
1 Genou sche non hauriano potuto teh- 
a i nemici, per non effere di numero 
di Vaffelli,nè di forza loro vguali sleuaro 
no di sù : loro legni quanto vedeuano,che 
faceua di bifogno pe: battagliare Gierula 
lemme 


Ragionandò egli prima del gra” 
— Mondo.La onde ne miene l' 


ne fatta da Iddio , & di cof — 
ni due folamente fe ne eruowano PE Lu 
ma,l’una di Goffredo , l'altra palo 
& con grado,perche quelli è prisia | 
Li Capitan fia deſſe Quetti 
Secondo effecusor de lefnewe8 ol 
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lemme,e che fi poteva da loro condet, 
e portarin quel luogo ; € dato il fuogo a 
Vaffelli, fe ne vennero nel Campo eper 
ciò dice. —— 

Poi sforzaro a ritrarfî ; ei coffe + Regm 

Algran nawigio Saracin de Mari. 

E: hora al campo conducea dai legno 

E le maritime armeye i Marinai. _ 

E perche quefii erano molto periti d® 
gni maniera di machine , & di firomen 
di guerra, e maffimamente per battaglia! 
Cittadi,come par dire anche il Poeta, 

E: era quefliinfrai piu indufiri ing 

Ne mecanici ordigni huom fenza part i 

E cento feco hauea fabri minori 

Di cio,ch'egli difegna effecwsori. 

Si diedero lontani dal cofpetto del o 
mico,a fareuna gran Torre di }egno,® 
fi poteſſe disfare ,e rifare , per €00 
pezzi poi nel campo noftro di notte 
coftarla(u’) far del giorno alla; 
Mafea opra maggior,mirabi Fot? 

S1fcommeste la mole,e 1500? ne 

Con fossili giuniurein un —— 

- Alcuni anche * * di 
mette, commettelyche non e 
ma Significa ibmedefmo, che lueibo® 
mente, 9” 
: Conduffero dunque la Torre sel? 
rar déilAlba1 Genouelì alle mura 4° 
città, la di:17zar0 n0,€ cope! ero 
dicuo; frefchi, e bagnal perda 
pote ſſe offendere 11 fuogo 5 onde * 
Poeta. 


E ne la cuoia auolso hà quel di —— 

































ANNOTATIONI. 503° 
Per îfchermirfî dal lanciato ardore . 
$t.78 E come Palma ſuol, cui pondo aggreua; 
Suo walor combattuto , hamaggior forza j 
E ne l’oppreffion piu fi ſolleua · \ 


/ 


Compararione ueramente molto 2680 
perche la Palma ſi uolge fempre uerfo 1 
peli, fuor dell’ufo di tutci gli al eri, 
che cedono a quefto . “da | 
$t.04. Traquella folta nebbia, cobatte 
Se foffe uero quello, ché fctiue l'Arci» 


uelcovo di Tiro , GEA gone mandato 
St 


ambalciadore dai , all’imperatore. 
Greco,ad offerigliYa® già prefa Antioc hi3, 
0arice: care,ch'ègli in perfona ueniffe con 
vg ere di Grerufalem- 
7 nofà vMaueſſe cr di piu ritornare 
pa po, & in quella legatione fi foffe 
>» di Sao daniela 
àdalui,che nell’imprefa fi portò ualo 
ofamente,acquiliata,folf: reftata con no- 
ta d'infamia fregiata; non fi uedrebbe ra- 
six fl gione, per la quale douefle l'anima d’Vgo- 
ne eflere fatta cittadina del cielo . Ma fo- 
nente fu da gli alcri Scrittori vario quello 
Arciuefcouo, conciofia, che fu ben uero , 
the piu non ritornò al campo Vgone , ma 
egli morì ia quella legarione,come il Pla» 
tina,e molc'altri dicono, donde con ragio= 
Ne meritò quel luoꝑo. 
Tre folie fquadre , & ogni (quadra infirutta 
Intre ordini gira,e fi dilata, 
bia fi dila:a piusquanto pimin fuori 
I cerchi fon:fon gli intimi i minori. 
Quefte fono le hierarchie celefti,.chefi 


effere tree ciafcuna di tre ordini. 
3 #4 





— 4 
Nilla prima fono 1 Cherubini, Serafin € 
Troni, Nella feconda domo * 
pati, & Poreftati. Neblaterza, *! lo 
cangel,& Angeli. Ancorche ri pini 
r — ———— rnolto quel La palma del famofo Argante. ( 
re: ma poi,per fer nabbiamo fegutto lor @ *a0credi ottiene in fingolar renzone. 

al poltro propolito, * Bernardo , A Vaffrin manda fua fortunainnante 
dine di Gregorio, & pit pn Erminia: e quella a lui gran doſe eſſ pone. 
ftanno in cerchio into 13 eccellenti Riede inftrutto:elia è fecote’? caro amite 
ftà; ma quelli, che sad seri i ga Tancrediecco giacer fama’ fabbione 
patura, che ian Re alla Divin Li gue,emuto;i] piageella; poi corto 
né? gioriasiuno p dA feguono glad piaghe,fperas@prende alcun coforro. 

opo ordinatam 
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CANTO\DECIMONO.NO. 


I 
là la Morte y oil configlio ,0 
la paura 
» Daledifefe ogni Pagano hà 
tolco, 
+ E fol non's è dal'efpugnate 
mura 
Il pertinace A rgante anco rimolto ; 
Moftra ei la faccia intrepidase ficura, 
pugna pur fra gli inimici auolto ; 
‘usche morir semendo effer refpinto, 
E.uuel morendo anco parer non uinto. 


2 
Ma foura ogni altro feritore infefto 
"Wragiunge Tancredi: e lui percote. 
es Circaffo a riconofcer prefto , 
Lul amento, gli atti, a l’arme note ; 
= pugno gia (eco ye l giorno fefto 
ornar promifese le promefle ir mote 3 
* rao,ceſa la fe Tanoredi 
"fermi 505 cofi a la pugna hor riedi ? 


ARGO * Tardi 
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7: 
cm è il-zelo d'honor,grande il defire, 
* —* del fangue ha del Pagano; 
x la feteammorzar crede de lire, 
n efcefkilla fuor per l'altrui mano è - a 


E conlo feudo il coprese non ferire nc + 


— 



























de. 

Tardi riedi,e non folo i non rifimto — 
Però combatser 1ec0,0 riprowari » 
Benche non qual Guerriet; ma IN uenvit 
Quafi inuentor di machine so parto! : 
Fatti fcudo de oi, troua in aiuto _.. 
Nowni ordigni di guerra,e m folite armi è 
Che non potrai dale mie man'; ° forte 
De le donne acciſor fuggir la morse; 


Sorrife il buon Tancredi un cotal rifà 

.  Difdegno,e indesti alter! hebberi 
Tardo è il risorno mio; ma pur 4]? > 
Che frestolofo si parrà ben soffo. 
E brimerai , che sè da me diuifo da 
O l' Alpe haweffe, 0 foffe il mar fraport?: 
E che delmio indugiar non fu cagione 
Tema,0 wilrà,wedra! co l paragone + 


— «i 
Vieneindifparte pur su,c'bomicida i 
Sei de Giganti folo;e de gli Hero! F 


Lucciſor de le femne· "a 


* a quansi rincontra anco lontano, 
o” faluò il nemico infra gli'amici 
ragge da l’arme iratese winiestrici. 


s 

® de la cittadese dante palle 

È Permane de le accampate genti; 

Li ne uan, doue vari gireol calle 

E porta per fecveti quolgimenti . 
er angufta valle 

4 piu colli giacer : non alirimentis 

‘ offe un Teatro 0 foffe ad ufo 
taglie se di caccie insorno chiufo + 


, 9 
* di fermano entrambi; e pur fofpefo 
—— a lacittade afflitta » 
Tancredi,che" Pagan difefo 






Cofi gli dicezindi fi wolge ad ) * © eri met fio lontano ei gitta. 
E fa visrarli da L'offefas Berne > Per 6, — Hor qual penfier i ha prefoî 
Ceffase pur di mole dò hor wo» v hè giunta l'hora a te prefcrista £ 


n anti T 
commun nedendo co, timido ffar. 


% ‘ 
l tuo timore intempeftiuo homai. 


. ro 

* — )a la città del Regno 

che — antichiffima Regina, 

le a bor cadeze indarno effer foffegno 

* tin dela fatal ruina . 

Mea 054 nendesta al mio difdegno 

Se ade l cielo hor mi deftina. 

dee incontra fi wan con grà rifguardo; 
en sconofce l'unl'aliro gagliardo » 
% Ri E di 


ch'è proprio miopia 
Quert * Alui mi ftring⸗ obligo an 
704 

Hor di cemdime in folo , o'fegnite 

af —* ripiglia il fier € ircafo) 

Vin frequentato loco; — ill 
Che per dubbio, 0 fmantagg'° — 
O fatto © accetta! il pero * 
A⸗unon concordi a ba gran (ne! ? 
L'odio in wa gli accem e/9 
L'un nemico de l'alsro br agen gli 
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Fralo fdegno Tancredi,e la uergogna, 
Sirode; e lafcia‘i foliti riguardi; 
Ein coral quifala wendetta agognas © 
Che fina perdita Fima il wificer tardi. > 
Sel rifponde col ferro a larampogna, lane 
El dnzza a l’elmo,oue apre il paffba i guar- 
Ribaste Argante il colpo,e rifolmto (di. 
Tancredi à mera fpada è già aenulo. 

* 


1 è Ne 
Palla meloce a l’hor ——— 
Econlamanca al drittobraccio il prende; 
E con la deftr intanto il lato deftro;, 
Di punte mortaliffime gli offende. 
Quefta( ) al uinciror maeftro 
‘midor rifpofta rende. 
Circaffose fi consorce, e fcose 
accio prigioner vitrar non pote, 


a 17 
lafciùla Pada a la catena 
e fosso al buon Latin fi (pinfe, 
Tancredi; e congran lena 


l'm caleò l'alsroze l'un l’altro ricinfe. 


sog CAUNTO- 


II | 
E* di corpo Tancredi agileye feiolto, 
° Edi man welociffimo je di piede. 
Souraffa a lui con l'alto capo, e moli 
Di groffezza di membra Argante eccede. 
Girar Tancredi inchino,e in ſe rac 
Per auentarfi,e fortentrar fi uede 
E conta fpada fwa la fpada trona 
Nemica, e ndifuiarla ufa ogni pronto 
12 


Ma difteſo, & eretto il fiero Argante 
Dimoftra arte fimile,atto diuerfo. n 
Quanto egli può, ud col gran braccia 
E cerca il ferrond; ma il corpo auerfo è 
Quel senta aditimoni in ogni ager 
Quefti gli ha il ferro al wolso ogni DI 
Minacciaze intẽto a probibirgl Hafi( 
Fursiue ensrateze fubiti trapaffi 














13 i 
Cofî pugna naual, quando non fpirt fin 


Pero piano del mare Africo ut 


Fra due legni ineguali, egual fi 


Ch’un d'al:ezza prewal, l'a Vo. NÒ condi 
Lun con woltese riuolte⸗ ee⸗ fi —* ira can dal dt n 
Da prora a poppase pad? ’alsro sm Di gran Gigante se fErinfes 


Le ronde facean tenaci nodi 
ebraccia in uari modi, 
ì : 18. 
Ta!for gli auolgimentis tai le feoffe x. "E 
smbiinun vempo il fivol preffer col fico. 


E quando il piu leggier]e gli amieini 
D'alta parce minaccia alsa rmna. 
>» 3 





i di fossentrar ritenta: 


rari 
La punta agli occhi, egli 
Ma lei si preffa à l'horzsi Sotto giace 1 © erp la percoffe 
Cala. Pagan, che ifenfirpreoi — 
(E°! fere al fianco; € mifto ——— Li [ui VISI Peri Ar | 
Gradazlofebermisor ninio è (lE, Yi ai 13° Suge 


a ì 


— 


sIo 
19 


s orge piu tardi , e un gran fendente in prima 


Che forto ei ſia, uien fopra alSaracino; 
Ma come a l’ Euro la frandofa cima 
Piega,e in un tempo la ſolleua il Pino; 
Cofi lui fua wirtuse alza, e fublimas 
Quando er n'è gia per ricader piu chino. 
Hor ricomincian quì colpi a micenda 
Lapugna hà manco d’arte, è piu horré 
20 


Efce a Tancredi in piu d’un loco il ſanguej 


Ma ne uerfa il Pagan quafi torrenti; 
Già ne le (ceme forze il furor langue, 
Sì come fiamma in deboli alimenti. 
T ancredi,che ! medea col braccio effangnt » 
Girar i colpi ad hor ad bor piwlenti; 
Dal magnanimo cor depofta l'ira : 
Placido gli ragiona, e’ piè ritira. 

2 


Cedimi buom forte; 0 riconofcer uoglia 
Me per tuo wincitoreso la Fortuna 4), 


Nè mi riferbo in te ragione re ni 

Terribileil Pagan piw che m 

Tuttele furie fuedefia ;€ 

Rifpode,hor dunque il megl⸗ 

Es oft di uiltà tentate Arganies 
2 






Nè lafce ua follia impunsa; 
Come faterinforza anz, l'efiremo 

Le fiamme,e luminofa efcedi misi · 
— ——— eid'irail fangue ſav⸗ 
Rinuigorì la gagliardia fmarmvss 
E l'hore de la morteshomaswicine | 
Voifeiluftrar con genersfofin& |, 


V fa la —— nulla io temo, 





CN 
Y sa 25 
o N cader dilato le piaghe aperte » 

E'l fangue efpreffo dilagando fcefe . 


y 
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3 
Laman finifira alacompagna accofta , 
E con.ambe congiunte il ferro abbaffa: 
Cala un fendente e ben che troui oppofta \, 
La fpada hoft:l,la sforza, & olsre paffaz i 
Scende a ta /palla,e giù di cofta in cotta 
Molse ferite in un fol punzo laffa è. > 
Se non teme Tancredi, il pesco. audace 
Non fe Natwra di timor cdpate. - 


— . 24 
Quel doppia il colpo horkibile , & almento 
Le forze, e live inutilmente hà (parte ; 
Perche Tancredizala percoffa intento, 
Se nefossrafles\efi lanciò in difparte”. 
Tusdal mo pefotrasto , in giicol mento, 
x andalti.Argante,e non potefti aitarte : 
ertevadeftisamenturofo intanto, 
Ch'alri non ha di tua caduta il manto. 


> 


Punta eilamanca in serra, e ficonuerte 
—* foura un ginocchio a le difefe. 
—* grida, e gli fa nome offerte 
enza noiarlo,il wincitor cortefe, * 
lidi furto intanto il ferro caccia, 


E (w'ltalloneil fiede:indi il minaccia . 


Infseriosfi a P'hor L'ancredi;e diffe 
* abufi,fellon da pietà mia 4 
0 la (padagli file, e gls vefiffe 
e la mifierasone accerto la mia . 
visa Arganteze tal moria, qual uiffe: 
naccana,morendo, e non langula, 


ci Nargi ilize feraci 
mots fur,l’ulzime woci. 
Y 4  Ripo 


27 
Ripon Tancredi il ferrose poi deuote 
Ringratia Diodel trionfale honore: 
Ma lafciato di forze ha quafi uoto 
La fanguigna witsoria il mincitore , 
Teme egli affai,che del wiaggio al moto 
Durar non pofta il fuo fienol wigore; 
Pur sincamina,e cofî paffo paffo 
‘Per le già corfe wie,mowe il più laſo. 
3 


2 
Trav molto il debil fianco oltra non puote, 
E quanto piu fi sforza; piu s'affanna » 
Onde in'terra s asfideze ponle gote 
Su ladeffrasche par sremula canna » 
Ciò;che uedea,pargli uederzche vote, 
E di tenebre il dì gia gli appanna. 
AL finifuiene; e lwincivor dal uinto 
Non ben farianelrimirar,diftinto . 
2 


9 
Mentre quì fegue la folinga guerra, 
Che priuata cagion fe cofi ardeme 
L'ira de’ uincitor trafcorre , & 
Per la cistà ſu'l popolo nocentex 
Hor chi giamas de l’efpugi ra Terrts 
Potrebbe a pren l'imagi edolente 
Ritrarre in carte od adeguar, 
Lo ſpetiacolo atroceʒe mſer 
730 I 
Ogni cofa di.fir fe eragià pieno, «—_ _.. 
V — 0 —* sein miti i corpi Psi 
Lai fessi fu i morti,e qui giacien⸗ 
Sotto morti infepolti , egr! fepolis è 
Fuggian premendo i pargolesti al font). 
Le mefte madri co’ capegli ſciolti· 
F predator di fpoghie, € di rapine 
Carco, firingea le nergini nel — 


* 


Zi 
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Ma per le uie, ch' al più ſublime colilie 
Saglion verfo Occidente sond' è il gran tẽpio: 
Tutio del ſangue hoftile horrido ye molle; 
Rinaldo correse caccia sl popolo empioz) 
La fera /padail generofo eftolle © Lv 
Soura gli armati capi,e ne fa fcempioz 


E fehermo frale ogni elmo, 
Difefaè què l'effer de l' arn sa cu 


az 


Sol contra il ferro il —* a 
E degna ne gli inermi e(fer — 
E que, ch'ardiminon armizarme non copra 
Caccia col gHRardoze conl'borribil uoce. , 
Vv edrefti di ualor mirabil opra, 
Com'hondi/prezza,hora minaccia,hor noce 
Comexcon rifchio difegmal fugari A 
Sono egualmente pur nudi,® armati, 


14 col più imbelle uuigo anco ritratto 
Se non picciolo fiuol del più guerriero 
* Tempiosche più molte arfose — 
n noma ancor dal fondator primiero 
1 Salomone ye fw per lui già fatto n 
v cedri,d'oroze di bei marmi alsero 
or non sì ricco gia. pu | 
E d'alsetorri,e do PIL 8 
Giunto il gran "90: oue raccolti 
È eran le tarbe in buco ampinse ublime 
i chiufe le porte , e trouò molte 1 
—* apparecchiate in sis le cime. 
È ch lo (guardo borribile,e due uolte 
+ to il mirò da lalteparrial'ime,» * 
arcorangafio cercando, C'alsretsante * 
ee be meloci piaute.. *- i 
Ts. Qual 
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Qual Lupo predatore a l'aer bruno 
Le chiuſe mandresinfidiando aggira, 
Secco l'anide ſauci, e nel digiuno 
Danatimo odio ffimolato ed ira j 
Tale egli intorno (piaz s adso alcuno 
( Pianoyoderto,che frafi) aprir fimira» 
Si ferma al fin ne la gran piaxz8 ed 
Stanno afpestando i miferi l'affalto. 


36 

In difparte giacea (qual che fi foffe 
L’ufoya cui fi ferbama)eccelfa rame 3 
Nè cofi alte mai,nè cofi groffe 
Spiega l'antenne fe Veneta Naue + 
Ver la gran porta il Camalier la mofie 
Con quella man,cui neffun pondo e gratt. 
E recandofi lei di lancia in mode: 
Vriòd'incontroimperuofose ſodo. 


37 pere? 
Reftar non può marmo,0 mesallo inant 


Al duro ursares al riurtar più — 


Suelſe dal faffo i cardini fonansi i 
Ruppe i ferragl abbasse le gotta» 
Non l Ariete di far piu fi udust; 


Non labombarda fulmine dì Morte» 
Per la diſchiuſa — * guai 
Quafi un — ncisor ſecon 
Rende miſera Strage atra,⸗ funefta i 
L'alta magioni,che fu magion di Dity 
O giuflisia del ciel,quanio men p 
anto piu grane fowra il pr no. 
Dal tuo ſecreto proueder fu delta 
L'ira ne cor piesofise incrudelio. 
Lauò coi ſangue fuo l'empio Pagano 
Quel Tempio,che già fasso banca * 


% 
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3 

Ma intanto Soliman wer la gran Torre 
Ito fe n'èsche di Dauid s appella . 

E qui fa de’ Guerrierl auanzo accorre,., 

Esbarraintorno se queffa firada, e quella 

E'lTiranno Aladino anco wi corre ®» 

Comesl Soldan Lui uede, a lui fauella 

Vieni o famofo Re,wienize lafomi 

Ala Rocca foruffima ricemi 
or’ 

Che dal furor de le nemiche fpade i 
Guardar ui puoi latna faluceze l Regno . 
Ohime,rifpondè,ghime,chela cittade 
Strugge dal fortdo fuo barbaro (degno . 
E la mia uita, el nofiro Imperio cade ; 


Viffi ’tegnai,non MIO piu né regno + 
torio dir; Noi fummo; a smsti è giunto 






Asimo dizl'inewitabil punto, 


4* 9 A 1 
è be: ho x , 
n'è Signor la tua wirtute antica © 


Diffe i Soldan susso crucciofo a l'hora. 
Tolgaci i Regni pur Sorienemica ; 

Che'l regal pregio è noffro, en noi dimora. 
Ma cola dentro homai da la fatica 

Le fianche,e grami tue membra riftora » 
Cofi gliparla;e fazche frraccoglia 

U mecchio Rè neda guardasa foglia è 


. 4 
Egli errata mazza a due man prende » 
E firipon la fida fpada al fianco 5 


E ftaffi al warco intrepidoze difende 
Ul chiwfo dele firade al popol Franco + 
Eran morsali le percoffe horrende ; 
3 mon mecide,asrerra almanco. 
imn da la sbarrata piazza + 
Dane ————— 
ada T 6. Ecco 
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Ecco da fiera compagnia fegnito 
Sopragiungema il T olofan Raimondo è 
AL perigliofo paffo il uecchio ardito 
Correse fprezzo di quei gran colpi il 
Primo er ferì : main wano hebbe ferito, 
Non ferì in uano il feritor fecondo, — 
Ch'in fronte il colfe,e l’atterrò col peho 


Supin,:remante,a braccia aperse,efteft. 
44 


Finalmente ritorna anco ne’ uinti 
La uirtu, che'l timore hauea fugata; 
E i Franchi uincitort,0 ſon riſpinti, 
O pur caggiono ucciſi in sù l’entrata. 
Ma il Soldan, chegiacere infra gli efimi 
Ilsramortito Duce d i piè fi guata: 

© Grida ai ſuoi Camalier , coftui fia rat 
Dentro a lesbarre; e prigioner fia ſen 


45 | 

Si mowon quegli ad effeguir È effetto, 

Ma tronan duraye fasicofa impre 

Perchenonè d'alcun de' fuoi mi 
‘ Raimondo,e corron tutti im i 

Quinci furor,quindi pietofo. 

Pugna,nè wil cagione èdhe sefa $ 

Di si grand'huom la tiberzà, la uits 

Questi a quardarsquegli a rapir multe 

45 


Pur sinto haurebbe a lungo andar la pro 
Il Soldano Ainato a la mendesta' 
ch AlaPilminea mazza oppor no” ge⸗ 
O-doppio ſcudo,otempra d'elmo eletti i 
Ma grande aita a i fuoi nemici , #88 
\Di quà, di là wede arrimare in fresa; — 
| Che da duo lati oppofti in un fol past. 
1 fopran Duceze'i gran Guermert pas” 







. 
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ComePaftor, quando fremendo intorno : 
I neritose i tuoni ze balenando ilampi, 
Vede ofcurar di mille nubi il giorno, AN 
Risrabe le greggie da gli aperti ampi, * 
E folleciso cerca alcun foggiorno,, © 

One lira del ciel ficuro Rampi 

Ei co Lgrido indrizzando, e conda uerga . 
Le mandre inantiya oli dtsimi sS'asserga. 


so. 
Cop il Pagan sche già memtir fentia 
L'irreparabil rurbosè la tempesta, 
o fremiti horrendi il ciel feria 
arme ingobrAndo,e quella part 
Le — * 2* carta 
Ne la ęran Torre, © egli ultimo refta. 
Vliimo parte,e sì cede al periglio, 
dace appare in prowido configlio è 


ur a fatica amien sche fi ripari 

Deniroa le porte,e le viferra a pena; * 

—* si rotsele sbarre a i limitari 
inaldo mien,nè quiwi anco sa 

Defio di —— hi non hà ce covo 

In opra d’armese giuramento il mena; 

Che non obisazche in woto egli promisfe' 

Di dar morte a colui, che’l Dano wcerfe, 


Eb: 2 
* ‘ Sept inuitta mano 
nrato hamrial'inefpugnab:l muro , 
Ne forfe colà none il Soldano ° 
| Dal fatal fuo nemico aa: ficuro. 
n ; fuona a ritratta il Capitano ; 
tal Orizonte d'ogni interno è fcuro 3 
i, alloggia mne la Terraze uole © * 
Anæ arxei Caffalio al mono Sole, i 
| Dicena 


pix? 
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Diceua a ſuoi; lietiſſmo in ſambiange 

Fauori — il png? ed Chrifhiatt» 

Fasto è il fommo de’ ſatiiʒe poco auanga 

De l’opre, e nulla del timor rimane » 

La Torre(effrema, e mifera fperanza 

De gli infedeli(efpugnerem di mante. 

Pietà fra tanto a conforiar v snmbts 

Con follecito amor gli egr!se! ferith 


Ite,e curate quei, han fasto acquifto 
Di quefta Pasria a noi col * 
Ciò pin. conuinenfi a Camalier di Christy 
Che defîo di vendesta,o di seforo. 4 
Troppo, ahi troppo di fErage boge⸗ sé 
Troppa in alcuni *— “i * 
Rapir piu oltra, e incrudelir ’ 
Ha —— le srombeslmio diete. 


53 i 
Tacquese poi fe n'ando la, doweil Come 
Ribauuto dal colpo,anco ne geme. 


Nè Soliman con meno ardisa fr | 
A i fuci ragiona, e l duol *— 


Siate,o compagni sdi Forsita. Pomse 
Inuiti inſin che werde è fl di fpemes 


Che (otto alsa apparen di fallace, 
—5 hogg: men grane il danno gi 


54 (2 50 

Prefe i nemici ban foi se mura,e+ sessi 
E'l uolgobmil;nè La Cittade hanpr 
Che nel capo del Re; ne molta — 
Dele man moftreè la dl pra: pie, 
LRes gio il Re falmo è fam 44 

24 —— ne circonda. altadifef 


Vano trofeo d'abbandonato pio * 


quae 


Habbianfi i Franchisal fin 
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Ecerto.i fon, che perderanla al fine, 
che ne la forte profpera infolenti: si 
Fian molsi a gli homicidisalerapine, _— %- 
E: a gliingimriofi abbracciamenti, AU 
E faran di leggiertralernine , © o 
Tra gli fEupri,e le — SS poni, 
Se intania tracotanza homai forgiunge 
L’Hofted' Egisto,e non puoteseffer lunge. - 
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—8 
Intanto noi fignoreggiar.oo (affi 
Porrem de la pri. — edifici $ 
E: ognicalle orde al Sepolcro uaffi , 
Torran le nofire machine a i nemici . 
Cof uigor ꝓorgendo a icor gia laffi ; 
La (permerinono ne gli infelici, 
Hov-anentre quitai cofe eran paffate ; 
“Urro Vafrinira mille fchiere armare. 


9 
ALE(ercito auerſo eletio in fpia 


Già dechinando sl Sol sparsi Va rino, 

E corfe ofcura,e ſolitaria mia 

Nossurno,e fconofcsuto peregrino. 

Aſcalona pafso,che non ufesa 

Dal balcon d'Uriente anco il mattino 3 

Poi quando è nel meriggio il folar lampo, 

A usita fu del poderofo campo, ha 
si 


Vide tende infinitese wentillanti > 
Stendardi in cima azurri se perfi,e gialli ; 
E sante udì lingue difcordi se tanti 
Timpani se corni, e barbari metalli ; 

E noci di Camelli,e d' Elefanti ; 
Tra l mierir de magnammi Canalli ; 
Che fra fe diffe ,quit’ Africa tutta 

: miene,equl Afia è condusta , 

wa Mira 


RE ——— 


\ 


A ccoppia baldanzofa,audace fronse, 
60 
Di qua,di laxfolléciso,s aggira 


Fede,mirando qui, farufcna telay 













sso VE NTO . 

so 
Mirae lial uanto pria, come fia fore 
Del pi. i fisoze qual mallo il circonde 3 
Pofcia nontentamie fursiue, sorse, 
Nè dal frequente popolo aſconde. * 
Ma per drisso ſentier, tra Regie porse 
Frapaſſa, & hor dimanda, © hor rifponde, 
A-dimande,a vifpofte affuse, e pronte 
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Parla il Duce a colwi.Dunque ficuro — 
Seicofi tu di dar morte a Goffredo? 
Rifponde quegli,Io fonneyen Corte giuro” 
Non tornar mai,fe uincitor non rieda + 
Prewerrò ben color , che meco furo | 
Alcongiurareze premio altro nomchiedo, 
Se non ch'io pofa un bel trofeo de l’armi 


a 


Drizzar nel Cairo,e forsò por tai Carmi. 







Quefte arme in guerra al Capitan Francefe 
Diftruggitor del Afia Ormondo traffe: 
Quando gli efaffe 1 Almaze le folpele, 
Perche memoria adogni età ne paffe, 

Non fia,l'alsro dicea, che’ l Re cortefe 

L'operàgrande inhonorata laſſe; 

Beni dara ciosche per tè fi chiede, 

Ha congiunta l’hawrai d'alta mercede , 

65 

Hor apparecchia pur l’arme mentite 

Che'lgiorno homai de la bastaglia è preſſo. 
Son(r:/pofe)già preffese qui fornite 

— Ruefte parole el Duce tacque, & eſſo. 
Refto V afrino a le gran cofe udite 
Sofpefo,e dubbio,e rinolgea in fe Fieffo, 

arti di congiura,e quali fieno 
Le mentite armeze nol comprefe a pieno, 
66 

di partisfie quella noste intera da 
Defto pafto,ch'occhioferrar non uolfèe ; * 
Ma quando poi di nomo ogni bandiera 
A laure mattutine sl campo fetolfe 

Anch ei marchio cò l’altra gente in ſchiera. 
Fermosfi anch'egli sow ella albergo tolſe. 

È pur anco torno di tendam tenda |. 
? er udir cofa onde il mer meglio imenda;- 
* Cercando 


Per le uie, per le piazzese per le tende; 
I Guerriersi deftrier,l'arme mis 
L’artize gli ordini offerma,e +nomi 

Nè di ciò-pago a maggior cofe afpira; 
Spia gli occulsi difegni,e parte mrentiz 
Tan:os’auolgese cofi defirose piano 
Ch'adito s'apre al * glion ſoprano · 


Ond'hawarco la noce onde fi fcermaa> 
Che la proprio rifponde, ome fi x 
Stanza Kegal le rivirateinsérte; | * 
Sichei fecret del $! nom gmal cela | 
Ad huom seb'afiolii dale, par si efiernt, : 
Vafrin ui — nf@a va — 
Come ſia cura Sua nciar la se I 


62 
Stanafi il Capitanla tefia ignudo⸗ 


Le: memtu a armato,e con purpureo 

—— pae g! baucan l’elmo,t le fab 
Piem' egli un’hafia,e 45 appo£gis par 
Guardaua un'huò di torno af pl” di 
Membruso,® also;il gual apr 


Vafrino è attento, e di Goffredo 4 


— fensonda alza gi edite? I 
bi ** | 
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Cercando tronain fede alta, e pompofa 


Fra Caualieri Armida , e fra Donzele,. 


Che fhasfi in fe romitaze ofpirofa; 
Fra (e co’ fusi penfier parsche fauelle; 
Su la candida man da guancia poj4 3 
E china aserral'amorofe fiele. 

Non sà,fepiangaso no; ben può wederle 
Humidi gli occhi,e granidi di perle » 


8 
Vedele incontrailfiero Adrafio asffo, 


Che parsch'occhio non basta, e che non 
Tanto da lei pendea , tanto in lei fifo 
Pafceuai ſuoi famelici defiri. 


Ma Tifaferno hor l'uno , hor l’altro ing 
Guardido,hor uit,chebrami,hor che s am 


E fegna il mobil uolso hor di colore 
Di rabbiofo difdegno, © hor d'amore. 
6 


Scorge pofcia Altamor, che n cerchio e 


Frale Donzelle alquanto erain di 
Non lafcia il defir uago a freno}ubbe; 


Magira gli occhi cupidi comarte » 


Volge un guardo a la manozno bel md 


Tal'hora infidia piu gnarda: 
uemal camso apria . 


E là s'interna;0. 
Fra due mamme un bel uel fecresa ma » 


Alza al 
Labellafronie fuasorna feren4; 
E tepente fra : nsmoli del piantos 
Vi foawe forrifo apre,e balena. 


Signor(dicea )membrando il moffro mei 


L'anima mia puote fcemar la pensi 
Cc vt wendicata in hreue 
E dolce e l'ira in afpestar pendesta 








70 
vechi Armida e pur alpe? 
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Rifponde l'Indian ; la fronte mefta 
Deh per Dio, rafferena,e l duolo alleggia 
CH afiai toffo aunerrà,che l’empia teft \ * 
Di quel Rinaldo a piè tronca ti —— 
Omenarolsi prigioner con queffa © > 7 
Visrice mano , ome prigion su’ lichieggia. 
Cofi promifi in moso,hor l’alrio,;ch'ode 
Moto non fa; matra fuo'cor fi rode, 

7 7 "“ 

Volgendo in Tifafer Violce ſQuardo 
Tusche dici, 5* colei foggiunge. 
Rifponde egli siufingendo , i0 che fon tardo 
Seguiserò il valor cofi da lunge ; 
Di queltogno serribilese gagliardo, 

E cm ra) desti amaramente il punge. 

Ripiglial Indo al’hor ; ben'è ragione, 








: è pe lunge ſegna, e tema il paragone. 
A 73 
Crollando T:/aferno il capo altero, 


Difle, 0 fofs'io fignor del mio talento 

Libero haueffi in quefta fpada impero 

Che sofio es fi parria, chi fia piu lento, 
Non semo i0 sè, nè tuoi gran uanti s 0fero 
Ma il cielo,e l’mimico Amor pauenio. ‘ 
Tacquese forgeua Adrafto a fat disfida; 
Mala preuenneze sinterpofe Armida» 


Di __ 7 
sella: 0 Caualier, perche quel dono, 
Donatomi piu uolt e anco taglieteî g 
Miei Campion (ese moi; pur effer buono 
Douria sal nome a portra mo: quiese, 
Meco s adiraschi s adira; io fono 
*X lafeſe l’offefaze woi'l ſapete 
Lai parla,e cofi amen, che accordi, 
E pre- 
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E prefente Vafrino,el tutto afcolta s 


E fotrratone il nero indi fi soglie * 
Spia de l'alta congiura;e lei ranuolta 
Trowa in filentio,e nullane raccoglie. 
Chiedene improntamente anco sal 

E lu difficultà crefce le woglie % 

O qublaftiar la uita egl: è difpofto 
O riportarnevil gran agua afcofto, 


Mille, è pim wie d'accorgimento ignotta 
Mille vipenfa inufitate frodi. 
E pur con suttocio non gli fon note 
De l'occulta congimra,e l’arme , e! 
Fortuna-al fin(quel che per fe non puote) 
Ifuiluppò d'ogni ſuo dubbio i nodi: 
Si ch'ei diFfintoye manifeffo intefe» 
Come l’infidie al pio Buglion fian soft 


Fra (uoi Campioni la nemica ami 
Ch'iui opporiun l’inueftigarrie a 


77 
Era tornato,0ow è pur anco affift» € 


Ouetrabean gensi sì wariege Mme , 
n sizella in pai 


dont 


Hor qui s accoffa a u 


Che parsche yv hab rofcenza snanbti 
Par Dhabbià d'amri dle antica vfamé+ I 
E ragionain affabile fembianza. 

8 


AI. ì 
E gli dicea (qu ‘quafi per gioco ) anch'i0 
V orrei d'aleuna bella effer campioni 
E sroeitar penfarei col ferro nno 
Il ca poso di Rinaldo so del Buglione | 
Chiedila purea me ( fe n'ha' defio) sal 
La tefta d'alcun Barbaro Baront* 
Cofi comincia,e penfa 2 poco a poco 4 
A — graue parlar naur il gioco ‘oa 
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Ma in quefto dir forrife, e fe,ridendo, 

Vn conal’atto fuo;natiuo,ufato. 8 
Vna de l'altre a l’hor qui forgiungenda |" 
L'vdi: guardollo,e poi gli menne a tato, 
Diflejinuolarti a ciafcun’ altra intendo, A 
Nè si dorrai d'amor male impdegieo , 
In mio Campion v'eleggo, in diparte, 
Come a mio Cawalier,uudragionarte . 


so 
Risirollo,e parlo; Ritomofciuto ‘ 
Hò te Vafrin,tu me conofcer dei , 
Nel cor turboffs to fcudiero a fiuto 5 
Pur fi riuol ſe forridendo a lei. 
Nons eche mi (owenga)unqua weduto, 
E degniar pur d'effer mirata fei . 
) se ft0 fo ben sch'affai uario, da quello, 
he tu dicefti ze il nome,ond'io.m’'appello, 
8 


x 

Me fu la piaggia di Biferta aprica 
Lesbin produffe,e mi nomo Almanzorre, 
Toftodiffe ella, ho conofcenza antica 
D'ogni effer tuo:nè gia mi soglio opporre, 
Non ti celar da me,ch's0 fono amica s 
Es in tuo pro uorre: la usta efporre. 
Erminia fonygià di Re figlia e ſerua 
Poi di Tancredizun tempo , e sua conferma. 

£ 


2 
Ne la dolce prigion due lievi mefi: 
Pietofo prigionier m'hawefti in guarda , 
E mi fermift: in bei modi corsefî, 
Ben defîa i fon,ben della: fon yrigwarda. 
Lo feudier,come pria vha gli occhi intefi ; 
La bella faccia a raumifar non tarda. 
Vipi (ella foggiungea ) da me ficuro . 
“Per queto ciel, per quefto Sol te'l giura . 
a Anzi 
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83 
Anzi pregar ti ub, che quando torni, 
Mi riconduca a laprigion ma card 
7 orbide nottize tenebrofi giorni, 
Mifera, niuo in libertaie amara. 
E equi per sfpia forfe foggiorni: 
Ti fifaincontro alta forsunazerara» 
Saprai da me congiure j € ciòych' aliroue 
Malagenol ſara, che tu risroue, 
84 


Cofî gliparla: eintanto ei miraye tati; 
* fi La l’effempio de la falfa A mida. 
Femina è cofa guarrula,e fallace, 
Volese difuolesè folle huom sche fen fido 
Sì tra fe wolgeshor fe wenir ti prace, 
Al fin le diffezio ne farò sua guida, 
Sia fermato tra noi quefto,e conchiufe* 


Serbifi il parlar d'altro a miglior wfo. 
85 
Gli ordini danno di falirein fellas 


Anzi il mower del campo,a l’hora 
Parte Vafrin del padiglione, La 
Si torna a l'alirese — 2*8*— 1904 7 
Di cherzar a fem anga⸗ pur] 
psi —* wien poi fora; 
Vien'al loco preſcritio,e accompagn⸗, 
E: efcon poi del * a la campagna 

8 


< 
. 


Già erangiynti in parte affai roma: 
E già fparianle Saracine rende, * 
Quando ere diſſe Hor di,come4 
Del pio Goffredo alsvil'infrdre sende ' 
NA l'hor cotes de la congiura ordsa 
L’iniqua sela a lui diffpregase Fendt; 


Son(gli dimifa)osso Guerrier di CoMT.i 
* i pin famofet — 
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37 
Quefti ( che che lor mona odio, 0 difegno) 
Han confpirato,e l'arte lov fia tale. 
Quel di,che' milite merrà d' Afia il Regno» 
Tra due gran campiin gran pugna campate; 
Hauran fiwl’arme de la Croce il fegrio,) 
El'arme hauranno ala Francefcatte quale 
La guardia di Goffredo ha hianto, e d'oro 
Il fuso meftir,farà habito loro. 
sp V> 


Ma ciafcun terrà coſa in ſul' elmetto, 
Che noso a i fuoi perbuom Pagano il faccia. 
Quando fia poi‘mimefcolato; e ftretto 
l'un campo ,eCAlrroseli porrfi in traccia, 
E infidier4uno al walorofo petto, 
boftramdo di cuffodi amica faccia; 
| armato di meneno hawranno; 


rche mortal fia d'ogni piaga il danno. 
89 


E perchefra Pagani ancorifaffi , 

Ch'iofo voftr'ufi, arme,e fopramefte, 
Fer,che le falfe imfegne i0 diuifaffi ; 
E faicofiresta ad opere molefte. 
Quefte fon le cagion, che l campo io laffi, 
Fuggo l'imperiofe altrui richiefte . 
Schio, & abborroin qual fi uoglia mode 


Consaminarmi in atto alcun di frodo. 


90 

Quefte fon le cagione ma non gia ſole 
E qui fi tacque,e diroffor fitinfe, 
E chino gli occhi, e l'ultime parole 
Rotener uolle,e no ben le diffinfe. 
Lo fcwdiers che da tei ritrar pur nole 
Ciò, ch' elia mergognando in (e riffrinfe. 
Di poca fede( diffe) bor perche cele 
Le piu were cagroni al 140 fedele © 

| Ella 


















528. CANE 0 
gl 
Elladel petto un gran fofpiro aprina 


E parlaua con fuon sremanteseroco, 
Mal guardata vergogna intempeftimas 
Vasscne hbomai,non hassmqui pi lost 
"A che purteniiz0sn man ritrofazo ſchi 
Celar col foco 140 d' Amor'3l foco$ 
Debiti fur questi rifpesti inantes 
Non horsche fassa fon donzella errante 
92 
Sogeiunſe poi,la notie a me fatale» 
E: ai pasrsa mia, che giacque oppreà» 
Perder piuzche non parve > e lmaio gr mi 
Non hebbi in lei; ma deriuò daeffsj * + 
Leue perdita è il Regno; io col.reg 
Mio alto Staio anco perde: me fieffa, l 
Per mai non ricowrarta,a l’ hor perde l 
La mente folle,’ È coresa+ fenfi mer > 
3 


9 

Vafrin tu fai; che simedetta accorſ 

Tanta firage medendo, e rante cena i 
Alto Signor ye mio, che prim * 
Armato por ne la mia Reggiani 
E chinandomi.a lu cas agohpitfy 
Inuitio wncssor pieca, mercedes 
Non prego so te per ta mia ms sil fort 
Saluami fol del merginale honore, 


DECIMO NONO. 519 


25 
Miomwi poi ſpeſſo, e'n dolce fuono 
Confolando il mio duol meco fi dolfe , 
Diceal'interalibertà ti dono , a 
E de le (poglie mie fpoglia non uolfe. 5 
Ohime,che fwrapinaze parue donosh.}) > 
Che rendendomi a me da me mi fe. 
Quelmirendè,ch'è mia men amo ze degno 5 
Mas'ufurpò del core a fersASt pegno. 


Ma l'amor fi nafcondea,AL1e fonente 
Defio(a,i chiedea del mio Signore; 
Veggendo i ſegni tu d'inferma mente , 
Erminia( mi SA i )erdi d'amoereî 

lo te! nego un mio fofpiro ardente 
Fu piu serace seftimon del core, 

i wece,forfe de la lingua è il guardo 
ifeftama il foco,onde tuti ardo. 


97 
Sfortunato filentios haueſſi almeno 
Chiefta a l'hor medicina al gran martire , 
S'effer pofcia douea lentato il freno, 
Quan non giowarebbe,al mio defire. 
Parsimmi in fommase le mie piaghe in feno 
Portai celatese ne credei morire j 
Al fin cercando al uiuer mio foccorfo : 
Mi fciolfe Amor d'ogni rifpesto 1! morfo. > 
LL) 


È 


J 9 
Si chi atrowarne il mio Signor'io moffî, 
Ch'egra mi fece,e mi potea far fana ; 
=" ira usa fiero intoppo assramerfo/fi 
A gente inclemensifsima , evillana. 
sco mancò , che preda lor non fofti, 
È —2 immi yerma se lontana $ 
Ci vifisin taria cella, ì 
Pep sbofchi, e pafforella... AE 
x Z Ma 


94 
Egli la (wa. gendo a la mia mano 
Nenafpet:0, che l mio prega” fornifft 
Vergine bella non ricorri in uAanI I 
dove farò tmodifenfor, mi diff 
A l'hor un non sochefoame» e ps) 
Sent y,ch'al cor mi fcefe,e v s'afpiit + Ù 
Che fer perndomi po: per * alma uaga⸗ | 
Non sò come,dipenne in endre PRE 


LI 
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Ma poi,che quel defiosche fu ripreff 


Iri dì per la temazanco riforfe, 
—— ritentando al loco Feffy 
La medefma fciagura anco m occorfe. 
Fuggir non potei gia, ch era homai pr 
Predatrice nate var —* 
Cofî fui prefaze quei che mi rap” 

177 è Gaza indi fen giro» 
Egitij fur sch a Gara ſen'g | 

E n don menarmi al Capitano; a c# 
Diedi di me contezZ&®® l perfuafi , 
Sì,c'honorata,e inwiolata fui 
Quel dische con A rmida iui rimafi. 
Coſt uenni più molte in forza alri, 
E men fossraffisecco 1 miei duri caß. 
Pur le prime catene anco riferma 


Le tante nolte liberata; e ſerua. 
101 


O vur coluizche circondolle intorno _ € 
4 È alma rizche non fia chi le (i 
Non dica » errante ancella, 40br 


Cercatipures eme feco non 8 
rs gradi ſca wie risorne» 
E nel'anticamia prigion m ac 

Cof diceagli Erminia; € infine ro 


La nose,e'l giorno ragi 


102) * 
Il più ufasò fentier laſc⸗ afrino è 
——— grane conse 
Giunfero in loco ata c uican⸗⸗ 
— il Sol ——— 
E trouaron rs - gr 
E poi wider nel fangwe 
pag le vie suste ingombrase ug 
Tien molsaral cielose morta LÀ 
sli " 
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L'ufo de l'arme, el portamento firano 
Pagan moftratlo, e lo Scudier trafcorfe $ 
Vn'altro alquanto ne giacea lontano > 
Che tofto a gli occhi di V afrino occorfe. 
Egli diffe fra fesquefti è Chriftianb 
Pin ilmife pofcia:l meftir brunò i 
Salta di ſella, e gli difcopre. ibi 
Etsohime,grida,è quì Tancredi uccifo. 
04 


1 

A riguardar ſourail Guerrier feroce 
Lamale auenturòfa era fermata : 
Quando dal ſuon de la dolente noce 
Per lo meo del cor fu faettata > 
Al nometli Tancredi ella ueloce 


Accorſe in guifa d'ebra,e forfennata 





Aa la faccia fvolorita,e bella 
Non fcefeno,precipitò di fella. 
10 


$ 

Einlui uersò d' inefficabil uena 
Lacrime,e moce di fofpiri miffa, 
In che miferò punto bor quì mi mena 
Fortuna © ache veduta amara, e triffa? 
Dopo gran tempo i ti ritrouo a pena 
Tancredi,e ti rimeggiose non fon wiffa » 
Vifta non fon da tesbenche prefente, 
E sromando,ti perdo eternamente , 


106 
Mifera;non credea, ch'à gli occhi miei 
Pose(fijin alcuntempo effer noiofà , 
Hor cieca farmi wolentier torrei 
Per non vederti, e riguardar non ofo, 
Ohime de lumi già sì dolci,erei, 
— * fiamma,ow' è il bel raggio afcofo ? 


De guancie il bel vermiglio 
— fuggivo n'è il ferendel ciglio? 
" Z » Ma 


53% CANTO 


107 Rag 
Ma che $ ſquallido, e ſcuro anco piaci 

- Animabella,fe quinci entro g!i» 
Sodi ilmio pianto se le mie woge* 
Perdona il furto, el cemerario ardire. 
Da le pallide labrai freddi baci, | 
Che piu caldi fperaisuno pur rapire. 
Parte torrò di fue ragioni a Morse 
Baciando quefte labra effangmise morit. 

08 


I 
Pietofa bocca, che ſoleui in uita 
Confolar il mio dwol di tue parole , 
Lecito fia,ch' anzs la mia partita 
D'alcun tuocaro bacio so mi comi. 
E forfe a l'hor(seraa cercarlo ardita) 
Quel dani susc hora conmien ch inmolt, 
Lecito fia,c hora ti feringa, © 9%. 
Verfilo fpirto mio fra i labri 440%. 
109 


Raccogli tu l’inima mia fequaces | | L 
Drizzala tu, doue la tua ſen glo È} 
Cofî parla gemendo;o fî disface N°. 
Quafi per gli occhi,e par canmerfa LEA 
Riuenne quegli a quell’iimmor piudce , 
E le languide labra alquanto aprto, 
Apri le labra,e cong #ue' chiuſe 
Vnfuo fofpir con. We di Lei confufe» 

"150 


Sente la donma il Cavalier, che geme i 
E forza por a che con ti alquanit: 
sApregli occhi Tancredi a quelte 
Effequie(grida) ch'io si fo col pian» 

Riguarda me,che uò uerirne 1 
La lunga firada, e 4% morithi 4 cani 
Riguarda me,non sen fugar # pref 9 

L'ultimo don,ch'i0 ti domando € 
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Apre Tancredi gli occhi,e poi gli abbaffa © 
Torbidi; e qvaui, © ella pur filagna. 
Dice Vafrino a leisquefti non paffa 3, > 
Curifî dunque prima, epoi fi piagni y” 
Egli il difarma sella tremante. edaffa: 
Porge la mano ‘a l'opere com 
Mira,etrarrà le piaghe,e dif 
Giudice efperta; fper4 ind⸗ 

19 < GM 


Vede,che"l mal da LAW i za nafces 

E da gli rumori întroppa copia fparti. 
Ma non hà fudisch'in melo onde gli fafte 
Le fue ferise im sì folinghe parti. 

Amor be trorua inufitare fafces 

E di pietà le infegna infolite arti , 





«Bafcingò con lechiome, e rilegolle 
a Pur con le chiome,che sroncar fi uolle. 


113 
Però che l melo fuo ba}Far non puote * 
Brewee (ostile a le si fpelfe piaghe. 
Distamo,e Croco non hawea; ma nose 
Per ufotal fapea porensi se maghe . 
Già il morsifero fonno ei da fe fcore ; 
Già può le Twci alzar mobili ze maghe ; 
Vede il fiso fermose la pietofa donna 
Sopra fi mira, in peregrina gonna. 
114 


Chiede; 0 Vafrin, qui comegiun e quando È 
E iu chi (ei medica mia pierofat 
Ella fraliera je dubbia fofpirando, 
Tinfe sl bel uolio di color di rofa 
Saprai,rifpofezilrmeso(horste'! comando, - 
Come medita tma)taci se ripofa. | 
Salute hawrai;prepara il guiderdane, 
Es al fumo capo sl grembo di fopponer > 
\ * Z 3 Perfe 
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Penfa intanto Vafrinscome a l'hoftello 
Agiato il porsi anzi piu fofca fera » 
Et ecco di Guerrier giunge un dt 
Conofce ei ben,che di Tancredi è fchiera, 
Quando affrontò il Circaffo, e per appelo 
Di battaglia chiamollo infieme egli era. 
Non feguì lui, perche non volfe:alhora 


Poi dubbiofo il cercò de la dimora » 


116 
Seguian molsi altri lamedefma inchieSta, 
Maritrowarlo amiensche lor ſucceda, 
De le Neſſe lor braccia effi ban contefi⸗ 


Quaſi una fedesow'ei s 


"appoggi,e fiedas 


Diffe Tancredi a l'hora : adunqu⸗ 
Il ualorofo Argante a i Cormi in pres 
Ah per Dio non fi lafci ; e non fi frodi» 


O de la fepolsurazo dele lodi » 


117 | 
Neſſuna a me col buffo effangueze puro 


Riman più guerra; egli morì qua or 
Onde è ragion gli è quell honor deumo. 


Che folo in terra amanzo è de lamore 
Coſi damolti ricenendo.gimto 
Fà,che'l nemico fu. dietro fi porte» 

V afrino al fianco. ds colei fi pofe 

Si come huom fole a le guardate cofe» 


118 
Soggiunfeil Prence : ala città regale» 
Non. sa le tende mie undsche fi nada 3 
Ghe è bumano accidente a questa fra 


ita fowrafta,è ben,ch'ini m'& 
è Che'Lloco, ome morì l'huomo 


E farà pago un-mio 
D'haner peregrinaso 


— ni * | 
al faber 
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Diffese colà portato : egli fupoffo 


Sowra le piume,e’l prefe un fonno cheto, 
Vafrino aladonzellase nondifiofio, +. 
Ritrowa albergo affai chiufo,e fecretog; 
Quinci sinwia,dow è Goffredo setofto 
Entra,che non gli è fasso alcun diuieto, 
Se ben a l’hor de la futura imprefa 
In bilance i copfigli dA se pela» 

120 


Del letto,owe la Aanca egra perfona 

Pofa Raimondo;il Duce è fu la fponda. 

E d’ogn intorno nobilecorona 

De’ piu porenti,e più faggi il circonda 3 

Hor mentre lo Scudiero a lui ragiona ; 

om a è chi d'altro chiedazo chi rifponda » 
+ Stgmor( dicea) come imponefti andai 

Tra gli infedelizel Campo lar cercai. 


121 
Ma non afpettar gia, che di quell'Hofte 
L’innumerabil numero ti conti . 
I wids,ch'al paffar le walls afcofte 
Sotto e tenewaze i piani tuttize i monti, 
Vidi,che doue giungazone s'accofie , 
Spoglia la terra,e * i fiumi, ei fonti. 
Perche non baftan l’acque a la lor (ese s 
E poco è lor cioyche la Siria miete > 
122 
Ma sì de’ Camalierssi de' pedoni 
Sono in gran parte inutili le fchiere + 
Gente,che non intende ordini,o fuoni ; 
Nè firinge ferro,e di lonsan fol fere, 
Ben ue ne fono alquanti eletti se buoni, 
Che feguise di Perfia han le bandiere. 
E forfe {quadra anco migliore è quella, — 
Che ia fquadra immorsal del Rè s'appella 
Z 4 Ella 


E—EEEREEEIOEII 
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Ella è detta immorsal, perche difetto. 
In quel numero mai non fu pur è uno: 
Ma empie il loco wotose fempre elesso 
Sott'entra huom nowo;owe nò 
Il capitan del campo Emiren detto ; 
Pari hà in ſenno, en walor pochi, @ 
Egli comanda il Re; chepromocattt _, 
Debba a pugna campal con suse lare 

124 

Nè credogià, ch'al di fecondo sardi è 
L’effercito nemico a comparire; 
Ma tu Rinaldo affa conuienzche guar 
1l capo, ond'è fra lor tanto defire: 
Chei più famofi jim armeze + più gagliard 
Gli hanno un cõrra arrotato il ferro, cl 
Perche Armida fe»fheffaim:gui | 
A quali loro il sroncherà, propone ©. 


125 
Fra quéfti è il walorofose nobil — 


Dico Altamorosl Re di —2 
Adraffowè,cha il Regno fuò hs 
I confin del A urora;&® è Gigante : 


Huom d'ogni buomanisà cofî 
uallo pin Elefanste 


Cofi dicelegli;el giomanesto in wolso 
* ——— ha negli occhi il fot» 
Vorriagià sra nemici effere a 

NE cape in femerrisrowar puo loco· 
Quinci Vafrin⸗ al Capitan riv· 
Signor,foggiunfe,il fin qui dessoè pos» * 
12 fomma de de cofe bor quì fi chini * 
Impugneratifi in sel'arme di Ginde 


michi alcun, 
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Di parte in parte poi susto gli e ofe 
Ciò,che di fraudolente in lui ſi teſſe⸗ 
L’arme,e 1 melen È infegne infidiofe.s X 
Vuanto udito i premi,e le promeffe 3 
Molto chiefto gli fumoltorifpofe 3)” 
Brewe tra lor filenzio indi fuc 7 
Poſtia inalzando il Capita 
Chiede a Raimondo;! 7 
s2%/Y 
Es egli,è mio parerseMt.à i nowi albori» 
Come conclufo fia non s affaglia ; 
Ma fi ftringa ba Torre,onde ufciv fuori 
Quet,ch A dentrosa fuo piacer nò uaglia. 
E pofisbpoftro campoze fi rifbori 3, d 
ratanto ad uopo di maggior battaglia. 
ſa poi ws è meglio ufar la fpada 
on forza aperta, ol gir tenendo a bada» 
129 


$37 







‘ciglio ( glio? 


ale è il suo conſi · 


Mio giudicio è perogh'a te conuegna 
Di se iHeffo curar fowra ogni curas 
he pertè uwince l'Hoftese per tè regna 
Chi (enza sèl'indrizzaze l'afficura? 
E perche i sraditor non celi infegna, 
Musar l'infegne a’ tuoi Guerrier procura, 
Cofi La fraude a se palefe fatta 
Sarà da quel medefmo in chi s'appiasta » 
I 


30 

Rifponde il Capiranzcome hai per ufos 
Moftri amico woler; e faggia mente; 
Ma quel che dubbio lafei , hor fia conchiufî 
y (cirem contra ala nemica gentes 
Nè già Aar deus in muro,o'n wallo chiwfi 
Il campo domasor de l'Oriente . 
Siada quegli empi il malor noffro effertà 
Ne ca peu apersa lucein loco aperto. 

00 "A zs Tm 
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Non fofterran de le mistorie il nome , 
Non che de uincitor l'afpestoaltero, 
Non che l’armese lor forze faran dome, 
Fermo fabilimento al noftro Impero» 
La Torre, o tofto renderaffi, o come, 
Altri nol uieti, il prenderlaè leggiero» 

uì il magnanimo sace,e fa parità» 


Che l cader de le flelle al fonno inuita. 





ARGOMENTO. 


N 
Giunge Hoſte Pagana: e crudel. guerra 
Fa co'l Campo Fedele.Il fier Soldano 
- ug Rocca anco diſſerta, 

ago d’andare a guerreggiag hel piano 
N'elce col —— Yaltro a terra 
Eito cade da famofa,mano ». 
Placa Rinaldo Armtda,i Chriftian fcépio 
Fan de nemicise poi wanlieti al Tempio . 


LA 
CANTO VIGESIMO. 


Il fine del decimo nono Canto. 


ANNOTATIONI 


. n . . * 1 
& dichiarationi. pe IA il Sole hauea defti i 
: DRLA mortali al'opre, 
dep gt i ICH PASPANI) Gia dieci hore del giorno e- 
St.18.Sofpefe Alcide il grà Gigite, e fr 4 ReVab3 
vo fuAnteo, delqualela «2 WAP srafcorfe » 


molto nora. A 


St.2 7. Durar non pofta il fuo frusta, 
Fieuole, cioè debole,noceuBta da 





Vn non sò che da lungeombrofo fcorfe » 
Quafi nebbia, ch'è fera sl mondo copre; 


te,quando diffe, av E ch'era il campo amico al fin s accorfe , 
Parlando andana peî non pare? | Che sutro intorno il ciel di polme adombra, 
Ce Ei colli fosto,e le campagne ingombra » 
Rae 
Da Alzano a l'horda l'alta cimai gridi 
NÙ Infiro al ciel l'affediate genti 


Con quel romorycon che da i Traci nidi , 

Vanno a Fiormi le Grù ne giorni algenti ; 

E sralenmbi,a piw tepidi lidi 

Fuggon fEridendo inanti a i freddi enti ; 

C'hor la giunta fperamza in lor fa pronte 

Lamano al ſaetiar, la lingua al'onte » 
Z 6 Ben 


OO O {(“©È]nLL me 
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Ben 5 auifaro i Franchi,onde de lire 
L’impeto nouo,e’l minacciar procede 4 
E miran d'alta parte, © apparme 
I poderofo campo indi fi uede, 

Subito amampa il generofo ardire 
In que petti feroci,e pugna chiede s 
La giouent ute altera accolta infieme 
Da,gridazil ſegno, inuitio Duce, e freme. 


4 

Ma nega il faggio offrir battaglia inamte 
A inoni alburize vien gli audaci a freno 
Nè pur con pugna inftabile,e uagante 
Y uol che fi sentin gli inimici almeno; 
Ben è ragionl,dicea,che doposante 
Fatiche un giorno io wi,riftori a pieno è 
Forfe ne’ fuoi nemici anco la folle 


Credenzadi fe fieffi ei nudrst uolle. 


$ 
S; prepara ciafcun,de la nonella 
Luce a fpettando cupido il risorno 5 A 
Non fu ma» aria sì ferena;e beltà, 
Come a l’ufcir del — 
L'alba lieta rideua,e pare) ? 
Tutti i raggi del $ ol. aueſſe intorno 
El lume uſato accr ese fenza 
V olfe mirarsl'opere prandi il cielo» 
\ 6 
Come uide ſpunt ar l'aureo mastino 
Mena fuor) Goffredo ilcampo ftt 3 
Ma pan Raimondo intorno alefisno 
Tiranno,e de’ fedeli il popol sutt0 
Che dal paefe di Soria wicino 
A fuoi liberasor s'era condutio 
Numero grande, e pur non quefto fot ⸗ 
Ma di Guaſconi ancor laſcia un⸗ 


I af 
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V affenese tal è in uiffa il fommo Duce, 
Ch'aliri cersa wittoria indi prefume 5 | 
Nono fauor del-cieloin lui riluce, | IC 
Elfagrande, & augufto oltra sl coftume. 
GL empie d'honor la facciaze Wi ridibce 
Di gionanezza il bel purpureo ; 
E ne l'asso degli occhi,e de le membra 
Alsroyche mortal cofa, egli raffembra. 






8 
Ma non lungefen wascheviungea fronte 
De l’assendato effercito Pagano » 

E prender fa ne arriuar un monte, 
Ch'egli ha da tergoye da finifira mano, 
E l'ordinanza poi larga di fronte 
Di fianchi angufia (prega inuerfo il piano, 
Suritige in mexo i pedonize rende alati 
l'ale de camalli entrambi 1 basi, 


} 9 
Nel corno mancozil qual s’appreffa a l'erto 
De l'occupaso collese s'afficwra ; 
Pon l’uno,el'altro Principe Roberto 
Dale parti di mezo alfratein cura» 
Egli a deftra $ alluogaynue è l’aperto, 
E'l perigliofo più de la pianura. 
Oue sl nemico, che di gente amanzay 


Di circondario hawer posea fperanza » 


10 
Equì i (moi Loteringh:.e qui difpone 

Le meglio armate genti.e le piu elette, 
Quitra camalli Arcieri, alcun pedone 

V (o apugnar tra Caualier frameste, 
Pofciad'ameniurier forma un fquadrone, 
E d'alsri alcronde fcelsi, epreflo sl meste, 
Messe loro in difparse al laso deftro, 

£ funaido ne fa Duceze maefiro. 

Et 
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E: a lui dice;inte,Signor, ripoffa 

La wittoriaze lafommaè delle cofe 
‘Tieni tu la tua fchiera alquanto afeo 
Diesro a queffe ali grandi,» giri 
Quando apprefta il nemico;e 14 di co 
L’affalize rendi uan quanto ei propofe Da, ) 
Propofto haurà( felmio penfier * 
Girandoai fianchi urtare’, Da 


12 < #00 
Quindi ſoura un corſier di fchiera im fait 
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Noi raccorrem molte wistorie in una : 
Nè fia maggiore il riſco, la fatica, 

Non fiasnon fiatra moi temenza alcuna = 
In weder cofi grande Hofle nimica; ©) 
Che difcorde fra femal firaguna >.‘ 

E ne' gli ordini foi fe fbefta intritaè 
E: di chi pugni il numero fia poto, > 
Mancherà il core a molti —* il loco è 
26: <), 


Quei,che incontra 






ni ignudi. 


Parea uol ar tra Carlier pra Fanth = re — go | o Rari ° 
T'uscol wolto fcopria per ba wMiert3 “e 
F — ne gli occhi, ene fembrantt» Sol siolenza ana,e partes 


Le (pade bomai tremar,tremar gli ſcudi, 
Tremar ueggio l’infegne in quella parte, 
Conofca i fuoni incertize i dubbi moti, 
Fee lamorte loro ai fegni noti . 

a 17 
l Capitan,che cinto d’offrose d'oro 
Di/pon le fquadre;e par sì fiero in uiffa , 
Vinfe forfetal'hor l'Arabo,ol Moro , 


conforidil dubbiose confermò chi fper 
Er a l’audace rammento! soi wansi 3 
E le fue prowe al forte; achi maggiori 
Gli Aipendi pera chi gli honoth 

I 


Al fin colà fermosfi owe le prime s 
pot nobili fquadre erano — 
E cominciò da loco affa! fublime H⸗ * 


Ma il (uo nalorinon ſia ch a noi refifta, 
Parlare, ond’è rapito ogm bud Che farà( benehe faggio)in tanta loro 
Come in'torrenti da È alpeftrvcme, Confufione se sì torbida, emifta î 


Soglion giù deriwar leneni fciolre > 
Cofi correan polubilize neloci 
Dala fua boccale canore ma 


Mal noto è credo,e mal conofce i ſui, 
Es a pochi puo dir,swfoftizio fui. 
13 


14 Ma Capitano i fon di gente eletta, 

O de nemici GIESV flagello Pugnammo un :époze trionfammo infieme 
Campo miu, domasor de agi E pofcia un tempo a mio L'ho vetta 3 
EccaYsltimo giormo,eccomi qRe ?. Di chi di uoi nonsa la patria;ol (eme; 
Che gi itanto bramafte — pre] o Quale fpada mi èignotaî” 0) qual Aettaî 
Nè fenza alta cagion, che 1 fo i Benche per l'aria ancor fofpefa sreme. 
Popolo her fi raccolga il ciel confentei Non faprei div ſe Franca, 0 fe d'Irlanda . 
Ogni woftro nemico ba q# E quale a punto it braccio è xche la manda, 


25 formivmolre querre inn PPS 


Chiedo 
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a . 
Chiedo folite cofesogni wn quì ſembri 


Quel medefmo, ch'altrome i l'ho già wife, 


L’honor fuo;l honor mio, l’honordi Cif 


E l’ufatofuo zelo habbia'yevi 


Ise ,abbastese gli empiz e ? 


Calcasese Fhabilise il famo acquifio, 


Che piu wi tengo a:bada © affai diffinte 
Negli occhi uoftri il ueggro , bamese mini 
zo. 


Paruesche nelfornir di tai parole» 
Scendeffe un lampo lucidose ferente 
Come ial uolia efliua noste ſole 
Scoter dal manto fuo fella,⸗ baleno 
Ma quefto creder fi potea- chel Sole 


Giufoilmanda[fe dal piw interno (ent | 


E parue al capo irgli girando,e fegno | 
Alcun penfollo di fut aro Regno. 
21 


Sor(e ( fe dee infra celefti arcani 


Proſont uoſa rar lingna moriale 


Chori difcefese Lcircondo con 


pi 


Mentreordino:Goffredo i fu 


al k) 
Angel cuftode ju sche da + fopranb, | 


a ba fia 
E parlò frale fihiereinguifatdlty 
L’Egistio Capitan lento non fue 


Adordinareza confortar le fue 
22 
Traffe le (quadre fuor scome ueduto 


Fu dalunge uénivne il popol Frane» ; 


F feée anch'ei eſerciio cornuio⸗ 


Go Fanti in mezo-, ei Cam 


alieri & f0# 


E per fe ibcorno deftro ha rent?» 
E prepofe Alsamoro al laso manco» 


Mule aſſe fra loro ! Famsi gui 
E in mezg è poi de la basta 


E 
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Col duce a deftra d'il Re de gli Indiani: | 
E Tifafernoze suwsto il Regio FFuolo ; 
Ma doue Fender può né largh: piani 
L'ala finiftra in piu fpedito il molo, 
Aliamoro ha i Re Perfi, ei Re Africani 
Eidue , chemanda il pia feruentè fuolo, 
Quinci le Frombe,e le Baleftre, ègli Archi 
Effer uiti dowean rotasi se fearchi. 


24 

Cof Emiren gli fchierape corre anch'effo 
Per le parti di merg:e per gli eftremi , 
Per interpreti honparla,hor per fe Fhefto, 
Mefcel odi,e ràmpogne,e pene,e premi è 
Tal’hor dice ad alcun,perche dimeffo 
Moftriz ,il woltofe di chesemi® 
Che puote wn contra centofio mi confido . 


Sébcdn l'ombra fugarli,e fol col grido . 
( n 
Ad alsri,o walorofo,hor mia con quefta 


Faccia a ritor la preda a noi rapita , 
L’imagine ad alcuno in mente defta: 
Glie la figura quafize glie l’addita , 
De la pregante Patriase de la mefta 
Supplice fami limola sbigottita, 
Credi(dicea F laswa patria (pieghi 
Per la mia lingua in sai parole i preghi. 
26 


Guarda tu le mieleggi,e i facri Tempi 
Fà,ch'io del fangme mio non bagni se laui, 
A fficura le Vergini da gli empi, 
yi attore fera ; Ani, 

se pian i lar paffati sempi 
Mofiran Elli —* i uecchi graui, 
A se lamoglie le mammelle ye’ lpetto, 
Le cumaze » figlize l marisal wo Lesso 
A molbsi 
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27 CI # 
A molti poisdicea, l’Afia Campioni 
Yi fa de l'honor fuo; da uos afpesta » 
Contra que pochi Barbar! ladroni 
Acerba, ma giufti(fima uendesta : 
Cofi con arti wariel, in ary fuoni 


Le uarie genzia la bassaglia allesta; 
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Fer letrombe Chriftiane il primo inwito 
Rifpofer l'altre, accettar la guerra. J 
S'inginocchiaro i Franchi,e riuerito QI 
Da il cieloindi baciar la Terray >» 
Decrefce in mezo il campojecco è (parto, 
L’un conl'alsro nemico homai fi 







Magià tacciono i Duci,e le uicine Già fiera sofa è ne le corna 
Schiere non parte homai largo cÄ Spingonfi già con lor battaglia s Fanti. 

à ° LI CI ° a a . * 
Grande,e mirabil cofaera il uedere Hor chi fw il primo ferit. iffiano , 


Quando quel capo,e queftoza fronte nen 
Come (piegate in 25 le ſechiere; 
Di mouer gia, già d'affalire accenn + |. 
x-parſe al uento ondeggiando it le bandien 
E uentolar fui gran ; 4 le penne, 

Habiti,e fregi, imprefe,arme,e 007°. 
D'orose diferro al Sol,Jampi,e fulgore 


Che faceRfte d'honor lodati acquifti è 
Fofti — grande lrecano, 
Che regnaua in Ormus , prima fericfti. 
(Tanto di glovia a la feminea mano 
Conceffe iltielo)e 1 pesto a lui parti Fio 
Cadeil-trafiss0,e nel cadere egli ode 
Dar gridando i nemici al colpo lode, 


= 3% 
*>Con la deftra wiril la Donna Firinge, 

Poi ch'à rotto il troncon, la buona ff ada: 
E contrai Perfril corridor fofpinge ; 
E'l folto dele fchiere appresdirada. 
Coglie Zopiro là,dome huom fi cinge : 
E fa,che quafi bipartito ei cada : 
Poi fer la gola, e tronca al crudo Alarco 
Dela uocese del cibo il doppio marco, 


29 

Sembra d' Alberi devfi alta forefta i 
L’un campose l’altro sdi tant'hafte chit 
Son ieſi gli archi, e fon Le lance Hate! 
Y ibranfi i dardi,e rotafi ogni — Più 
Ogni camallo in guerra pn sus 
Gli odi ze l furor del ſuo Signor fe 
— fi raggira» 
Gonfia le nari ze fumose faco fprra» 


3 
Bello im sì bellawiffa anco el horrotts 
E di merola tema efce il dilesto» 
Nè men le srombe horribili,e 9— 
Sono agli orecchi Lieso, e fiero 0gR99°? 


34 
Don man dritto Artaferfe: Argeo di punta: 
L'uno atterra fiordito : e l'altro mccide è 
Pofciai pieghemol nodi, ond'è congiunta 
La manca al braccio,ad Ifmaelrecide. 


Lafcia,cadendo,il fren a man difgiunta; 

he minores n ? Stadt * 3 la 
——— —— 
E canta in piu guerriero, € Fagge a sramerfo,e gli ordini glia, 
Ogni fua rem base maggior —— 1 07 fcompig la, 


Quetti 


